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GLI ANNALI D' ITALIA 

Dal principio dell' E* a volgare fino all' Anno 1 500. 

Anno di Cristo dccccxxxh. Indizione v. 
di Giovanni XI. Papa 2. 
di Ugo Re et Italia 7. 
di Lottar io Re d'Italia 2. 

POfledeva quietamente il Re Ugo il Regno d 9 Italia 9 e 
dimorava in Pavia W. Kalcndas Madii di cjueft' An- 
no, come s'ha da un fuo Diploma da me pubblicato [aj. 
Ma gli pareva poco , fé non arrivava anche al dominio 
di Roma , come aveano fatto tanti altri fuoi Predeceflò- 
ri . Conobbe ', che altro mezzo non v' era per ottenere 
T intento , che il guadagnar T animo di Marozia , onni- 
potente in quella Città. Se yogliam credere aLiutprando 
\b] , che teneva quefto forbimmo Re per uom fanto , fu 
Marozia fteffe , che dopo la morte di Guido fuo Marito 
fpediti a lui Ambafciatori , V invitò a Roma , con offe- 
rirgli fé fteffa in Moglie , e il (ftminio della Città per così 
dire in dote. Andò il Re Ugo in quell'Anno a quell'in- 
clita Città , accolto cortefemente da i Romani ; fu am- 
meffo in Cartello Sant' Angelo da Marozia , che n' era la 
padrona ; e confidato in quefta fortezza , lafciò fuori di 
Città T efercito fuo . Ch' egli fpofaffe Marozia , e fimet- 
teffe in pofleffo di Roma , abbaftanza fi raccoglie dallo ftef- 
fbliutprando , Uguale detefta come inceftuofe tali Noz- 
ze ; da che Marozia avea dianzi avuto per Marito , Guido 
Duca di Tofcana , Fratello uterino d' eflb Re Ugo . Qui 
chiede torto il Lettore , fé Ugo , che fàcea tanto l' uomo 
dabbene, veramente s'involfe ad occhi aperti in quell'in- 
certo 9 o pure fé ottenne difpenfa della parentela dal Papa ♦ 
Altro non so dir io , fe non che non apparito , che allora 
Tmo Vili. A foflcro 

ft] Antiquìt. Italie. Diffett. 19. pag* 57. 
I>J Lwfprandus Htft. /#$.$, ##/.X2. 



I 



ì Annali d 1 Italia 

foflero fctte difpenfe . E che probabilmente Ugo fi fcrv^ 
per contraere quelle Nozze di un galante fuò trovato , cioè 
di far credere , che Guido non era fuo Fratello , ficcome 
abbia» gii veduto . Si pub ancora chiedere , perchè Ugo * 
che avea in pugno Roma , e il Papa , cioè Giovanni fuo 
Figliaftro > non fi ffuceflb dichiarare e coronar Imperador 
de' Romani . Forfè non ebbe tempo da compiere queftd 
fuo verifimil defiderio ; e fi truova ancora qualche antica 
memoria , in cui egli è chiamato Imperatore , ma fenza 
aver mai confeguita la Corona Romana , mentre in tutti 
i fuflfegutntì fuoi Diplomi egli via fempre il titolo di Re 1 
e non mai d' Imperadore * Ora da che Ubò fu in ppfleflb 
<URoma, fé vogham credete a Liutprando, cominciò a 
moftrar poca (lima della Nobiltà Romana . Peggio avven- 
ne . Un dì ebbe il giovane Alberico Figliuole! di Ma.ro* 
zia , e di Alberico Marchete , ordine dalla Madre di dar 
da lavar le mani al Re fuo Padrigno ; ma con p poco buon 
garbo colla brocca gli votò l' acqua nelle mani * che Ugo 
gli lafciò andare un man rovefeio fui volto * Levatofi di U 
Alberico , fatta raunania di molti Nobili Romani , rap- 
imento loro la tracotanza di qterto ^^^ , il quale 
le su i principi trattava sì villanamente un par fuo , cofa 
non avrebbe fatto nel progteflfo del tempo in danno e vi- 
tuperio de' Romani ? Con que(k parole , e con altre iit 
deteftazion de 1 Borgognoni , sì fattamente accefe gli ani-» 
mi d 1 eflì Nobili, che data campana a martello , e raeflò 
tutto il Topolò in armi , chiufero le Porte * & andarono 
ad aflediare il Re in Cartello S« Angelo * fenza dargli tem- 

S> d' introdurre le fue milizie * Tal fu la paura del bravo 
e Ugo , che né pur credendofi ficuro in quella fortezza * 
fi fece calar già per le mura del Cartello fuori della Città, 
e volò a trovar le fue truppe * colle quali aflài (cornato 
&arciò torto fuori del Ducato Romano * Servì querta óc- 
cafìone al Popolo Romano * fianco d 1 ertere fignoreggia-» 
to da una Donna 9 per dichiarar loro Principe e Signore 
il fpddetto Alberico 9 giacché fé averterò fenduto u go- 
verno a Papa Giovanni * come era di dovere * Marozia 

avreb* 



Anno DCCCCXXXti. 3 

aerebbe continuato a governar ella fotro nome del Fi- 
gliuolo Pontefice . Anzi Alberico , per maggiormente 
aflìcurarc il fno dominio , mifein prigione la (klia Maro- 
zia (uà Madre^ e tenne in maniera leguardie al Papa 



Comandato, e per ifperanza , ch'egli aggravato da par'* 
Ài' èì«*»* 



4 Annali d* Italia 

ticolari indifpofizioni siglerebbe pretto dal Mondo • 
Ma Raterio ^uarl , e fu confecrato . Allora Ugo , fe- 
condochè attefta lo fletto Raterio [a] , iratijfimus reddi- 
tur ; juravit per Deum ( nec efl mentitus ) quod di $ bus 
vita fua de tpfa ordmationc non effem gavifurus . ilf/- 
fit ergo in pitaciolo certam quantitatem Jìipendii , quod 
tcnerem de rebus Ecclefia ; de ceteris exigens jusjuran- 
dum, ut die bus illius , Filiique fui amplius non requirc- 
rem . Ego intellìgens , quanta abfurditas ex hoc con fé- 
queretur, non con/enfi. Ed ecco come fi abufaflero allora 
t Principi del Secolo della lor potenza , con difporre a Ior 
talento de i Beni delle Chiefe ; e fé il Re Ugo fofTe quel 
Principe sì pio e timorato di Dio , che Liutprando ci vor- 
rebbe far credere . Paggio egli allora del Re Ugo fcrive 
di fé ftelfo : [b] Ea temperate tantus eram , qui Regis 
Hugonis gratiam vocis mihi dulcedhte acquirebam . Is 
enim euphomam magnopere diligebat , in qua me coaqua- 
ìium Puerorum nemo vhicere poterat . Truovafi nei di 
primo di Luglio dell' Anno prefente in Lucca eflb Re 
ÌJgo, dove [e] admonitione K ari (fimi Fratris noftriBo- 
finis Uluflriìfìmi Marchionis ( già creato Marchefe di 
Tofcana ) dona a i Canonici di Lucca una Corte prò re* 
tàedio animarum Adalberti Marchionis , & Berta fcrenif- 
[ima Comitiva Matris noflra • Così quel buon Re dopo 
averla infamata colla calunnia de i parti fuppoftl . Il Diplo- 
ma fii dato Kalendisjulii y AnnoDomintca Incarnatioms 
JXXCCXXXIL Regni autem Dormii Hugonis piiffimi 
Regis SextOj Lotharii item Regis- Secundo , Indizione 
Quinta. A&uminCivitateLuca* Non so feUgoandat 
fé allora a Roma , o pure fé ne ventffe . In queft* Anno per 
atteftato del Dandolo [dj > Orfo Porticina) , o fia Partici- 
pazio , Doge di Vencz ìa , veggendofi oramai vecchio , 
dato un calcio al Mondo , fi fece Monaco . In luogo fu» 

fa 

[al RMthifims in Epift$K *d J$b*imm Paptm. 
bj Liutprand. IH. 4. cap. 1. 

f ci VgbtH. lui. Satr. Tom. h in Epifcop. Lvttnfc 
[d] Dandulus in Cbronico T.XIL Etr* lutiti. 
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Anko DGCCCXXXII. 5 

fii dettò Doge Pietro Caffettano IL Figliuolo di Pietro 
Candiano I.,Doge. Quefti pel fuo valore efaviezza ac- 
crebbe non poco la potenza de 9 Veneziani con affuggettar 
varj Popoli confinanti , e far lega con altri . Mandò ta- 
tto «Ha Corte di Coftantinopoli Pietro fuo Figliuolo con 
aflaiflìmi regali i ed ottenne da quegli Augufli la Dignità» 
di Protofpatario » 

Anno di CrìsI-ò btccctxtùh Indizione vi» 
di Giovanni XI. Papa 3* 
di Uoo Re d' Italia & 
di Loitamo Re d'Italia j> 

TRuovo io parimente nel Gennaio di quell'Anno il 
Re Ugo in Tofcana . Stando egli in A rezzo , con- 
fermò a i Canonici di quella Città precibus Karijfmi Fra* 
tris noftri Bofonis incliti Marcbionis i Beni lafciati da Pie- 
tro Vefcovo a i medefimi Canonici , e che loro avea con- 
fermato Serenijfmus Avus nofler Lotharius Imperator % 
Padre àìLottario Re della Lorena 9 da cui era nata Berta 
fua Madre * Fu quel Privilegio [a] dato Armo Dominici* 
Incarnatimi* DCCCCXXXUL XVl.Kalendas Fcbrua- 
tii , Regni autem Domni Hugonis piiffìmi Regis VIIL 
Dominique Lotharii item Regis IIL Indizione VL A&um 
m Domo San&i Donati . Quindi fi può ricavare , che Ugo 
già fofle Re nel Gennaio dell' Anno 926. Ma non è iicuto 
quello Documento . Ho ben io metto qui l'Anno 933 • ma 

Ermi , che l'Originale non forte ben chiaro in quella 
ota . £ poi come accordar quefto Diploma coli* altro 
dell' Anno precedente? Ivi nel dì primo di Luglio 932» 
correva \ Anno Seflo del Regno d' Ugo , equi nel di 17» 
di Gennaio del 033. corre V Anno Ottavo. V'ha anche 
dell'errore negli anni del Regno di Lottano. Per l'af- 
fronto poi ricevuto da Alberico Patrizio di Roma , e dal 
Popolo Romano nell'Anno antecedente , fi rodeva il cuore 
il Re Ugo , e non tardò a cercarne vendetta con partare 

A 3 AH* 

M Àtùiuitat. Ittifa Dijftrt* il. 



è ànkàli d % Italia 

1XT attedio delia ftefTa Roma , Trovò chi non era figliuòlo 
jtella paura. Diede bensì il guafto al paefe , ma non gli 
riufeì di condurre i Romani ad aprirgli le porte, e nk 
pure a far capitolazione alcuna , In poche parole (i sbri- 
ga Frcdoardo con ifcrivere [a] (òtto queft' Anno : Hu- 
go Rex Itali* Romani obfidet. £ ^jutprando racconta , 
eh' effe Ugo [b] qualiter Romam , ex qua ejeftus turpi- 
tcr fuerat , poffet acquifere x cogitabat , Colletta itaqut 
multitudine proficifeitur Romani t - cujus quamquam loca. 
& provincia* circum cir$a mifere dcvajlaret , eamque 
ipfam quotidiano impeti* impugnaret , ingredicndi eam 
tamen effeBum obtinere non potuit « Potrebbe anche cre^ 
derfi fuccedutq in queft* Anno, e forfè prima ciò 3. che il 
ittedcfimo Liutprandq raccontai [*]. 

Cioè che i Principi d' Italia * malcontenti di avere fo-; 
pra <4 sé un Re , che ad una fomraa malizia avea co-, 
ininciato ad unire la crudeltà \ con avere fpezialmentc. 

Eivato fotto indegno pretella della vifta e del Ducala 
imberto Marchefe di Tofcana fuo Fratello , fi awifa-t 
fono di richiamare in Italia il gik diftropizzato Rodol- 
fo IL Re di borgogna , Ugp % che tenea delle fpie dap- 
pertutto, lo feppe, e fpediti a Rodolfo i fqoj Ambafcian 
lori , gli fece ufeir di cuore quefta voglia 5 con cedergli 
parte de gli Stati , eh 1 egli pofifedeva in Proverrà , prima 
divenire al Regno d'Italia , aveqdo aT incontro cedu- 
to auel Re ad Ugo cjualfivoglia fua pretenfione fopra P 
Italia , Cosi reftb egli libero dal timore da quella parte . 
Pretendono il E)u-Chesne [d] * e il Buche [t] , che per 
tale accordo Rodolfo II, acquiftafle la Savoia , il Delfina-, 
to , ed altri paefi di Provenza fino al Mare di Marflglia ^ 
Ma farebbe da vedere , fé la Savoia fòffe dianzi di Rodolfo * 
o pure di Uso , E che Ugo aveffe già ceduto ad altri il 
Marchefato di Vienna fi è di fopra veduto •. Pretendono iq 
oltre quegli Scrittori , che Ugo ritenete in fuo potere la 
Ci«& tf Aries ^ol fup Contado 5 e certamente noi il ve«* 

drenaci 

[a] FraJoard. in Cbton* T. Ih lUr. Pf*ndt. Du-Cbesm . 
bj Uutpr. lib. a. e. I. [cj Htm Uh, 3. e. 13. [dj Dm-C bit m 4* 



Anno D'CCCCXXXIII. 7 

èremo tornare in Provenza , e quivi efercitar dominio . 
Vogliono ancora, che Rodolfo delle allora Alda, o fi» 
Adelaide, fai Figliuola per Moglie a Lottarlo Re FigìitKy 
lode! Re Ugo, Puoefìere, che fra le condizioni del loro 
' accordo vi taffe ancor quefta \ potrebbe anche dubirarfi , 
che ftgtiiflèrogliSponfali dell' uno coli* altra \ ma che iti 

?uelti tempi lì accoppiarle Adelai e con Lottarlo, noti fuf- 
ifie. Vedremo ali Anno 938. le loro Nozze. E quV fì 
vuol 1 avvertire 1 che Lanario non era peranche ìn era ca- 
pace di unirli con Donna . Il Monaco di Bobbio [*] , 
che fcriflè i Miracoli operati da Dio per interceflìon dì 
San Colombario Abbatt di queir infigne Monitoro , e vi* 
vea in quefti m«k(iroi giorni , racconta un fatto non in- 
degno di memoria . Aveano alcuni potenti , fpezialmerH 
te Guido Vefcovo di Piacenza , occupata una gran quantità 
di beni al Monitoro di Bobbio ; iniquità , che era alla mo- 
da in que' sKconcenatì tempi dell Italia e della Francia. 
Allorché) il Re Ugo fu divenuto; 
]a Regina Alda (uà Moglie condì 
faggio uomo , appellato Gev{enm 
Vefcovato , Fu <jue(Ìi creato A 
da Ugo . Suum li/fìliutH ti tribù, 
larium effe prtctpit s \q \\ trw 

ikIT Annoo29- macoriipariftepoi neTeguemi anni A r- 
cicancelliere , Venuto a morte Sìherado Aitate di Bob- 
bio , il Re diede quella Badia in Commenda a Gerlaqno , 
che tiè pur' era Monaco . E; quelli trovato il Monitoro di- 
anzi si ricco, allora sì (milza , più volte fi raccomandò a! 

ReUgo, afBncbe obbligaifc quegli ufurpatori altareftitu- 
jion de' beni ., SedRex potejiauve ea non valebat abeis 
gufare . Metueèat enim eot l ne fi aliquid cantra forum va* 
iuntatem alerei , Resini damium, incurverei : auìttfemm 
cttam centra eumfitphtsrefcìhFe , Di qui ancora fì cono- 
fce , come fonerò corrotti gli animi e i cpftumi de' PrincH 
pi sì Secolari , come EccleflaUici d'allora. Adunque Tao 

«orto Re gli diede per parere di condurre a Pavia il Corpo 
A4 di 

(•] Waiill. Sterni. fttMittlin. Tm.ll* 
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di San Colombano , perchè a quella vifta fi commovereb- 
bono gli usurpatori . Così fu fatto , forfè circa 1* Anno 92?. 
o 930. e quel facro depofito fu efpofto nella Chiefa di San 
Michele. Allora. Lotharius bona indolis pucr , filiuspra- 
ditti Re gif, quem Alda Regina fua genuit , magntsfe- 
bribus urebatur . Qui jubente patre ad fupradiSlam Eccle- 
fiam in ulnis addu&us efi . Per interceffione del Santo riac- 

3uiftò egli la fanità . Ricuperarono i Monaci ancora alcuni 
eilorBeni, ma non già gli occupati dall' indurato Ve- 
feovo di Piacenza . Dal che fi può intendere , che il Re 
Lottano era tuttavia di tenera età circa quefti tempi • Ab- 
biamo dal fopra allegato Frodoardo fotto il prefente An- 
no , che i Saraceni abitanti in Fraffincto meatus Alpium 
eccupant , atque vicina quoque depradantur . Fece pari- 
mente fine al corfo di fua vita in queft'Anno Guaimario II. 
Principe di Salerno [a], conlafciar fuo Succeffore Gifol- 
fo fuo Figliuolo in età di foli quattro Anni , a cui fu dato 
per tutore Prifco . 

Anno di Cristo dccccxxxiv. Indizione vii. 
di Giovanni XI. Papa 4. 
di Ugo Re d' Italia 9. 
di Lottario Re d 1 Italia 4. 

SIgeberto [b] all' Anno 932. e P Annalisa Safiòne 
[e] air Anno f 33. raccontano un fatto , che forfè è 
da riferire all' Anno prefente . Da che i Principi d' Italia 
non poterono muovere contra del Re Ugo Rodolfo II. R.e 
di Borgogna , ne e 9 era fperanza di poter tirare in Italia 
Arrigo gloriofo Re di Germania , perch'agli avea troppe 
faccende in cafa propria , e fi sa da Liutprando , che il 
Re Ugo non rifparmiava regali per tenertelo amico : fi ri- 
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pitta da molti contra del Re Ugo . [a] Liutprando narra 

3 uefto avvenimento , ma fenza allignarne il tempo fecon- 
il fuo coftume . Calò Arnoldo per la Valle di Trento , 
che era da quella parte la prima Marca dell' Italia , e yen- 
ne a Verona , Je cui porte gli furono aperte da Milonc 
Conte della Città , e da Raterio Vefcovo : effi almeno 
furono creduti de' principali a chiamarlo in Italia . Non 
iflette colle mani alla cintola il Re Ugo • Ammaliato il 
fuo efercito > Jq fpinfe a quella volta . Accadde , che 
ufcito di Guflblenco un corpo di Bavarefi , s' incontrò 
con un' altro d' It aìiani , e venuto alle mani reftò talmen- 
te disfatto , che taluno appena coir aiàto delle gambe 
potè portarne la nuova a gli altri . Baftò quefto poco per 
sbalordire Arnoldo , il quale conofciuto , che non era sì 
molle il terreno , come egli s'era figurato , determinò di 
tornarfene in Baviera per rifare ed accrefcere P efercito» e 
rimettere ad altra ftagiòne quefta imprefa . Pensò ancora di 
^ondur fecoMilone Conte • Ma quefti penetrato ildife- 
gno, redo in forfè di quel, che avea da fare . In Ba- 
viera per conto alcuno non voleva andare ; pjericolofo 
era il portarfi al Re Ugo . Tuttavia eleffe P ultimo par- 
rito , e quefto gli dovete fervire per giuftificarfi , e per 
cancellare i fòfpetti formati contra di lui . Arnoldo fé 
ne tornò in Baviera , menando feco il Fratello diMHo- 
fle , e i di lui faldati prigionieri . Prefentatofi il Re 
Ugo a Verona , la riebbe fenza difficultà , e fatto pren- 
dere il Vefcovo Raterio , il confinò in una prigioni di Pa- 
via, dove ebbe tempo da poter deferi vere graziofamente 
i falti della fua buona e rea fortuna. Pretende egli in 
ima Lettera [ò] fcritta a Papa Giovanni XIII. che in- 
giufto fofle il gaftigo ? e che il Re Ugo prendeffe pre- 
teso dalle rivoluzioni di Verona per nuocere a lui fe- 
condo la fuggeflion del fuo odio. Ccpìtmt> dice Rate- 
xio , retrujit in cujlodiam in quadam Papi* tmicn* 
la ; non dico fine mea culpa y fed cifra Ugetn ita hac 

egit , 

M LivtprMnd. Uh. 3. e. 14* 

DO Xstkmut in Bpifi* 7.1. Spetti* Dasjxtf frfttm. «Ut. 



io Annali d* Ita * t a 

tgit , €^y?»e audientia . Dicttt heic quisqut fkód volef $ 
temeràri is enitn judìciis juxta Aupufitnum piena fune 
omnia . Diede intjudt 1 Anno il ReìJgovn Diploma in 
c^onfertna'zione de i beni poflfeduti dai Canonici di Mode- 
na , [a] Le Note fon ausile : Datum XIL Kalcnda* O8o- 
iris Anna Dominine fncarnationis DCCCCXXXIKRegni 
autem Dovrmi Hntonis inviti* (funi Repis Ottavo , & Do- 
mniLotharii item Regi s Tonio ^ Indictione Septima . Qui 
è adoperata P Indizione noftra volgare , che cominciata 
liei Gennaio proqede per tutto P Anno ^ 

Anno di Cristo dccccxxxv. Indizione viik 
di Giovanni XI. Papa 5. 
di Ugo Re d' Italia 10. 
<tt Lottario Ijle 4' Italia 5, 

NON ho io ben potuta chiarirmi , fé miei Bonifazio* 
Conte * che noi vedemmo di fopra alf Anno 924,. 
chiamato in Tuo aiuto da Rodolfo Re di Borgogna e ci 1 Ita- 
lia, foflfe fin d* allora promofTo alla dignità di Marchete , 
ed aveflè in governo il Ducato di Spoleti , e la Marca di 
Camerino . Liutprando fcriife [b] r ch % egli noflro tempore 
Camerinorum & Spolethtorum exfììtit Marchiò : il che ci 
può far dubitare , che tnoko più tardi a lui fofle conferito 
queir illuftre governo . Né è molto verifimile , che Ugo 
Re promovete quefto Bonifazio , che era Cognato del fud- 
detto Re Rodolfo . Egli è ben fuor di dubbio , che in que* 
ili tempi fignpreffliava, nelle Marche di Spoleti e di Carile- 
tino un Tljeotalaaa fi^Ttialdo , di cui feri ve il medefima 
Liutprando [e] ;• Tlxóbaldus Heros quidam , proximd 
Regi tìagom affittitati conjunElus y Camerinor^m & Spo* 
lettmrum Marchia er4t .. Quefto Teobaldo è poi chia- 
mato Nipote fuo da effe Re Ugo [d] . Bolliva tuttavia 
la everrà fra Landolfo Principe di Benevento, e i Greci* 
C li trovava: il primo a mal partita , non so ben dire v fo. 

in 
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in queft' Anno , o pure in alcuno de gli antecedenti , Co* 
munque fia per conto del tempo , abbiati! di certo , che 
ricorfe Landolfo per aiuto a quello Duca i o fia Marcbe- 
fe di Spole» e di Camerino , II quale con grandi forze 
unitoli a lui , e venuto ad un fatto d' anni co i Greci , 
loro diede una rotta , Non tennero quelli da II innan- 
zi la campagna , ma anelerò a difènderli nelle Cartel- 
la di loro giurisdizione . Liutprando, petfona, ctiefidi-> 
Iettava forte di tagliare i janni addotto a gli altri , e 
di rallegrare j fuoi Lettori ton delle galanti , ma for- 
fc non Tempre vere avventure ; ne conta qui una al- 
quanto ofeena, e le_fa i rìcci colla Jì» piacevole elo- 
quenza . Cioè ci gli capitava-! 
no alle mani , i ftiaridoii poi 
jre in pace > e f? rnerale , che 
fapendo egli , q : fodero alla 
Corte delv Impe eunuchi , gli 
faceva que' regali nolti più am 
(landò innanzi . ti di un Ca- 
mello i Greci co uffa con quei 
di Teobaldo, er .SÌ prepara- 
va la fetta fuddei lo dalCafiel- 
}o gìunfe alle te donna , Mo- 
glie d'uno d'eli abaldo i fep- 
pe così ben dire : i fuoi dirit- 
ti (òpra il corpo e le membra del Marito, che molle a 
Tifo tutta la brigata, eie tiufcì dì riaver fano e falvo il 
fuo uomo. In miai' Anno precìfamente fuccedeue que- 
lla guerra di Landolfo e di Teobaldo contra de* Greci , non; 
fi pub chiarire . 

Circa quefti tempi, per relazione del Dandolo, [a] 
avendo i Cornacchie" meÓì in prigione alquanti Venezia- 
Ili , Pietro Doge di Venezia fpwì centra, di loro" un'Arma- 
ta , che pitia la Città la diede alle fiamme , uccife molti di 
que'Cittadìnì , e condirne il rimanente a Venezia . Furono 
quelli poi rilafciati con promeflà di e/fere da 11 innanzi 
fili» 

W Q**<i»l<U* firn T-XU. «fr.ft^ 
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Additi della Repubblica Veneta . A quelli tempi ancori 
dovrebbe appartenere la venuta in Italia di Manaffe Arci* 
vefeovo di Arles , di cui parla JLiutprando [a] . Quefto am- 
biziofo Prelato , non contento del grado e gregge fuo, Ac- 
rome [parente del Re Ugo , venne a pefear maggiori gran- 
dezze in Italia. Il Re, che per politica amava diefaltare 
1 Cuoi parenti e nazionali , gli aflegnò le rendite delle Chie- 
fc di Verona , Trento , e Mantova j e il fece anche Mar- 
chefe di Trento con ifcandalo di tutti i Fedeli . Avendo * 
ficcome dicemmo , ripigliata forza i Saraceni abitanti in 
Fraffineto , può efiere che in quefiV Anno avveniffe ciò , 
che narra il iuddetto Liutprando [t] . Cioè che alcune bri* 
gate di que' masnadieri calarono fino ad Aiqui nel Monfer- 
rato ; ma raunatifi i Criftiani di quelle contrade , con tal 
bravura diedero loro addoflb,che né pur uno ne (campò dal- 
le loro fpade. In Genova fi vide fcaturire una fontana coli 1 
acque di color di fangue . Fu creduto (angue ciò , che veri- 
fimi I mente fu un' accidente naturale ; e prefo perciò come 
un prefagio idi qualche calamità. Né maggiore in fatti 
poteva avvenire a quel Popolo ; perciocché nell'Anno fteflb 
venuti dall' Affrica colla loro Armata i Mori , entrarono 
in quella Città alPimprovvifb , e tagliarono a pezzi tutti i 
Cittadini , con riferbar folamente le Donne e i Fanciulli , 
che furono condotti fchiavi in Affrica infieme col bottino 
di tutte le Chiefe e cafe di Genova • Pietro Bibliotecario , 
Martin Polacco , e il Belluacenfe , fcrivono accaduta così 
funefta difgrazia nell'Anno I. di Giovanni XI. Papa , cioè 
neir Anno 93 1 . Non so qual fede meritino fimih Scritto- 
ri. Liutprando di gran lunga pib antico di loro , lamette 
Ì)iu tardi . Leggefi nelle mie Antichità Italiane [e] un bel- 
iffimo Placito , che ci fa intendere , che il Re Ugo avea 
fabbricato un Palazzo nuovo in Pavia , dove anche dimo 
raya nel dì 18. di Settembre del prefente Anno . Il fuo 
principio è quefto : Dum in Dei nomine Civitate Papia in 
ralacium novifer adificatum ab Domnum Ughonem glorio* 

fa] JJutpf. lib. 4. cmp. 3. fbl Ihidm €0p* a. 
| •]' Atuiqunst* listic. Dijftrt, 31. 
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ftffxmum Rcx in Cantinata dormitori ipfius Palacii , ubi 
ipfeDomnusUgo , &Lotherio Filio ejus gloriofiffìmi Re- 
ges praejfent , in eorum prafcntia Enefaribo Comes Palatii 
&c. In vece di Enefaribo , che fii mal copiato , fi dee 
fcrivere ejfet Sarilo , ciò riconofcendofi dalle fottofcrizio- 
ni, dove è Sarilo Comes Palatii . Fu fcritto qyel Docu- 
mento , che ne contien de gli altri , Anno Regni Domm 
Hugoni & Lot bario Filio ejus gratta Dei Reges , Deo pro- 
pitto Domni Huponi Decimo , Lotharii vero QuinSlo , XIV. 
Kalendas OSlubris, Indizione Nona ; cioè nell'Anno 
prefente . Vien parimente rapportato dal Campi [a] un 
altro Privilegio da elfo Re conceduto alla Badia di Tplla 
fui Piacentino , dato Vili. Kalendas fanuarii> Anno Do- 
minici* Incarnathnis DCCCCXXXVI. Domnorum autem 
ùiiJTimorum Return, Hugpnis videlicet X. Lotharii vero 
y. Indizione Ottava . AttumPapia. Era in ufo predò di 
molti il dar principio air Anno nuovo nel Natale del Si- 
gnore; però quefto Anno 936. fecondo noi fa il 93 5. Ma 
non so già intendere , come ivi fia l' Indizione Ottava , 
che dovea camminare fino al fine neir Anno , quando $' è 
nel precedente Documento veduto , che in Pavia fletta P 
Indizione Nona aveva avuto principio nel Settembre . Bi- 
sognerebbe in tali occafioni aver fotto gli occhi le Carte 
5>ecore originali , per poterle meglio efaminare . Trovan- 
ofi poi nel fuddetto Placito , tenuto in Pavia , prefente 
Anfcharius Marchio quondam A del berti , idemque Mar- 
chionis Filio , fi pub credere , che il Re Ugo, come feri ve 
Liutprando [b] , quia Theobaldus Marchio ( di Spoleti ) 
hominem exuerat , Spoletinorum ac Camerinorum Màrchio* 
nem P aveflè già coftituito . Egli era Fratello di Berenga- 
rio Marche fé d'Ivrea , ed uomo di grande ardire. Ne ave* 
paura il Re Ugo , e però il mandò al governo di Spoleti 
eli Camerino, per tenerlo lontano da sé . 



Anno 
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Anno di Cristo dccccxxxvi. Indizione ih 
di Leone Vili Papa i. 
di Ugo Re d' Italia, ìi. 
di toTTAfcio Re d' Italia 6. 

GJunfe al fine de* fuoi giorni in qùeft' Anno Papa Gio* 
venni XL e fé maùcaffe di morte naturale , o in al* 
traguifa* hoh ne abbiaino lume alcuno nella Storia. Ec* 
co ciò , che di lui lafcib fermo Frodoardo Scrittore di 
$uefti tempi [*]; 

Nato Patricia {di Marozia) bine tedimi pia juri 

Jobanni j . 
• Undecimus P etri hoc qui nomine Sede ìevatur i 
Vi vacuus i fplendoYe carens , modo facià minifiranì \ 
Tir atre a Patri ciò Jufis moderammo rapto ^ 
Qui Matrem inceflam * rerum fa/ligia macho ( al Ré 
. "'Ugo) 

T radere coftantem ; Decimum fub clauflra johannenè 
Qua deàerat i claùftfo vizili & euftodc fubegit . 
Artoldus nofler fui quo /aera Pallia fumit : 
Papaque obit * nomen geminum ( quin&um ) fere nà- 

clus in annum i 

Cioè per atteóato di Frodoardo , a quefto sfortunato Pon- 
tefice fuufurpata tutta Ja Signoria temporale di Roma. E 
febben dice quefto Scrittore i modo /aera miniflrans in 
Véce di tantummodo , quafichè Alberico Patrizio fuò Fra- 
tello fi conterìtaffe , eh' f gli attehdeffe a dir Meflk * e 
& regolai- lo Spirituale della Chiefa { pure giufto moti- 
vo ci é di credete , che F ufurpatore Alberico voleflfe 
fcnche far da Papa 1 con obbligare il Fratello a fare quel fi> 
lo , che a lui piaceya . Non vituperio j ma disgrazia fii qùej 
fta della fan ta Sede Romana j tiranneggiata allora da* fuoi 
J>roprj Cittadini * Abbiamo dal medefimo Frodoardo [b] 

fotta 



[s 



,] Frodoardus de Roman. Pontificii. 
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lòtto queft' Anno , chtjobaime Papa frane Albrhì de- 
furilo , lco quidam Dei ferviti faro* Papa conjiituitur . 
Quefie parole congiunte con altre rifldlìoni fatte dal Padre 
Mabillone [a] intorno a i ferevj di quello Pontefice , 
lelantifiimo, perchè fi rimettcfTe in piedi la troppo (ca- 
duta 
fonda 
le noi 
teacc 
fubhfl 
peva. 
pcnfa 
Alba 
Poem 
ne, i 

Septimus exfurgit Leo , nte tttmen ifla volutati* $ \ 
Nee curata apice* Mundi , net celfa requhem , ■ 
Sola Dei qua fimi , alacri fub petiore volvens , 
Culmhaque evitami, àignusque nitore- probatur 
Rcgminis cxiniii •, Pettìque in Sede loeatur . 
Ac geminarti dono cttmutatum intenerii almi 
F ergere Utantem amplexu dimifit he/noto i 
' Q&em Pater emnipctens alacrem cultuque vemiflttm 
Attellat j fcrvetaue diu • * - - - - 

Se Leone fbflè fiato Mori k probabilmen- 
te taciuta quella fua qualità aco * Uno Stru- 
mento di Leone Abbate d : nelle mie An- 
tichità Italiane [b] , ferii <o propini Pon- 
tificatus Domni Leonis fu & mverfalù 
Sexti ( dovrebbe dire Sep Indizione Vili. 
cioè nell' Armoprefentc . :bbe laconfola- 
2ione di veder nella Sedia locato un ù de- 
gno perfonaggio , tardòt igraviflimi af- 
fanni per l' allédto > che di tele il Re Ugo * 
feitt* 

[«] Mitili. Annal. Èttudilf. lit.+t, 
l b] Araì^Uut. luUk. Dijftrt. i& 



i6 Ann ali d' Ita ti a 

Tempre inviperito contra de 1 Romani , e del loro Principe , 
a cagion dell' infulto a lui fatto nell'Anno 932. e Tempre 
voghofo del dominio di queir Augufta Ci ttk. Ecco ciò, 
die ne fcrive nella Tua Cronica il fuddetto Frodoardo [a] : 
Hugo Italia Rex Ramam nifus capere , afflitto fuo exer- 
ci tu fame , & equorum interitu , fatta tamdempace cum 
Albrico , dans ei Tiliam fuam cvnjugem , ab ob fiatone 
deficit . E % da credere , che Alberico , yeggendofi venir 
la piena addoflò, aveffe fpogliato di grani e ai foraggio la 
campagna: dal che nacque la penuria dell' efercito crUgo . 
Ad intavolar quefta pace non poco fi adoperò Odone Ab- 
bate lanto e celebre del Moniftero di Clugnl , che rif- 
plendeva allora dapertutto per la riforma del Monachis- 
mo felicemente in elfo introdotta . Era egli amiciflì- 
ma del Re Ugo , e però fu chiamato a Roma dal buon 
Papa , sì perchè trattate d* accordo , e sì ancora per- 
chè rimettere P offervanza Monaftica , e il buon ordi- 
ne nel Moniftero di San Paolo di Roma • Giovanni 
Monaco [b] , e Difcepolo di eflb Santo Odone nella 
di lui Vita così feri ve : Sub idem tempus Italiam miffi 
fumus a Leone fummo Pontifico , ut pacis legationefun-* 
geremur inter Huqonem Longobardorum Regem , & AL 
òcricum Romana Urbis Principem . Più lòtto aggiugne : 
Dum Romuleam Urbem ob initnicitiam Alberta jam fa- 
ti Principi* pradittus Hugo Rex obfideret , cozpit ille 
( Odo ) intra extraque dtfeurrere , & paeis concordia- 
que monita inter utrosque diffeminare , quatinus Poffet 
furorem praditti Regi* fedare , & pradittam Urbem 
tucri a tanta obfidione . Ma forfè non è certo , che in 
quell'Anno Sant'Odone fòfle chiamato da Papa Leo- 
ne . Liutprando [r], che non parla, fé non d'un af- 
fediodiRoma, fatto circa quefti tempi dal Re Ugo , feri- 
ve che fperando egli di far cadere nella rete colle fue fur- 
berie Alberico * eli propofe di dargli in Moglie Alda 
Ina Figliuola , e di tenerlo di lì innanzi in luogo di Fi- 
glio. 

fi] Frorloardut in Cbrcn. • 
bl Mahrit. Saetti, V. BintdM. in Vix. S. Othms I. u 
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glio. Ma Alberico 5 che faceva anch' egli il fatto fuo, ac- 
corgenti alle Nozze , e prefe Alda per Moglie , ma non la- 
fciò mai mettere piede in Roma ad elfo Re Ugo * né mai 
fi fidò* finché viffe, di lui. Tuttavia (aggiugne Liut- 
prando ) farebbe rieletto al Re Ugo di far cadere nella ta* 
gliuola il Genero , fc non foflèro flati tanti Nobili e fol J 
dati , che per paura del Re Ugo frappavano a Roma , 
ed ivi ben accolti ed onorati da Alberico , il tenevano falda 
in non volere né confidenza né pace con lui . 

Un'ahrapiùfonorane fece in quei? Anno il Re Ugo. 
Vedemmo cotti tuito Duca di Tofcana per via d'una iniqui- 
tà Bofone , Fratello del medefimo Re . Aveva egli per Mo- 
glie tVilla 9 Donna nobile di Borgogna , avidi filma di ac- 
cumular danaro o per diritto o per rovefeio. Per paura di 
lei s' erano ridotte le nobili Donne di Tofcana a dismettere 
tutti i loro ornamenti , eflèndo pericolofo il portarne . Net- 
fun mafehio , quattro femmine bensì aveva effa partorito al 
marita , una delle quali IVtlla anch'effe di nome , fu marita- 
ta con Berengario Figliuolo di Adalberto Marchefe d'Ivrea, 
cioè con quello fteflo, che vedremo a fuo tempo Re d'Ita- 
lia. Per quanto ne fcrive Liutprando [a], pervenne all ? 
orecchio del Re Ugo y che Bofone ad iftigazton della Mo-> 
glie macchinava contra di lui delle novità. Chi sa nondi- 
meno , che quella volpe non fingete ancotquefti delitti 
nel Fratello , per far paffare il Ducato della Tofcana in un 
fuo proprio Figliuolo , ficcome in fatti avvenne ì Liutpran- 
do poi volea male a Wìlla . Studiò pertanto , e trovò la 
maniera d' imorigionar Bofone \ lo lpogliò anche di tutte 
quante le riccìiezze fue ; ed ordinò , che Willa fua Mo- 
glie, come origine de' falli del Marito , fo (Te ricondotta in 
Borgogna . Sopra tutto faceva il Re T amore ad un pendo- 
ne aifài lungo e largo , rutto gioiellato, che Bofone Coleva 
portare • Quefto non fi trovò fra lo fpoglio di lui . Ciò in- 
tefo dal Re , diede ordine , che fi ufaffe ogni maggior dili- 
genza per rinvenirlo ; e fé non compariva , cheli cercaffc 
anche lotto i panni di Willa • In fatti ofièrvato , che peri* 
Tom. VUL B deva 
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deva ima fibbia di (otto le natiche di Willa affifa fui caval- 
lo, una delle guardie con galanteria le fece partorire il 
pendone , Liutprando umor buffone mette in bocca di quel* 
la guardia delle piacevoli parole intorno a quella (coperta » 
Dopo la caduta di Bofone > di cui non lappiamo cola dive* 
niffe , fu dato dal Re Ugo il Ducato di Tofcana ad Uberto 
Figliuolo fuo baftardo > a lui partorito da Waldelmonda, 
una delle (uè concubine, giacche quefto piifiiftioRc agli 
altri fuoi vizj Univa ancor quello di mantenerne molte ali* 
Turchefca* Al Placito tenuto in Pavia nell' Anno prece- 
dente , e da me accennato di (opra , oltre ad Azxme rino* 
mato Vefcovo di Vercelli > e a Baterico Vefcovo d' Ivrea s 
intervenne ancora Ubertus IUuftrie Marchio * & FUio 
idem Domni Ugonifiiffimi kepi > Sicché egli portava già 
il titolo di Matcheje > e dovea governar qualche Marca • E 
fé non ci folle 1* autorità di Francefco Maria Fiorentini » 
[a] che ci affittirà » trovarti in una Cam Lucchefe tutta va 
* Bofone Duca in Tofcana neldìfei di luglio del $$6* fi fa- 
rebbe potuto fofpettare , che nel precedente Anno folle ac* 
caduta la disgrazia di Bofone * e divenuto Duca o fia Mar- 
chete di Tofcana Uberto » Ma abbiamo qui concorde an- 
che Frodoardo [b] > che fotto qUeft' Anno fcrive .* Hug? 
Rex repertis quibutdam Fratti* fui Bofonii tonerà fé s UT 
FERTUR , infidi i* , eumdem Fratrem fuum dolo iabit » 
atque in cuflodia mittit * Sul principio di Luglio dell Ans- 
ilo prefente mancò di vita Arrigo Re di Germania * Princi- 
pe per le fue molte Virtù » e per varie fegnalate vittorie 
gloriofo nella Storia* che ebbe per SuccefToit in quel Re* 
gno un Figliuolo più gloriofo del Padre* cioè Ottone il 
Grande , di cui avremo non poco da favellare nel progref- 
fo di quefti Annali » Fra le Carte del Moniftero VuTtur- 
jienfe [e] una fé ne legge * fcritta Regnante Domnò Ugo 
Rex gratta Dei in Italia in Anno Xh & Lotteria* kex 
filiti* eju* infimul cum co in Anno V. & vige fimo die Mtn+ 
fejulii per Inditi ionem Nonam » A8um in Mar fi 4 Era* 

no 

ti] Fiorenti*. Memot. Hi Mutilai [b] Proddardus in Cbf* 
£cj Chromc, Vuhurmnf. P.1I. T./. Rn. IttliC. 
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fc> i Marft nel Ducato di SpcJeti * e però quivi fi contavano 
gli Anni del Ile d 1 Italia * Nel preferite Anno fu feruta 
quella Carta * ma i Copiiti han guade alquanto le Note * 
cioè sHia da fcrivere in Anno V. Lotbario * eflèndo certo * 
che Lottano prima del Mefe di Luglio dell'Anno 93 n 
ivea cohfeguita la Dignità Regale » 

Anno di Cristo bcccctavii; indizione i* 
di Leone VIL Papa 2. 
di Ugo Re d'Italia ti. # 
. di Lotta rio Re d' Italia f. 

Fri % ^ ' ' » 

U queft' Anno funeftiflunó alla Campania : percioc- 
ché fecondo l' atteftato di Leone Oftienfe [a] , In- 
dizione Decimai veniente s imumerabilcs tìurigari fuper 
Capuam \ omnia in circuito ipfius depredati fhnt 1 Si- 
miltter etiam Bencventi f ecere * kfyue Samum & Nolani 
dtfeutrentes & devaftantes omnia ; cun&amque Liburiam 
peragranics, iterum Capuam reverfi per duodecim diesiti 
Campo Galliano commorati fitnt * Fecero prigioni toiolti 
de gli uomini fudditi del Moriiftero di Monte Cafino * prt 
tifeattare i quali Convenne a i Monaci d' impiegar molti 
Seri arredi e vali d' argento della] lor Chiefa 1 Gonfi que' 
Barbari dal non trovare oppofizione alcuna alle loro ra- 
dine i fi avanzarono entro il naefe de' Marfì \ commet- 
tendo anch' ivi incendi t faccneggi ; Ma i Maffi uniti co 
i Peligni gli afprturono in agUato ad un fitó , e piom J 
bando loto addotto* quafi tutti li mifero a fil di fpadà 
ton levar loro tutto il copiofiffìmò bottino diahii fatto ; 

Eochi di que'mtónadieri ebbero la fortuna di fottrarfi alle 
aro fpàde i t di tornarfene al loro paefe . Lupo Proto 4 
fpata [b] rhette queftà irruzione de gli Ungheri all'Anno 
precedente 956. Se più a lui* ibe ali'Oftienfe s'abbia à 
erodete ì fiori fàpfei dirlo; Vero è, che da Prodoardo , da 
Witichindo, e da alcuni altri Scrittori fi sa , cheinauefìd 
ttiedefimo Anno un nuvolo d'Urteheri , paf&ti per la Bà* 

B 2 Vieni* 

fa] tto bftitrtjts in Cbron. L i. eàp. 55. 
[bj h*t*s Preté/patà in Cbtéftff** 
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viera , diedero un terribil guaito alPAlfazia , e a tutto il 
Regno della Lorena con arrivar, fino all' Oceano. Ed Er* 
marino Contratto feri ve [a] , che Anno Domini™ Incar* 
nathnis DCCCCXXXVIL Ungari Franciam , & Aleman* 
mam, &Gdliam ufque ad Occamm, Burgundiamque 
dcvajtantcs , per Italiam redierunt . Ma non e' è apparen- 
za alcuna > che gli Ungheri guaftatori delle Provincie ol- 
tramontane veniffero fino aCapua con un giro sì lun- 
go. Quei paffando per 1' Italia fé ne tornarono faniefalvi 
al lor paefe : laddove gii altri , che faccheggiarono la Cam- 
pania e Benevento , lafciarono per la maggior parte la vita 
»n quelle contrade . Però diverte dovettero eflere le bri- 
gate de gli uni e de gli altri . Lafcerò, eh' altri decida, fé 
aqueft'Anno, o pure al precedente appartenga un Giudi- 
cato di Capua , riferito nella Cronica del Mortifero Vul- 
tttfnenfe [b]> e krìttoVigcfimo fept imo Anno ImperiiDo+ 
mniConjUmtinilmperatoris^ & XXXVI. Anno Principi* 
tus Domni Landulfi gloriofi Principis , & XXVIL Anno 
Principatus Domni Atcnulfi eximii Principis , Menfe Se- 
ptembri , Indizione X. Ne fo io menzione , affinchè da 

Sii Anni di Coflantìno Vili, imperador de' Greet , regi- 
mali ne 1 documenti di Capua , fi riconofea , che doveva 
effere riftabilita la pace fra la Corte Imperiale di Collanti* 
nopoli , e i Principi di Benevento e Capua , cioè di Lan- 
dolfo tàAtcnolfo. Arrivò in quell'Anno alfine de' fuoi 
giorni Rodolfo II. Re di Borgogna, quelmedefimo, che 
era fiato Re d'Italia , attettandoto Frodoardo [ e ] , il 
Continuatore di Regkione [d] , Ermanno Contratto [e] ^ 
ed altri. Lafciòdopo di sé Conado fuo Figliuolo , che gli 
fuccedette nel Regno , e Adelaide Figliuola, di cui parie- 
remo all' Anno (eguente . Preffo il Padre Tatti [f] abbia- 
mo un Privilegio conceduto nella Città di Como da t 
Re Ugo e Lottano ad Assume Ve/covo di quella Città , 

B j in 
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[a] Htrman. Centrati, in Cbron. tilt. Canif.W Cbron. Pvltur. P.TT+ 
X. '• R"- Italie, [e] Prodear. in Cbron. [dj Continuava jUftgjnaaiu. 
fé] Hormannus Contraimi in- Cbron. 
[f j Tatti Annali Sacri di Como Tmu IU * > 
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in trai compàrìfcono qucfte Note Cronologiche i Datunt 
XVLh Kalendas Julti Anno Domimene Incarnationis 
DCCCCXXXVIL Domni Hugonis piiffimi Re$is XL 
Lotharii vero Filii ejus item Itegis VII. Indiatone X* 
A&um Cutnis Civitate . Quefto Documento , diverfà- 
mente dall' allegato neir Anno precedente , ci fa ricono- 
feere già creato Re il giovane Lottano nel dì 15. di Giu- 
gno delT Anno 93 1 . Secondo me > in quel della Cronica del 
Volturno , e non in quefto , v'ha dell' errore • Abbiamo 
dalla Cronica Arabica [*]> che continuavano in Sicilia 
le diffenfioni e (edizioni fra i Criftiani e Mori • Quivi 
è notato * che nel prefente , o pur nel fufleguente Anno > 
il Popolo di Gergenti fi rivoltò contra di Salem Genera- 
le del Re dell' Affrica in queir Ifola . Adunò quefti un' 
Armata , e pafcò ad afTediare Osra . Colà ancora accorte- 
lo con tutte le loro force gli Agrigentini , emifero in 
rotta il nemico efercito ; e di là pattarono fin fotto Pa* 
Jermo con dare a quella Città varj affalti . Ma ufeiti i Mo* 
ri co i Palermitani , comandati dal Generale Salem , sba- 
ragliarono gli affedianti , e buon prò a chi ebbe miglio- 
ri gambe . Èra in quefti tempi Confole e Duca di ria* 
poh Giovarmi . Da un' altra Cronica Arabica di Abulphe- 
da [b] fi ricava che nell'Anno 936. Amnas Sicilia ^ qui 
dicitur Salem , multis mokfliis & injuriis vexavit Siculos » 
ita ut Agrigentini coatti fint expellere milites fogis > 
Tum Rex Africa mifit exercitum , c'trcumfeditque Chi" 
totem • Agrigentini vero pettcrunt fuccurfum ab Impera* 
tore Conflanttnopolis , qui fiatim eis allegavit prafiaium * 
Perdurava adhuc obfiaio ufque ad Ammm 329. JÉwà 
£ Chrifii vero 940. ) Credei) * che in queft'Anno ad J/- 
duino Arcivescovo di Milano defunto fuecedefTe Atderico * 
Canonico Milanefe * Arnolfo Storico racconta [e] , che 
desiderando il Re Ugo di mettere in quella Sedia un fuo Fi* 
eliuolo (creduto da me quel Teobaldo , di cui fa menzione 
Liutprando J uè potendo per la di lui poca età ottener l'in* 

B 3 tento , 
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tento, fece eleggere Arci vefcovo quello Arderne^ nomo 
vecchio , per ilperanza , che tariffe poco ad ufeire di 
vita. Scorgendo poi y eh' egli non avea gran fretta <F 
imprendere quel viaggio , fece in una Dieta di Pavia at- 
taccar lite da i Tuoi co i Mifonefì , per levar dal Mondo 
con quefta frode PArqvefcovo , Ma Ardcrico dibela for- 
tuna di falvarfi , Reftaronvi nondimeno morti novanta no- 
bili Milanefì ; e il Re Ugo dipoi per penitenza diede alla 
Chicfa di Milano la Badia di Nociamola pofta fui Mode- 
rale s qu<e propttr wnagintii fui )uri$Cu*tt$ fu votata ptr* 
hibetwr , Quello fi pub credere un trifuto di fole , mif- 
chiato di qualche verità . Indubitata cofe è , che la rie- 
chiflìma Badia di Nonantola fu formata e magnificamente 
dotata due Secoli prima di quefto « 

Anno di Cristo dccccxxxviii* Indizione v% 
di Leone VII. Papa 3* 
<H Ugo Re d r Italia 13* 
di Lotta rio Re d' Italia 9% 

DOpo la morie di Rodttfi IL Re di Borgogna* il R* 
Ugo intavolò un trattato di Nozze coi Re Ccrradù di 
lui Succeffore , e lo conchitrie nell* Anno prefettfe 1 fc ere» 
diamo al Padre M abtflone [*] * e al Padre P&gi [£] * Cioè 
effendo egli Vedovo per la morte dell* Regina Mdafusk 
Moglie , e riguardato per infuflìfteiHe e nullo il fuo Ma* 
tàmonio con Marozia Patrizia Romana , egli mfe per 
Moglie Berta [e] Vedova del fqddetto Re Rodolfo » St»« 
bill ancora il Matrimonio del Re Littorio fuo Figliuola 
con Adelaide Figliuola del medefimo Rodolfo , Doant % 
che per la Aia fatuità e per le fue avventure divenne poi ce-* 
lebratiffima nelle Storie. Di che età foffe allora queft* Re* 
gal Fanciulla, allorché andò a mari so, l'abbiamo dalla 
vita di lei, fcrittadaSantoOJ/fow^W^rdiChwì : [^J 
Quum adhue effet , die* egli , juvencula , & Jextumde-* 
firwtm £tati$ fu* ageret jfnmm , Tho donante % adcpttatjl 

Rega* 

[a] Mobili. Ann al, Benediftin. g<ì bunc Annum. [b] Pagi ut ai 
Annoi. Baren. fc] %im tpr „ Uh. 4. *. 6* fdj Vita S, Àdihktdìi 
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Rigale matrimonium , }m&a fcilicet Regi Letterio , Hm- 
gonis ditijfimi Regis Italici Fìtio » La ragione , per cui i 
fuddetti Scrittori giudicarono appartenere a queft Anno ii 
matrimonio di Adelaide > è (ondata fullo Strumento Dota- 
le , che tuttavia fi conferva in Pavia nelP Archivio dell* 
in figne Moni fiero di S* Sai vatore , e fu dato alla luce dal 
Margarino [a] . Da eflò pare % che tanto il Re Ugo , 
quanto il Re Lottarlo fi follerò portati in Borgogna per ul- 
timar quelle nozze « Fu fcritto il Diploma Prtdie IaurDe* 
cembri? Anno Domini** InearnationifDCCCCXXXFIIL 
Regni veroDomnì HugpnifXIL Filii ejus Lotharii iteni 
Regis VlU Indizione Ju* Aftum in Curtc * qua Columba- 
m dicitura Maquefte Note tutte indicano l'Anno 937* 
eflendo certifluno x che nel di 1 2* di Dicembre d* effo An* 
no correva P AnnoXIL di Ugo % e il VIL di Lottano. 
V Indizione XI* doveva aver avuto principio nel Settem- 
bre (T elfo Anno . Però qui o è fallato P Anno % o eflb è 
P Anna Pifàno, e quel 938. fecondo me ha da eflere il 
nofiro937. Se poi quelli foffero gli Sponfali folamente* 
q pure P effettivo Matrimonio , ne parleremo atP Anno 
950. Certo è, che quivi Lottarlo dona ad Adelaide cin- 
que Corti } fra le quali fon riguardevoli quella di Maren- 
go, e P altra di OlowM y oltre ancora a tre Badie y fecor*- 
00 icoftumi corrotti d'allora. La dote tutta > a lei co- 
{limita da eflb Lottano % afeende a 4580. Manfi di terra: 
dona veramente da Re, fe non v'entraflèro anche iBeni 
di Chiefa * Aggiugne Liutprando y che il Re Ugo perdu- 
to dietro alle concubine > non folamente mancò dell* a- 
mor maritale verfo la nuova fua Moglie Berta > ma in 
tuttq le maniere moftrò di averla in abbomi nazione « E 
che nella mandra d'effe fue concubine fu fpezialmente di- 
pinta dalla di lui parzialità Bezola, di viliffìma nazione 
Sueva , che gli partorì non folamente Bofone , creato Ve- 
feovo di Piacenza dopo la morte di Guido nell'Anno 940. 
ma anche Berta maritata poi a Romano iuniore Impera* 
dor Greco . In oltre amò forte Roza , Figliuola di quel 

B 4 mede- 
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medefimo Gualberto , a cui egli avea fatto tagliare il ca- 
po , la quale gli partorì Una belliffima Figliuola ; e fi- 
nalmente Stefania Romana , da cui ebbe un Figliuolo Teo- 
baldo , fatto dipoi Arcidiacono della Chiefa Milanefe . 
Era Ugo sì (ereditato preffo d'ognuno perquefta fua sfre* 
nata patentiflìma difoneftà , che il Monaco Autore della 
Cronica della Novalefa [a] lafciò correre una fcandalofa 
diceria , che coli tutta l' infame vita di quello Re non dee 
meritar fede prefTo gli affermati Lettori » Dopo aver 1 egli 
detto, che Ugo era uomo di eftrema aftuzia e malizia , 
è che teneva fpie per tutte le Città per indagar chi parla- 
va male di lui : il che tal timore fparfe in tutti , ut mi- 
nime audercnt palarti loqui de eo , fé d more fcwrrarum 
per calamo? jbjjos adinvtcem loquentes , fa infidias pa* 
rabant ci : feguita poi a dire , che Ugo ebbe un Figliuo» 
lo appellato Lottarlo, al quale, giunto che fu alla con- 
venevole età , diede Moglie. Ijte namque obtcrnperans 
moxitis Patris , Conjugem accepit . Pater vero pò fi dotem 
fuccenfus face luxuria , Nurum vitiat , antequam ad Fi- 
lli perveniat thalamum . O nefas ! p libido indomita / &c • 
Continuò in queft' Anno la guerra fra i Siciliani rivolta* 
ti, e i Saraceni dominanti in queir Ifola . [b] Sulle pri- 
me recarono in un fatto d' armi vincitori i Siciliani > 
feonfitti pofeiain un 9 altro. Venne dall' Affrica un nuo- 
vo Generale de' Mori con un copiofo efcrcito a Palermo , 
e cominciò a Smantellar le mura e le porte di quella Cit- 
ta ; la qua! novità fu cagione , che Quei di G ergenti fi 
ribellarono. Leggefi n$l Bollano Cannenfe [e] un Diplo- 
ma di Ugo e Lottano , dato in favore del Moniftero del- 
le Sante Flora e Lucilla d'Arezzo, Pridie Kalendasju* 
mi , Anno Dominio* Incarnationìs DCCCXXXIX. Re- 
gni Domni Hugonis AnnoXIL PUH ejus Lotharii Regi* 
VII. Indizione XI. Corrifponde all'Anno prefente V In- 
dizione XI. Per confluente l' Anno 939. dee eflere fé* 
condo l'EraPifana, cioè a dire il nóftro 938. Ma che 

nel 
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nei di 3 1 . di Maggio <Feflò Anno 938. corrcffc .P Anno 
XII- di Ugo, e il VII. di Lottano, noi so credere . 
Forfè quel Diploma è dell'Anno 937. 

Anno di Cristo dccccxxxix. Indizione xii. 
di Stefano VIII. Papa 1» 
di Ugo Re d' Italia 14. 
di Lo it ario Re d'Italia 9. 

P Retende il Padre Mabillone [a] , che rinovandofi di 
mano in mano le gare fra il Re Ugo , ed Alberico 
Principe di Roma , forte di nuovo chiamato a Roma in 
queft' Anno Sant' Odone Abbate di Clugnì, per aggi urtar 
le differenze fra quefli due emuli guerreggiatiti . Ne par- 
la veramente la di lui Vita , e fi vede , che quel Santo 
Abbate andò a Pavia \ e fu alloggiato nel Moniftero di 
San Pietro in Carlo aureo • Ma non è ben chiaro il tem- 
po de' fuoi viaggi a Roma. Fra eli altri araviflimi difor- 
dini di quefto infelice Secolo , aliai confiderabile fu quel- 
lo della non folo snervata , ma abbattuta difciplina Mo- 
nadica nella maggior parte de' Monifterj d'Italia, per 
colpa fpezialmente de iRe, che o vendevano le Badie a 
gli ambiziofi e fimoniaci Monaci , o le concedevano in 
Commenda alle Regine , a i Vefcoyi , ed anche a i Seco- 
lari in ricompenfa dei loro fervigj. Spezialmente andò 
per quefto in malora il nobilitino Moniftero di Farfa , 
porto nella Sabina « Gregorio Monaco , Autore della Cro- 
nica Farfenfe [b] , attera , che quel facro Luogo era la- 
lito sì alto tanto nello fpirituale , che nel temporale, ut 
in toto Regno Italico non inveniretur fintile buie Monafle* 
rio, nifi quodvocatur NonantuU , cioè il Nonantolano 
porto nel Contado di Modena , che patì anch' erto le dif» 

frazie medefime in quefti infelici tempi . Era Abbate di 
arfa Ratfredo % Due fcellerati Monaci Campone & Ilde- 
brando col veleno fe ne sbrigarono . Ildebrando portatoli 

a Pa- 
ra] MabMonius Amai. Btnti. /if.44. ».j» 
[bj Onorici* Forftafi Pm. ti. Tom U% *#f. U*l** 
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* Pavia, ottenne sforza di danaro quella Badìa dal ke 
Ugo per Canapone > il quale in ricompenià diede a goder 
quattro buone Celle * cioè Quattro piccioli Moni (ter j di- 
pendenti dalFarfenfej ad Ildebrando . Per un' Anno det- 
tero d'accordo quefti due falG Monaci; pofcia vennero 
alle mani fra loto, Ildebrando, guadagnati con danaro 
gli uomini della Marca di Camerino , o fia di Fermo , s % 
impofófsò di Farfa , Campone con efibir più danaro a 
gue' medefimi , cacciò T altro ; e fenza contar 9 altre Tue 
iniquità , attefe a mettere al Mondo de' Figliuoli e delle 
Figliuole , che tutte arricchì e dotò co i beni del Moni- 
Aero « Serva quefto picciolo faggio a i Lettori , per co* 
nofcere la corruttela di que 1 tempi infelici , Ora abbiamo 
dal fuddetto Autore della Cronica di Farfa > o pur da una 
Relazione di Ugo Abbate d' elfo Moniftero una particola* 
f ita , che fa onore ad Alberico Principe allora di Roma 9 
facendolo vedere pio Riformatore del Monachismo d'al- 
lora . Erat autem % dice egli , tunc tempori* Albericus Ro~ 
manorum Priwepf. gloriofus , qui comporta hujus Mona- 
fimi crudeli deva/tajione % qua** pejjìtnus pradi&us Ab- 
bas Campa fatggebat exersere y v*ìde condoìuit , & ficui 
glia Monafleria , fub fuo conjiituta dominio * ad Retula* 
rem normam , quamamiftrant inPaganarum tkvajfatio* 
ne pradiSta , ita &boc Cmnobmm redMccreftudebat . Per- 
tanto mandò egli de 1 Monaci regolari a Farti ; ma Cam- 
pone co 1 fuoi mal avvezzati Monaci non li volle riceve- 
re , e poco vi mancò , che la notte non faceffe levar loro 
^colle coltella la vita « Tornati che furono quefti a Ro- 
ma r Alberico (alita in collera fpedì gente armata , che 
ne (cacciò l'indegno Campone* il quale fi ritirò a Rieti * 
Dal che fi può dedurne % che Farfa e la Sabina erano in que- 
fti tempi delta giurisdizione del Ducato Romano * Pofe 
Alberico inFàm un^efemplariflìma Abbate » cioè Dagi- 
berto , e gli fece rendere tutti i beni del Monitoro ; ma. 
quefti da Ila cinque anni attoscato da i pcflfimi Monaci 
lafciivdi vivere. Tale era allora in aflaiftìmi luoghi 1*. 
corruzione del dianzi sì fiorito Monachismo . 

U 
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la mone in quei? Anno rapi a Venezia il Tuo Doge * 
iiè Pietro Condì*** IL uomo di gran vaglia e prudenza [a] é 
Aveva egli fra P altre fueimproe indotta JaCitAdiGiu* 
ftinopoli , oggidì Capodiftria * * pagar cenfo a quella di 
Venezia , Epetciocchè fVintero Martheft d' Iftna aveva 
importo a i mercatanti Veneziani delle infolite gabelle , ed 
altre gravezze a chi di loro poflèdeva beni nell'Ulna , fen- 

che pn 

_.__. ,, , queid 1 _ 

nezia , Allora il Marchefe e 1 ftoi Popoli tornati in sé * 
implorarono la mediazione di Marino Patriarca di Grado * 
il quale s 1 imerpofe eoi Doge, e ridufle a i primieri patti , e 
*d una buona concordia amendue le parti < Fu poicia elct* 
to Doge Pietro: BadoerQ , il quale dicono j che era Figliuo* 
lo di Vrfo PartiaacQ t q fia Particiùazic i già Doge (fi Ve- 
nezia, volendo ancora chefofle la OeflfaCafa quella de" 
Particiaci , e de* Badoeri , Secondo la Cronica Arabica [b\ 
ftguì una battaglia in Sicilia fra i Mori , e quei di Agri* 
gemo r o Ha Gergeott , colla peggio de* primi » Tornato 
a Palermo il Generale de 1 Moti pofe una contribuzione alla 
Città 1 e fatto venire un buon rinforzo di truppe dall' Af- 
frica , $' impadronì di Bufera , d' A flato , e di qualch'al* 
tra Fortezza in Sicilia , PafsòJn aueft*Anno a miglior vi-. 
ta Papa Leone VIL con danno della Chiefii % per effere fla- 
to Pontefice di gran Pietà e zelo della Religione . Ebbe 
per fucceflbre Stefano Vili, di nazione Romano per atte- 
ftato di Pandolfo Pifano e 8 altri [e] , Non so io intende- 
re % come mai fcrivefle il Cardinal Baronìo [d] : Quum a 
Romanis , poflhabitis Cardinalibus * e (Jet elettus opera Ou 
tonìs Re gif , Tjtrannomm in fé odium concitava . Dovet- 
te provenir quefta immaginazione dall' aver egli preflafo 
lede a Martin Polacco , che il fa di Nazion Tedefco , Ma 
quefta è aflerzione infuffiftente • Non poteva allora Ottone 
jtr di Germania avere tal poffa in Roma da far' eleggere 

un 
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Un Papa* Che poi non fodero arrtmeflì alla di lui elenio* 
ne i Cardinali , niuno de gli antichi Storici lo attefta ; né 
lappiamo , che quefto Eletto non foffe un d' eflì . Girola- 
mo Rodi [*] accenna uno Strumento di Livello fatto da 
Pietro Arcivefcovo di Ravenna a qualche perfona parti* 
colare , e non già , come fuppone il Padre Pagi , la con- 
fermazione de' Privilegi della Chiefa di Ravenna , fatta 
dal Papa al fuddetto Arcivefcovo con quefte Note : Anno 
Deo propit'to , Pontificatiti Domni Stephani fummi Pon- 
tifici* &c. Anno Primo ^ Regnante Domno Hugone piiffì* 
nto Rege Anno XIIILfed & Domno Hlotario ejus Filio 
ìtem Rege Anno Nono , die XXIX* OBotris , Indizione 
XIIL Ravenna, cioè nell' Anno prefente • Ci aflìcurail 
fuddetto Rodi , che in altre Carte Ravennati di quelli tem- 

Ji fi veggono notati gli Anni di Ugo e Lottano ♦ Segno 
quefto , che non avendo potuto il Re Ugo vincerla co i 
Romani , per ottener la Corona dell' Imperio , s' era im~ 

Padronito dell' Efàrcato . Ed io temo , che il nome del 
apa entrafle in quegli Atti folamente per coftume e ri- 
verenza verfo il Pontificato Romano , e non già perchè 
Ugo lafciafle il temporal dominio di quelle contrade a i 
Papi • Vedremo , che a' tempi di Ottone il Grande la 
lama Sede ricuperò F Efàrcato. 

Anno di Cristo dccccxl. Indizione xiir. 
di Stefano Vili. Papa 2. 
di Ugo Re d'Italia 15. 
di Lottario Re d'Italia io. 

OSia che il Re Ugo non fi fidate d' alcuno , e di chi 
gli entrava in fofpetto egli macchinaflè tofto la ro- 
vina ; o pure che veramente (tonchi i Principi d* Italia 
non potettero più fofferir fui Trono quefta Volpe corona- 
ta : certo è , che e(Tò Re Ugo la pitfe centra di Beren- 
gario 

[a] R&kius Bjfter. Ravtm. lik. j. 
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gario Marche fc & Ivrea , e contro d' Anfcario Duca e Mar* 
chtfe di Spoleti e Camerino , Fratello delmedefimo Be- 
rengario per fofpetto , o pure per certa cognizione , che 
amendue d' accordo tramaflero contra la di lui Corona . 
La Tragedia , fé vogliam credere al Catalogo de i Duchi 
di Spoleti porto innanzi alla Cronica di Farfa [a] , dovet- 
te luccedere nel? Anno prefente , effendo ivi fcritto : 
DCCCCXL. Anfcharìus Marchi* obiit . Spedi dunque il 
Re Ugo in primo luogo alla volta di Spoleti Sortirne , p 
fia Sarlionc , Borgognone , [b] uomo non guerriero , ma 
di rara accortezza , e però affai atto al biiogno . Sarilo % 
e Sarlius fi truova egli chiamato ; ed è quel mede fimo , 
che fi truova nelle vecchie Carte appellato Sarilo Comes 
Palatii , perchè eferckava l' infigne carica di Conte del 
facro Palazzo.. Gli diede il Re un buon nerbo di foldate- 
fche per poter' operare colla forza ; e vi aggiunfe un' al- 
tro più potente rinforzo , cioè una gran fomma di denaro , 
per poterfene valere a tirar dalla lua i Popoli di Spoleti , 
con ordine ancora di ricorrere per aiuto alla Vedova del 
fu Duca Teobaldo , che era Nipote del mede fimo Re Ugo . 
Andò Sarlionc , edefegoì puntualmente quanto gli era ita-» 
to comandato. Mife in punto una buona Armata , ma 
Anfcario quantunque fi vede(Te troppo inferiore di forze * 
pure fi accinfeda valorofoad un fatto d'armi. Gli riufcl 
di sbaragliar la prima fchiera de' nemici , ma non poten- 
do reggere all' arrivo di due altre fchiere , dopo aver fat- 
to grandi prodezze di fua perfòna, caduto col cavallo in 
un foffo , quivi trafitto da molte lancie e dardi lafciò la 
vita * Portata quella nuova al Re Ugo , ne fece gran fe- 
da , e in ricompenfa del buon fervigio dichiarò Sarlionc 
Marchefe di Spoleti e Camerino • Di quefto aflàre fi fcuo- 
pre mal' informato Gregorio Monaco Autore della fud- 
detta Cronica di Farfa [e] , con i feri vere , che bcllum 
magnum commijfum eji prò eontentione Marchia Firmane 
inter Afihcrium & Sar itone m(qus£i che Spoleti e Carne-* 

rino 
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lino foflfcrò denominati Marca di Fermo * ) In qua pì<è* 
valete Sarilo interferì* Afiherium * & obthìkit Marchiato \ 
Finquì cammina bene* ina non ciò» eh* egli fofèiugne 
con dite : Contrà quem Hugo Rtx ekarfit toagnòjurm * 
petfequens illum prò codem Afchtfìo perniarti fuo ; Et 
quum effet idem Sarilo iti quodam rcclufus Tufcafio Oppi* 
do, videns fé nulla tàùpite illum cffugere pvffe * notìuw* 
fatiti Monachile™ toejkm s & fumino dilucido * libato in 
gittate fune > iju? fé poti/lati tradidit » Et motUs Rtx mi* 
jiritotdia fupct eum * perdonava ei ìpfam culpam * ai 
ìrépofuitcum fupet cun&a Monàflerià Regalia intra fine* 
\fcia& E iman* Marchiai Ttovb qufeìto Monaco fra 
: Carte dell 1 Archivio Farfenfe Sarilonè Abbate di quel 
Moniftero * e fel figurò divenuto Monaco ; Ma cofttu fii 
Duca e Marchefe di Spoleti e Camerino , ed ottenne am 
che fecondo P inìautà di que* tempi in governo o fia irt 
Commenda la Badia di Fana k Potrebbe cen conietturar-» 
fi ^ che in progreflfo di tempo Sarilone decadeffe dalla gra* 
iia del Re Ugo ( giacché ci voleva ben poco ) e eh 1 egli 
il perfeguitafle t deponete ; e che quello Monaco cohfotn 
defle poi le azioni e i tempi in raccontate quel fatto * 

Ci retava da abbattere Èertnsèrio Maìchefe d' Ivrea 
Fratello del fuddetto A n (cario . [è] Kon fi moftò purt* 
lo corrucciato cori lui Y aftuto Re Ugo * ami affettando 
gran benevolenza * nel venire db 1 ei fate alla Corte 1 
accolli con didime carezze * Ma bel Corlfiglio fegretò 
fu determinato di cavargli barbaramente gli occhi & Tro* 
Voffi preferite a quella risoluzióne il Re Lattario ^ che vie* 
De da Uutprando appellato /tfrufc/iM', & neceffàriatum fi* 
bi rerum àdkuc ignarus puett, Eficcome fanciullo di bucn 
ha indole , non reggendogli il cUore di veder quella crtn 
delti , (ecretamente ne fece avvertire Berengario , il qua* 
le non perde tempo a fuggirfeite fuor d* Italia ton ricove* 
tatfi preflò di Ermanno Duca di Suevia • Per altra ftradà 
Sbandò anche verfo Lanlagna iVdla fua Moglie, benché 
gravida di nove mefi e vicina al parto, che ebbe tanta 

fot» 

£'] tJtttt' *ìfl* Uh. iit.+ & fa. 
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ibrza e coraggio da valicare a piedi queir afpre montagne* 
Ma non potè prevedere iJRegal fanciullo Lottarlo , che 
col làlvaregli occhi a Berengario » preparava afe «ertola 
perdita del Regno e del/a vita , fiedorae vedremo » Er- 
manno Duca di Suevia , prefentò poi Berengario ad Ou 
une Re di Germania > che P onorb e regalò non poco » 
t fcl tenne ben caro nella (ita Corte * Giunta quefta nuo* 
va a! Re Ugo » fpedì Ambafciatori ad Ottone > pv&fiù- 
dolo di non ammettere Berengario tuo nemico ♦ e di pon 
fiatìmiftiftramli aiuto alcuno, con efibirgli in riwtìftpen* 
k uba gran lomma d 1 oro e d' argento * Ma il Re Otto* 
ne , che forfè avea per tempo dcNe mire fopr4 1 Italia * 

Sii rifpofe > di non aver bifogno delle altrui ricchezze > ? 
i non poter negare ricovero e fuflìdio a «hi ricorreva al- 
la dementa fua . Nel Bollario Cafmehfe [*J fi leggp un Pi- 
^iema dì Ugo e Lottarlo 5 in cui confermano il Comitato 
o fu il Contado e governo temporale di Bobbio a quel Mo* 
aitato * e a* fuoi Abbati » con effer' ivi nominato Itut* 
ftedus Cornei & Abbài Bobienfis. Sarebbe da ricercati 
fe quello Liutifr edo foffe Monaco > o pure Secolare * w* 
con titolo di Conti goveroa&è quella contrada j e di <*£: 
tate il Moniftcto di San Colombano . Molto pifc Ww* 
da efaminare il dirfi ivi * che i Re Longobardi > Rotati * 
Atibtho, eLìutprando, e gP Iitìperadori e Re Caolini 
profeto Ccenobió Comitaturà Bobitnftrà cum tftofuo bonorè 
tradìderant & firmaverani . E 1 difficile il credete in Unta 
antichità Abbati Conti di Cittì. Ecco le Note Cronologi- 
the di quel Diploma s che fiatino a martello t Dot* Tet- 
tiòàetimo Kàltndas Aprili* > Aim Dminìtd In****** ' 
*ii DCCCCXL, Regni Ho/hi Detoni Buhmis pW™ 
Retti XIV* Lothdrit autem Fitti kjus item Regi* K» **" 
ftófwW Décimitertia . A&um in ptafato Bobttnfe Cvm* 

JL' ALU— *.J. »-.j..,i r/n *i_ ! /L« A^a ama 
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dietro , ocàfis eorùm mnnullis a Saracems . tJec potnit 
Alpes tranfire propter Saraceno? , qui Vtcum Monafterii 
SanBi Manritti pccupaverant . Se qui è indicato il Mona?* 
ftero Agaunenfcdi S. Maurizio ne'Vallefi , aveano dilata-* 
to ben lungi quegl' Infedeli aflaflìni di ftrada il loro potete ♦ 
Ricavati ancora dalla Cronica Arabica di Sicilia [a] che 
portatofi P efercito de' Mori all' attedio di Calata Bellota , 
nel Mefe di Novembre , fu mefTo in rotta da quei di Ger- 
genti ; che vi prefero tutte le tende de gP Infedeli . Aggiu- 
gne Lupo Ptotofpata [b] , che in queito medefimo Anno 
940. introieruntUngari velUnni in Italiana Menfe Apri- 
li* . Etfa&um cfl pmlium in Molerà a Gracis cum Longo* 
barra** eum Stratego Imogalapto , & negavi* ( prò necavtt ) 
cum Pao in mari .. Probabilmente Landolfo Principe di 
Benevento e CapUa.P ayea rotta di nuovo co i Greci - r ma 
quefte troppo brevi memorie non ci lafciano ben difeer- 
nere le particolarità , e né pur la foftanza di que' fatti « 
Offerva Camillo Pellegrino [e] , che fino a queft' Anno fi 
truova nelle Carte memoria di Atenolfo Principe anch' ef- 
fo di Benevento e di Capua, e Fratello di Landolfo , e poi 
non più: il che pub far conietturare * ch'egli nell'Anno 
prefente deffe fine a*, fiioi giorni « 

Anno di Cristo dccccxlt. Indizione xiy. 
di Stefano Vili. Papa 3. 
di Ugo Re d'Italia 16. 
di Lottario Re d'Italia 11* 

ATtefta Liutprando [d] y non aver mai il Re Ugo <&{- 
meffa la voglia , uè deporta la fperanza di acquifere 
il dominio di Roma > o fia il titolo e la Corona d' Impera- 
dor de'Romani ; e tuttoché averte data in Moglie ^Alberi- 
eo Principe di Roma Alda fua Figliuola » pure no» ceffo 

mai 
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mai di moleftario e di Fargli guerra . Queir? ,■ dice egli , 
quotamùs graviter opprimeva* gladio & igne , qua pote- 
rai univerfa confumensj atho ut Civitatcs , pratcr Ro- 
man* , in qua ipfè tonfederat , ornnes auferret . Sed & 
ipfam fine duino tum defopulando , tum Civcs muneribus 
corrumpendo conquifiviffèt , nifi occulta & jufia jujìi Dei 
fententia itti probi bui '[/jet « Ci fi porge motivo di credere , 
che ilReUgoinquefV Anno inperlona coli' efercito fuo 
infeftafle il Ducato Romano , al vedere un fuo Diploma , 
fpedito nella Campania m fevore del Monitoro* di S.Vin- 
cenzo del Volturno con queftfc Note : [a] Data XIII. Kal. 
Augufti Anno Dominica Imarnat ioni s DCCCCXLL Re- 
gni vero Domni Hugonis piiffimi Regis XV* Lot borii ve- 
to X. Indiciione XIV. Acìum in Campania juxta Oppi- 
dum Romania . Secondo i miei conti , ne) Luglio del pre- 
ferite Anno avrebbe dovuto correre TAnno XVI. di Ugo, 
ci 1 XI. di Lottano. Però forfè appartiene effo Diploma 
all' Anno precedente , e all' Indizione XIIL Nel Marzo 
di quell'Anno fi truovanoi due Re in Lucca, dove dona- 
rono a i Canonici di quella Città due Corti con un Di- 
ploma [b] dato VII. Kalendas Aprilh Anno Dominica In~ 
carnationis DCCCCXLL Regni vero Domni Hugonis Re- 
gis XV. Filii ejus Lotfjarii item Regis X. Indi&ione XIIIL 
Aclum Luca . Erano i due Re in quella Città , come fi ri- 
cava da un Placito da me pubblicato, [c) r incamminati 
alla volta di Roma. E che veramente il Re Ugo in queft* 
Anno fecefle guerra ad Alberico Principe di Roma , e forte 
in aue' contorni , come fi pub credere , coiT armi , fi rac- 
coglie da un fuo Diploma [d]., in cui dons-aiT infigne Mo- 
rtifero di Subiaco , polio nei Ducato Romano , la Corte- 
Sala . Fu eflbfcritto VII* Kalendarjulii Anno Dominica > 
Incarnationis DCCCCXLL Regni vero Danni Hugonis- 
piiffimi Regis XV. Lotbariivero itcmRcqisX. Indizione 
XIIIL AHum juxta Romam in Monajìcrto Santìa Virginio 
Agnes. Ancor qui occorrono le medefirnejlifficulà , che' 
Tomo Vili. C ho 

r»] Chronicon Vuhurntnfe P. 77. To. 7. Rtr. lt*li+> 
fb! Antiquit. Ttah'car. Dijffrr.62. [e] Ibid. Dijfm. io. 
[dj Ibid, Differì. 17. 
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ho poco fa accennato intorno- al Diploma Vulturacùfo, 
mail "~ ' ' " "nediGiu- 

gnoci re mh»v8 

del di pubblica- 

to , i ornine Gt- 

viratc i £)ommts 

Hugo », fubtta 

vìtei fra tadtnt 

CutU & Cornei 

Falde or delii*' 

rande Uhtcenjts 

fiottò, w&o. Fu 

feriti! » fhgjMt 

Quia f» Meafié 

Marc iW'profeU- 

te. \ flauto' te* 

nato isfe di'To* 

fcana in "Lucca con quello principio : Dutn m Dei nomine 
in Chi tale Luca ad Gurce Darnni- HttgonisR^S- iti foìario ' 
ipfius Cwtis , ubi : DomnuaUgo&' Letbariut Filioejus gfa- 
riefijfitni Reg,ibut preerant in capitela^ , ubi ejilcmganta fin 
Uriti propcEceUjìam fanali Btnedidi, & ' pMp&Gapella 
ipfius [oiariiy qua votaiur fanBi Sttphani , infadirio refi* 
dtret Hubertus Marchio , & GoftiesFatatii &c. Dal che 
intendiamo * che Uberto.» Figliuolo.-baftardo dei-Re Ugo* 
era allora non (blamente Marchete della Tofana, ma 
eziandio Conte del (acro Palazzo. Circa quelli tempi piti 
che mai infierivano i Saraceni abitanti; in Fraflineto ai con- 
fini dell' Italia e della Provenza, [e] Aveano, come ho. 
accennato di .(opra, occupati Dell' Alpi, tutti i paffi , che 
guidano dalla Francia in. Italia conefferc giunti fino al Mo* 
nilìero Agatinenfe di San Maurilio , fintato nel paefe 
oggidì appellato de' Vallefi . Studiava il S.e Ugo le manie- 
reoi fnidar que' crudi masnadieri , e conofcendo di man* 
fargli le forze per mare, giacchi inqui' tempi gl'Imoe* 
rado* 

Ib] Fletmm. Mimar, rii Metili' /<*• 3« 
[e] I4utfr»ad. Ut. J. Uf. *,. 
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Mctari e Ré <F Italia poco attendevamo ad aver Armate 
fervali , prefe la rifoluiiòne d v inviare Ambafciatori a CW 
fiottino e Romàno fmperadori de' Greci per pregarli di 
volere a lui fbfflmmiftrac* una competerne flotta dr navi 
eon fuoco Greco* acciocché mentr' egli per terra ambile 
idaflalir que' Barbari ne* loro fiti alpefln , effe incendiaffe- 
ro i Legni de i Mori , ed httpeditfera*. che norì veniffè lo- 
ro foccorfo dalla Spagna * Secondo la Cronica Arabica [a] 
ìiufcl finalmente a i Mori figtloreggianti iwSicilia di pren- 
dete dopo tatìto tempo la già ribellata Città di Gcrgenri . 
AHora il Governator Moro per afficurarfi de 1 Siciliani fece 
fcftftitellar a&tffitne Fortezze di queU'Ifoia * e menò fchia-* 
Vi m Affrica moltiffimi di quegli abitanti * 

Anno di Cristo ìxJcccxlii. indicono xv« 
dì Marino II. Papa i. 
di Ugo Re cf Italia 17. 
di Lottario Re d 1 Italia 124 

ClHe tuttavia fui principio di qwft 1 Anno fbflero iti 
bollore le controverfie intorno al dominio di Roma 
fez il Re Ugo > ed Alberico Patrizio e Confole de'RonuH 
ili r fi recedette da Ff odoardo [b] , che lafciò fcritte ape* 
fte parole: uofnmts Odo Abbas prò paté agenda mettimi 
jpner* Regem Italia j & Aibertcum Rornanum Patrie iwn + 
apud eunidemRégemlaborabat . Abbiam già veduto di fo- 
Pra , che Satìt* Odone Abbate di Clugni due altre robe era 
flato chiamato in Italia per quello mcdefimo affare . Temo 
io i che non più di due volte egli ci veitiflfe * Mi fi rende 
probabile 5 che fegUiflè pace o tregua fra quelli due contee-* 
tirori , al vedere tornati di queft' Anno in Lombardia i due 
Re i cv/ia il folo Re Ugo * V 1 ha un loro Diploma [e] con 
cift ad intfcfeeflìone Ruberto inclito Marche/* e Conte dei 
wfito fatto Paiamo, e di EU/tardo illujhe Conte , confai 
mano i lor beni a i Canonici di Reggio . Effe tu data 

C 2 Qjtar* 

a] Cetonie Àrakicum P. IL T. /. Rtr. TtMf^sn 

b] Prodoard. ìnCbr$nic. 
t J Antistiti ttalit, Ùijfert* 7* 
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Quarto Idusjutiii Anno Doménica Incarnaùonh DCCCC^ 
XLIL Regni vero Domni Hugonis Regis XVIL Lotharii 
XIII. Inditi. XV. ASlum Papi* . Con altro Diploma fu- 
rono confermati da eflfi Re per interpoGzione di Ambrofio 
Vefcovo di Lodi , & Adeverto Ve/covo di Padova tutti i beni 
della fua Chiefa • Ivi s' ha quelle Note [ a ] : Datura 
Ottavo Kalendas Junii , Anno Dominici Incarnationis 
DCCCCXLIL Regni vero Domni Hugonis XVI. Lotharii 
vero XI» ABum in Garda Opido . ^Parve a me originale 

r:l Diploma. Ora fembrano a me feorretti gli Anni dei 
Re , e fors' anche manca ivi V Indizione , la quale non 
fi foleva ommettere . Scrìve in oltre fotto quefto fleflò An- 
no il fuddetto Frodoardo : IdemveroRexHugo Saraceno» 
de Fraxinido eorum munitione di/perdere conabatur . Per- 
tanto dovrebbe appartenere all'Anno prefente ciò, che 
fcrive Liutprando [b] . Cioè cheavendo Romano Impera- 
dore d'Oriente inviato uno duolo di navi a requifizioit 
del Re Ugo , quelli le incamminò per mare a Fraffi- 
neto . L' arrivo di effe colà , e il dare alle fiamme tut- 
te le barche de' Saraceni , che quivi fi trovarono , fu 
quafi un punto fletto . Ugo nel medefimo tempo arri- 
vò per terra a Fraffineto colla fua Armata . Pertanto, 
non fi fidando i Barbari di quella lor Fortezza , l'ab- 
bandonarono, e tutti fi riduffero fui Monte Moro , do- 
ve il Re li attediò . Avrebbe potuto prenderli ivi , o 
trucidarli tutti ; ma per un efecrabil tiro di politica fé. 
ae attenne. Tremava egli di paura, che Berengario, già 
Marchefe d'Ivrea fuggito in Germania , non fopraveniffe. 
in Italia con qualche ammaflo di Tedefchi e Franzefi *. 
Però licenziata tutta la fiotta de' Greci , capitolò con 
gli attediati Saraceni di metterli nelle montagne , che 
dividono ¥ Italia dalla Suevia > acciocché gli fervi/fera 
di antemurale , cafo mai che Berengario tentaffe di ca- y 
lare con gente armata in Italia * None a noi facile l'in-, 
dicase il fito, dove a cofloro fu augnata l'abitazione-. 

Sola- 
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Solamente Tappiamo , che a moltiffimi Criftiani , i quali 
incautamente da lì innanzi vollero paflar per quelle parti , 
'tolta fa la vita da que 1 malandrini : il che accrebbe P odio 
e la mormorazione degl'Italiani contra di quello Re, 
il quale lafciò la vita a tanti (cellerari , affinché potettero 
levarla a tanti altri innocenti . Secondo i conti dei Padre 
Pagi [a] , a' quali credo ben fatto l' attenerli > mancò di 
-vita nel!' Anno prefente Stefano Vili. Papa . Ermanno 
-Contratto [b] , Sigeberto [e] , ed altri lo atteftano . Dal 
folo Martino Polacco abbiamo [d] , eh' egli fuit mutilatiti 
a quibusdam Romanis : il che ha fatto immaginare a i 
fuflèguenti Storici ciò avvenuto per ordine di Alberico 
^Principe di Roma . Ma non è Martino Autore di tale 
antichità e credito , che la fola parola di lui ci abbia 
da legare il cervello . Se crediamo ad effo Martino , qtie- 
fto Papa Stefano fu anche natione Germanus 9 e pure 
<&el Catalogo ben più antico de' Papi , pollo avanti alla 
•Cronica dei Volturno , [e] e dal Dandolo [/] , e da al- 
tri , egli è chiamato Stephanus VII. Romanus . Un av- 
venimento tale nella pedona di un fommo Pontefice avreb- 
be fatto dello ftrepito , e ce ne farebbe menzione predo 
di qualche Storico di que' tempi . A Stefano fuccedette 
Muriw 11. Papa di nazione Romano , erroneamente 
chiamato Martino da alcuni Scrittori anche antichi , e 
idallo ftelfo Martino Polacco . Che quelli folle £ofto nel- 
« la Cattedra Pontificia prima del dì 4. di Febbraio dell'An- 
nofeguente , fi conofee da una (uà Bolla pubblicata dal 
Padre Dachery [g], e data IL Nonas-Februarii , An* 
no Pontificate* Domni nofiri Marini fammi Pontifici* &c. 
Anno I. menfe Fcbmarii ^ Indizione I. Anzi era anche in 
poffeffo del Pontificato nel dì 21. di Gennaio d'elfo An- 
no 943» ciò rollando da altra fua Bolla , prodotta dal Pa- 
dre Tatti [h] , e data XIL Kalendas Februarii * Anno 

C 3 Fon- 
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a] Pagìuf ad Ann ài. Baton. [b] ttermannut Contrae?, in Cbron* 
e] Si gè ber tu s in Cbronico . fdj Martin. Polomts in Cbron. 
ej Cbron. Vulturnènfe P. 11. Toio. T. Rtr. Italie. 

ffj Dandul. in Cbron. T. XIL Rer. Ital. 

I8J t>aù«ii* Sfinì, tbj Tatti Annate tatti di Como T, U. 
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fonùficatus Domai naftoli Marini fummi Pontjficis ifcc» 
Secundo Indizione IL cioè fieli' Anno 944. Bob con tut- 
ta ragione ft può credere innalzato Marino IL in queft' 
Anno al Romano Pontificato • Lamifera Sicilia per atr 
tettato della Oonica Arabica [a] , in quefti tempi fi tro- 
vava in gran confufione , perchè il furto e l' ingiuftizia 
dapertutto godeano paflàporto , e i più potenti opprimeva- 
no i più deboli . In Venezia il Dose Pietro Bacherò ^ fe- 
condochè dice il Dandolo [£], fini di vivere in queft 1 Ari- 
no, e conferita fu la fua dignità a Pietro Candiano HI. 
Si'legge nelle mie Antichità Italiane [e] un Diploma di 
Ugo e Lattario , ili cui confermano ad Aribaldo Vefcovo 
di Reggio tutti i beni e .privilegi della fua Ghiefc ^da- 
to Quarto Idus Augufii Anno Dominici Incarnationif 
Z5K2CCGXZIL Regni vero Donni Hug&nis Regi* XVI* 
LathatlìXìL Indiatone XV. AStum Papi* • Ma nel dìia* 
d* Agofto di queft' Anno correva P Anno XVII. di Ugo 
41$ . Leone Oftienfe [d] cita un,Dipkxna diqucfti Re, 
che Angelo della Noce afferifee dato Jdus MdjaruwAnr 
no Dominica btcamat'tonis DCCGCXLII. Regni Domni 
HutonirRegisXVIL Lotbarii XIII. Ind&ioneL Datum 
inPalatioTictnenfi . Ma ancor queflo è fallata, perchè 
P Indizione L appartiene alP Anno feguente , le pur non 
fi ricorre all' Anno Pi (ano • iln una Cronica manuferitta 
da me veduta del Moni ftero di Sttbiaco, fi legge memoria 
-di un Placito ; tenuto nel dì 27* d* Agofto di queft' Arma 
da Alberico Principe di Roma , incui fiadecifa una Hte 
•vertente fra Leone Abbate , di Sobiaco , ed alcuni Cittadi- 
ni di Tivoli. 



Anno 

Tal Cbt$nic .sfatta*» P. 77. T. f. fot. Ttalie. 

fb] DanduL in C bromi e. T. XII. R*r. Italie. 

[cj 4**i* folk. Dijftrt. 12. [dj JLia Qfimjii *t#o* L U $ . J7% 
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Anno di Cristo dccccxlitk Indizione i. 
di Marino IL Papa 2. 
di Ugo Re d' Italia 18. 
di LoTTARio Re d' Italia rj. 

INquefti tempi maneggiò il -Re Ugo il matrimonio di 
Berta faa Figliuola , a lui nata da Bezola fua concu- 
bina, e giovane di belfezie rare , con Roman? Figliuolo 
di Cojhmhia Porfirogenito Imperadore de* Greci . [a] 
Allorché qudfto ImperadQre mandò la flotta in aiuto dei 
Re Ugo , fece iftaiwa per avere una delle di lui Figliuo- 
le legittime . Di quelle Ugo niuna ne aveva , e però gli 
cflbì \ baftarda o fpuria ; né la Città di CoftantinopolL là 
rifiutò , Ebbe efecuzione quefto trattato nel! 1 Armo reggen- 
te. Ma intanto inGermania altro che nozze arwfava ma* 
nipolando Perentori* Marchefi d* Ivrea contra del mede* 
fimo Re Ugo. 0] Fece egli piò iftanze al Re Otto** per 
ottenere un corpo di milizie da condurfeco in Italia $ ma 
le fece indarno , porche non mancavana impani e bifo- 
gni ad Ottone in eafa propria ; ed oltre a ciò perorava*, 
rio in favor rf Ugo i regali, che di tanto incanto egH 
ne andava ricevendo - Trovavafi con Berengario un Gen- 
tiluomo per nome Amedeo, che Liurpnmdo chiama ap^ 
frìmtnobHem r perfonaggio di fingolar destrezza ed accor- 
tezza ornato. Qyttó il eonfigliò dt rivolgere tefuefperan^ 
te ai Principi d f Italia > finendo che tutti erano malcon- 
tenti del Re Ugo, perchè d* ordinario non conferiva le 
cariche , i governi e i Vefeovati , fe non a i figliuoli del- 
ie fue concubine, eai Borgognoni , e continuamente efi- 
Jiava i Nobili Italiani , e pel fuo arpro governo % peggio 
che il lupo dalle pecore , era odìatada 1 Popoli . Si efibì 
egli di venir a feoprire gli animi (fe* Principe cT Italia, e" 
in fatti travesto da pezzente , co) bordone e k tafca fet* 
venne in compagnia di que* poveri Pellegrini , che an- 
davano per divozione a Roma . Segretamente, s'abboccò 

Ce 4 . eoa 

(•J Liutpandus L/kj.f.5. [bj Idem f*8. 
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con affaldimi Vefcovi , Conti , e Nobili potenti dell' 
Italia», $ fpjò ilorfentimenù intorno al Re yg9^ apren- 
dofi ancora con quelli , che. conobbe più portati alla di 
lui rovina . Ma non potè sì pelatamente condurne P im- 
prefa , che non ne avelie femore il Re IJgo , ficcome 
quegli , che manteneva fpie dapertutto . Volarono gli 
ordirti di cercarne conto , ma Amedeo andava mutando 
abiti : fi tinfe con pece la' bella e lunga barba , che 
fecondo gli ufi d' allora ^nch' egli portava ; iacea cambiar 
colore a i capelli ; ora era zoppo , ora cieco , ora affide- 
rai) ; e in una di quefte figure fi prefentò anche al Re in 
compagnia de gli altri Poveri 9 e n'ebbe per limofina 
una velie. Dappoiché ebbe terminate le <iie faccende • 
informato delle perquifizioni , che d 1 ordine del Re fi 
faceanoalle Chiuie (opra tgtti i paffeggieri, per iftrade 
difaftrofe » e fuor di mano , felicemente ie ne tornò in Ger- 
mania, dove fece a Berengario il rapporto delle commif- 
iioni efeguite . Ancorché Lupo Protofpata riferifea alPAn* 
00942. la morte Hi Landolfo!. Principe di Benevento e 
xli Capua , pure Camillo Pellegrini [*], diligentiffimo 
Scrittore delle memorie de' Principi Longobardi, offer- 
vò , trovarfi ancora ne' primi Meli di que(V Anno men- 
zione di lui ne gli Strumenti antichi . Credefi dunque , eh* 
egli terminaife la vita nell'Anno premènte nel duo. d' 
Aprile . Aveva egli dichiarato nelP Afino 040. fuo Colle- 
ga nei Principato Landolfo II. fuo Figliuolo , il quale den 
pò la morte del Padre tardò poco a proclamar Prillici pe e 
Collega Paldolfo , o /k Pandolfo I. fuo Figliuolo, che 
di poi fopranominato Capo di ferro • Abbiam nella Storia 
facra di Piacenza [b] un Diploma (non so ben dire , fé Do- 
cumento ficuro o no ) di donazione fatta in quell'Anno da 
Ugo e Lottarlo alla Chiefa di S. Antonino d'etti Città di 
Piacenza colle feguenti Note . Data V. Idus Martii , Anno 
Domìnica Incarnar ionis DCCCCXLIILRegni veroDomm 
Hugonis pujfimì Regss XVIL Lotharii XIIL Indizione L 

Aftum 

M Peregrinius Htjlof. Ptineip. Laneohrd. 
PO Campi Hift. 4i Piacenza T. I. 
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Jiaum Piacenti*. Ma dee cfkscLotharii XII come fi 
fcorgerà da un altro Documento fiottante alla ™« uro » 
Cbiefa ,. e dato jicl giorno VlLUusMmtn del 94V Ne 
è da credere, che il Re Ugo , cune legge in quefto Di- 
stoma , deflè il titolo d' Imperatore a Lottato Ayoto (uo 
falerno , feppeliito in efla Chiefa di Santo Antonino con 
dire: Pro Dei amore & animi 4-vit nojbi UtlMrtt im- 
peritoris , cujus Corpus infra Bafdkam Wj* Morum 
Martiris humatum. quiefeit. Sapeva Ugo, ebe 1 Avolo 
-fuo tottario era flato (blamente Re della Lorena, e ,non 
«ai Imperadore . . Vedefi predo il Ridetto Campi una &h 
«azione "fetta, da Bofone Vefcovo di Piacema <*?#udo 
baftardo del Re Ugo alla Chiek di San Fiorenzo di Fioren- 
dola con quefte Noie : Hugo & labari» Ftho ejus y gta- 
tiaVei Reges ,'. Anno Regni carvm , : Uugom -,1-ko W- 
pitio, Septimodcfimo . Lotharii vero. Terttodecmto, I/IL 
%.Menfis Junii % -,lnmione Prima , cioè nell Anno 
{Hxfente . 

\ i Armò di Cristo dgcccxxiv. Iadixiooe ,ji. 
i., di. Murino II. Papa 3. 

di Uoo Re d' Italia 19» 
- 1: di Lottario Re d'Italia 14» 

■ ' • '■ 

NOn iafcìavano gli Ungheri il favori» lor mefliere S 
.infettar colle fcorrerie, fàcchega , e flragi »« l » 
paefi circonvicini , ora comparendo addotto ai Greci , ora 
In Germania e Francia , e talora ancora in Italia «-«rea 

Juefti tempi per teftiononiansa di Liutprando fa] , 11 A« 
Igo per levarli d' addoflb quefto flagello , che fi facea trop- 
po fpeffo fentire in Italia , (labili pace con loro , compe- 
«andob nondimeno«on dieci maggia di denari , fé pure npn 
è una efagerazione di audio Storico . Si obbligarono cotto- 
lo di ufcir d' Italia , e di non ritornarci più con dare ortag- 
gi della loro promefli. . Ugo eoa sì belle parole rapprefen- 

[a] Liutprand, tilt. j. t4f. S. 



UI VgttU. lui. Sa». Tm.L » Bpifrp. CÌmri* 
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Vberto , iiio Figliuolo baflardo , Conte del Sacro Palalo * 
e Marchete e Duca della Tofcana , gli conferì ancora neil* 
Anno precedente 943- il Ducato di Spole» , e la Marca 



[•] Mantienivi Animi. Biniti, tff.44- Mi- 

tb] Ctonie, rdtmn. P. lt. toma I. R*r. \$attt. 

[«] D+e*ng* Fami. Bjtjmt. [dj fegiftì »4 Aiwl*B#*k 
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Kapùm eminentijfimus Gonfiti & Dux prò vke mfira i 

^m& prò vice Marini Duci* filU notici , qui infra sta- 
femtjjeyidetur . 

Anno di Cristo dccccxlv. Indizione ut. 
, di Marino II. Papa 4. 
1 '■..;■ di Ugo Re d' Italia 20. 

di Lottario Re d'Italia 15. 

jiieft' Anno in. Pavia , dona- 
cela di Santo Anronino di 
■ fi può lecere preffo il Cam- 
ii, Anno Dominici Incarna- 
vero Domni Hugonis piijfimt , 
V, Indizione Tenia . Acium 
amente quelle Note . Dice 
>rte nobis oùvenit per cariti- 
lamaonatumts ab Ardmgo venerabili Mutininfis Ecelefue 
Epifiopo.'. QaeiioArdengo Vefcovodi Modena non fuco- 
flpfcimo dal. Stllingardi, né dall' Ughelli, e però fi dee 
,qporre«el Catalogo de' Vefcovi Modenefi fra Gotifredo, 
xG«k& . Ne i Diplomi di Berengario Imperadore fi vd- 
in a C ""' ATàen ^ Vefcovo fu Ino Arcicancelliere fino 
ali Anno 921. Quando quelli nonfbflè flato Vescovo di 
Braca , dovrebbe tenerfi jier quel medefimo Amerigo 
Velcovadi Modona , di cui fi fa menzione in quello Di- 
Ploma. Leggefia^cora^inaltroDiploma [è] «Pefli Re, 
lenito IIIL Nonas Martii coli' altre fuddette Note ; co- 
me ancora un Piacilo j>] tenuto mReggio Sexcodecimo 
J<ajendas_ Apr'dis colle medefime Note . Abbiamo poi 
preffor Ughelli [d] unaconfermadibeni fatta nella me- 
. là di Agoiìo da eflì Re ai Canonici di Vercelli , làUmt 
AitgujU Anno Incarnar ionit Dominici DCCCCXLV. Re- 
igni -ycro Domni Hugonis XX. Lotharii vero XV. IndOlith 
ne IU. Documenti , che tutti fervono a farci conofeere le 

t») Campi ljltr. di Pi aa «„ Tew.I. P °° * 

ffl Votoli,*, lui, s/cr. Tem. ir. in kpifnp. fttcellnf 
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Epoche di qucfti Re cominciate ne gli Anni 92^. e 931* 
Finqul avea tenuto làido la fortuna e la politica del Re 
Ugo, ma finalmente tutto andò in fafcio. Le iniquità 
non poche daluicomraeflè, il tirannico fuo governo - y P 
avarizia , per cui aggravava forte i Popoli , il non fidarli 
de gl'Italiani, che il contracambtavano col non fidarli 
punto di lui , e il conferire i pofti a i foli ftranieri , a 1 qua- 
li anche con facilità li levava , furono le cagioni , eh* egli 
fu rovefeiato dal Trono . [a] Con poche truppe calò dalla 
Suevia Berengario Marche fé £ Ivrea , il fofpirato da tut- 
ti, perchè da tutti creduto, ch'egli folo poteflfe liberar P 
Italia dall' odiato Re Ugo . Venne dalla parte di Trento . 
Da Manaffe jircivefeovo <P Ades ,* che aveva ingoiato 
ancora i Vefcovati di Trento r Verona , e Mantova , e 
governava in oltre la Marca di Trento , era flato porto per 
Caftellariati' una Fortezza chiamata Formigara un Cheri- 
co fuo fido per nome Adelardo . Con quello Cherico ab- 
boccatoli Berengario , s' impagliò di fere Arcivescovo i di 
Milano effo Manaffe , qualora egli-effer voleflfe in aiuta 
fuo , e di dare ad effo Adelardo il Vefcovato di Como • 
Prefe P efea P ingrato ed ambiziofo Manaffe , e non ^bla- 
mente cedette a Berengario quella Fortezza , ma cominciò 
anche a far grandi maneggi per tutta Italia in favore di lui • 
Corfe ben predo per le Città di Lombardia la fama dell* 
arrivo di Berengario . Milane Conte di Verona , che chia* 
mato alla Corte dal Re Ugoper-fofpetti , era fegretamen- 
te offervato dalle guardie , fingendo di non avvederfene r 
diede ad effe una lautaxena ; e quando vide ognuno ben 
abborracciato , ed immerfo nel formo , con un foto feudie- 
•re fcappò . Giunto a Verona , fece immantinente faperlo 
a Berengario , e il ricevette in quella Città . A Milone 
tenne dietro Guido Vefcovo di Modena , che allettato dal-* 
la promeflà di un buon boccone , come dice Liutprando y 
Maxima Ma Abbatta Nonantula , quam & fune aauiftvit y 
anhnatus , fi ribellò , e col fuo credito fi tinVdietro una; 
gran folla d' Italiani. A quefto avvifo accorte ilReUgpv 

colf 

[a] Livtprondus Hifl. lib. 5. csp. 12» 
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toir efercito , C jwfe i' affetta a Viritela , Gtóeiltf 
tf effaVcfcovo »» e ( mi- fia lecito Udirlo)- Patria mia. 
Anche: oggidì ha 1 <ttic(U Terrai fKifctajHtflò' il» Fiume 
Panaro > ima fotte Roccafcon tre alte Torri; e dovca» 
àhché allora! effeté Luogo beri fortificato^ perchè pe* quan* 
ti sfotta Ugo faceffe > nonpocèefpugnarlo . Nel teftd fliam* 
pato di Iiirfpraddò (correttamente fi leggb Niveola • H* 
da efléte Vìneofa , c'cosìhahnoi MSti . 

Merita* il Re Ugo attendèvà-à quefto afledio , invitato 
Berengario-dati' Arcivcfcofo Arderico > fé n' andò a Mila' 
ito 9 dotte a gara » abbandonato Ugo ^ cortcorfefo i poten- 
ti Italiani' y tutti per ifmugnfcte da lui qualche Governo > 
aPòdere , o MonHtero , o Vescovato » Berengario j allo^ 
ra poveriflimo^ coi* larga mano a chi prometteva , a chi 
difpertfava la roba nott'fua * ftudiandbfi di contentar chiun* 
que fi dichiarava- pei* lui » Quantunque reftaffe in si gtarf 
burafca affai cofteroato l'animo del Re Ugo* pare corfo 
a Pavia prcfeil buon partito [a] d'inviare il Figliuolo 1 
Lottar h af Milano , per pregare noti (blamente Bercnga* 
rio y irta il Popolo tuttoy che fe loro non piadeva di avere* 
più per Re effo Ugo 5 aititene per amore di Dio teheflfertf 

5er Re il fuo giovinetto Figliuolo^ohe nulla avea loro fatto* 
i rriale , e eh effipotfebbotto allevare e governare , come 
nleglio loro piacefle » Fece tal' irripfcflìone e compatitone 
nella- Dieta di Milano-la prefenza ed umiltà di Lottano 5 
proftratodavanti alla Croce * che corti adattarlo il proda* 
marotìo di nuovo loro Re e Signore « In quefto mettere 
non credendofi il Re Ugo ficuro y ufot di Pavia con tutto 
il fuo imrhenfo teforo ) cs 1 inviava verfo 1 P Alpi per ufei* 
re d' Italia : quartd' ecco gli giugtfe avvifo * che eratto r 
contbnri gì' Italiani di averlo tuttavia per Re . Ventìfr 
quefta inaspettata rifolimorte dall' accorto Berengario f 
come poi fi fqppe * non piacendo a 1 lui * che Ugo portafle 
oltre a' monti tanta oopia d? oro e d' attento , con cui 
avrebbe potuto tirar 7 in Italia i Sorgogriodr ed altri Popò* 
Ir , per riacquiftar colla fctfza il perduto Regtto . Era ht 

quelli 
Ci] Liutprsnd. Uifl, //& 5, * tp 
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iquefti tempi Vefcovo di Brefcia Giufeppe , Prelato giova- 
ne d'€i&, vecchio dr eoftomr.' Berengario , che Faceva 
già parlar di sé tutta' l r Italib t ( avvi&ndofì ciafcuno di 
mirare- in lui un nuovo Davidde * un nuovo Carlo Ma- 
gno ) comirìtiò ben teflo a farla da Tiranno . Senza mo- 
tivo alcuno , fenza configlio de' Vefcovi , tolfe a Giufep- 
w cjUeHa Ghiefit , econferiila ad' Antoni* f che la tenne 
fitti Annodo. Tuttoché corrgiutamcnto- averte ptomef» 
fo al 1 fopra mentovato Adetatdo* it VefcoVato di Como * 
pure per amore dell' Areivefcovo di Milano \<y conferì ad 
m certo Wdàom , che per ttftiknoniamui di Liutprando 
fece un mondò di mali itrquelb Diocéii confaooheggi delle 
cam{fca$ne, con acciecamènti dì varie peffooe ; t za Ade- 
tardo diede la Chiefa di Reggio * Fuvicino ancora a- cac- 
ci addali e loro Sedie Sofimc Vcfcowdi Piacenza , figliuo- 
lo fpurio del Re Ugo , e Litafredo Vefcovo di Pavia ; ; ma 
guadagnato legatamente con oro da effiy mbftrfc di lafciar- 
fi per amòne di Dio-in pace • Quefte fue (regolate procedi^ 
re le racconta in un fiato Liutprando- r ma io non fòrti la 
ficurtà , che* tutte fucoedeflero in quefti tempi » Ami 
Quando fuffiftfefTe uno Sthintento di Abelardo Vefcovo di 
Reggio' i da me pubblicato [d] , e fcritto Amo Dormi 
HUgoni Semiijfmi Retyis JCVIIIL Lotharii veto Filli 
e/arfimiiker Rex XW. Kdcndts) armarti , Indi&kne Ih 
(non so bene, fefpett&nrealF Aimo^^. o 944. perchè 
v'ha del difetto in quelle Note) traballerebbe l'afièrzione 
di Liutprando intorno alla pedona d'eflò Adelardo,* oltre 
all'aperti daDonizone {b\\ che Adeiardo fu amicifiìmo 
dr Adelaide Moglie del Re Lottano 5 e V ajutfc contra di- 
BftWigario * Scrive fotto queft* Anno Frodoardo : M, 
Hu%&Rex Italia Regno dtpulfm a fiàs , & Filtus ipjtus* 
inRcgnumfufttptUpeft . Ma» che reftaffe tuttavia in Ita- 
lia per qualche tempo con- titolo di Re eflb Ugo » non* 
Tene può dubitare , e loconfèfla dipoi lo fleflb Frodoardo . 

Anno 

[a] Amia . Italie. Di/ftrt. *i. 

[Uj Domzfi in Vii. Ma$Md. Uh. u fà FrodóMrda *, cbn* 
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Anno <li Cristo dccccxlvi» Indizione iv. 

di Agawto H. Papa 1.. J 

di Ugo Re d'Italia 21. 
di Lottario Re d'Italia io. 
*■ 

SOtto il prefente Anno fcrive Frodoardo £a}z~ Hugp 
Rex Italia a fui* in Rtgnum recipitur / il che ci :pitó> 
far credere % che fuccedeffe fui principio di queft' Anno 
parte di quello , eh' io ho raccontato, nel precedente • Ag* 
giugne poco dappoi quello Storico : Marinus Papa cktef- 
fit , & pax inter Albcrwum Patri cium & Hugonem Rer 
gem Italia depaci fcitwr . Certo è , che Papa Marino IL fii 
chiamato da Dio a miglior vita in queft' Anno , ed ebbe 
per fucceffore nella Cattejra di San Pietro Agapito II., di 
nazione Romano . Quel depaci feituv vpol dire in buon Lat- 
tino, che fèguì finalmente pace fra il Re Ugo , ed Alberi*» 
Patrizio , o fia Principe di Roma ; perciocché Ugo.-vcg- 
gendofi ornai ridotto in baffo fiato , lafciò andar le vecchie 
pretenfìoni , e convertì per forza in amicizia lanimiftà 
finquì foftenuta con Alberico fuo Genero . Ma fenza prò . 
Imperocché gì' Italiani , fecondo l'atteftato di Liutpran- 
do Storico , [b] lafciarono bene il titolo di Re ad effo Ugo 
e Lottarlo , ma co i fatti né pur li confideravano come 
Conti . All' incontro Berengario riteneva bensì il nome 4i 
Marchefe d' Ivrea , ma pretto di lui flava tutto il potere e 
P autorità Regale . Quefto fuo afeendente , e un' aria di 
gran corre fia , accompagnata da un credito di molta libe- 
rali ti , furono le cagioni , che i Genitori d' effo Liutprann 
do di nazione Paveie , giudicarono rara fortuna il poter 
accomodare a i fervigj di lui il Figliuolo , allora affai giova-*, 
ne, ma di buon talento , amator delle belle Lettere , e perito 
nella Lingua Latina e, Greca » Bi fognò nondimeno com- 
perar con immenfi regali il di lui uppiqpo, confidente* 
nell' eflère Segretario delle Lettere d' eflo Berengario % 

Eì 

[a] Frodo ardui ih Cbronico» 

[bj -Litttprsnduj iib. 5. epp, 14* . c 
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JBi ^ ferviendum ( dice egli ) me tradunt : cui ctiam irm 
menfis oblatis munerìbus , fecretorum ejusconfeium , *n? 
Èpiftolarum conjìituunt Signatorem . Ma del fuo lungo € 
ftdel fetvigio maf pagato fen fo col tempo il mifero Liut- 
prando ; e però non ceffa d' inveire contra $ eflfò Beren- 
gario e di Wìlla , o fia Guilla fua Moglie > eh' egli ci 
vuol anche far credei* adultera , fecondo il confueto te- 
bore della fua penna . Peggio ancora ne avrebbe detto , fe 
a veflè continuata fefua&oria , e fe quefla foffe a. noi 
pervenuta intera ♦ 

Qualche mutaxkme dovette feguire in quefti tempi nel 
Ducato di Spoleti , e nella Marca di Camerino , fe noti 
c'inganna il Catalogo de i Duchi diSpoleti fV}, poftò 
avanti alla Cronica di Farfa , dove leggiamo : Anno 
DCCCCXin. Bonefatius & Thebaldus Ducer : il che 
fembra indicare , che non piì> fignofeggiafle ivi Uberto 
Figlio del Re Ugo , ma bensì Bonifazio e Tebaldo Tuo 
Figliuolo. Lo fleffo Autore di quella Cronica , dopoavet 
narrata la morte & Alberico Principe di Roma , avvenuta 
mll' Arino 954. fe menzione MarthionisThebatdi , qui 
fune Sabmenfibusprtocrat . E in un altto Catalogo de gli 
Abbati di Farfa è regiftrato Radfredus Presbyter & Ab- 
bas temporibus Hugoms Re gif , & fflot borii Filii ejus , 
& T/jcobaldi Duci* . Seguita poi , Campo Presbyter & 
Abbas temporibus Hugoms & Wot borii filii ejus Regum t 
& Domni Leonis Papa , & Bonefacii &T/jebaldi Filii 
ejus Ducum . Pertanto abbiamo baftevol fondamento di 
credere , che non piacendo al Marchefe Berengario tanto 
accrefehnento di potenza in Uberto Figliuolo baftardo de) 
Re Ugo, ilauale al Ducato della Tofcana aveva aggiun- 
to quello di apoleti , e la Marca di Camerino : Sceffe 
in manièra , eh 9 egli fi contentate del primiero , e (offe 
creato Bonifazio Duca e Marchefe diSpoleti e dt Cameri- 
no*. Ebbe quefto Bonifazio un Figliuolo appellato TtkèbaU 
do , il quale abbiam gft detto trovarli Duca e Marchefe <li 
quelle contrade nell Anno 954. Difopra all' Anno 893» 
Tomo Vili. .. • D ' ct r 
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ti comparve mentovato da Liutprando [a] un Ubaldo Pa- 
dre di quel Bonifazio *>quipoft nofìro tempore Camerinorum 
& Spoìetinorum exftitit marchio . Similmente fu da noi 
trovato air Anno 923. in aiuto del Re Rodolfo quello 
Bonifazio , fcrivcndo il medefimo Liutprando [b] : De- 
ferat Rex RodulfusIValdYadam Sororemfuam^ tam /or- 
ma, quarti fapientia, qua nunc ufque fuperefi , honejiam 
mafropam ) conjugem Bonifacio Corniti potenti jfxmo , qui 
nofk'o tempore Camerinorum oc Spoìetinorum ex flit it Mar- 
chio . Si può ora chiedere $ in qual tempo quello Bonifazio 
cqnfeguirfe le Marche di Spoleti e di Camerino . Tengo 
io per fermo , che folamente nelT Anno prefente , e ciò 
per le ragioni da me addotte nelle Antichità Italiche [e] > 
Quivi ancora ho fatto conofeere > che quefto medefimo 
Bonifacio fu di Nazione Riùuaria , e fi può credere che 
/offe Suocero del fuddetto Uberto Marchefe diTofcaoa. 
Per atteftato di San Pier Damiano [d] > Uèertus Mar- 
chio ) pater Hugonis Marchionis ( di Tofcana ) Filius 
natmalis Regis Hugonis , Guìllam majoris Bonifacìi Mar* 
chionis Filiam conjugali fibi fodere copulavit . Chiama 
egli Bonifazio maggiore il fopra nominato Bonifazio 
Marchefe di Spoleti e di Camerino > perchè vedemmo , 
che un fuo Nipote chiamato anch' erto Bonifazio fu poi 
poi Marchefe (e probabilmente di Camerino) nelPAn- 
poiooo. e quefti fecondo San Pier Damiano doveva effe- 
re Bonifazio minore . 

Intanto vergendo il Re Ugo fé fteflb caduto in troppo 
dispregio predo gF Italiani , e fors 1 anche paventando peg- 
gio da Berengario e da altri, eh' egli ingiuftamente ave- 
va aggravati ed offefi , determinò in fine la fua ritirata 
fuori a Italia . [e] Pertanto dopo aver finto di far pace con 
Berengario , per moftrar anche una fomma confidenza con 
lui , raccomandò alla di lui fede > e come ad un caro 
amico ^ il Figliuolo Lattario . Andoflène dipoi in Proverà 
za > feco portando gì 9 immenfi luoi tefori : il che non il 

accor- 
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accorda con quanto s' è detto di fopra * cioè col ripiegò 

Jrefo da Berengario > affinché non pdflafle tanto oro di là 
a' monti , fé non che Ugo era più furbo dello Grifo Be* 
tengano * Ch'egli non fofle più in Italia nel dì 19. di 
Maggio > fi può raccogliere da una donazione fatta dai Re 
Lottano [a] alla Chiefà di Reggio *: lenza far menzione 
alcuna del Padre • Il Diploma fu dato XIV. Kalettdos )u* 
fjiij Anno Dominine Incarnatimi* DCCCCIXVI. Anno 
Detoni Lotharii XVth per Indizione W. A8km Patta 1 
Nidladimeno ho ia veduto nell'Archivio Àrcivefcovate di 
Lucca una Catta pecora ktktz Anno XXL tìugonis + & 
XFI' Lotharii Regis > TertioNonas Augufli) Inài&AV* 
cioè nell' Anno prefente * immaginandomi io* che alcu- 
ni feguitaffero a chiamarlo Remiche dopo la di lui ritirati 
dall'Italia. -'ne 

Anno di Cristo bccccxtxvn. Indizione v. 
di Agapito IL Papa 2. 
di Lottario Re d* Italia ì?. 

TRovandofi in Provenza l'abbattuto Re Ugo, R*U 
mondo Principe d'Aquitania, commofìb <kila fama 
delle afportate ricchezze , gli fu alla vita con efibirfi di 
mettere infieme un groflb efercito * badante ad atterrar 
Berengario j e a rimettere lui fui Trono » Tante gliene 
ditte* che giunfe a cavargli daicoffatii, e piò dal cuore 5 
una gran Comma di danaro . Si Teppe in Italia quefìa fpa- 
nta di Raimondo • Liutprando > che era allora a' fervi* 
gi di Berengario v fcrtve che Te ne fecero le rifate > dTendo 
affai nota la viltà di quella gente > la quale in fatti nulla 
poi operò in aiuto <P eflb Ugo * Aggiugne io fteflb Stori- 
co , che Ugo da lì a non molto diede fine a' ftìoi giorni * 
con lafciare il teforo fuo a Berta fua Nipote » Vedova di 
Bofone Conte d' Arte * fpofata poco prima dal medefimo 
Raimondo , indegno per la fua fparutelza di così bella 
moglie- Si può credete (acceduta in quell'Anno la moru 

t> 1 fua , 



jt Annali d' Italia 

fea,\pefchè nelle Cronichette de i Re d'Italia, irnr. 
datealla luce [a] fi legge eh* egli regnavi* Annos XXI. 
expletùs , &Mcnfes IX. & £es UL Computando gli 
Anni* che dopo liri fegnb Lottano fuo Figliuolo, viene» 
caÉdóeila morte fua nelxfi 24. d' Aprile dell' Annoprefen-' 
tt 947- Scrive Leone Oftienfe [b], che Ugo lafaato il 
Regimai Figliuolo", in Burgundia cum omnt the [auro [no , 
&. tmiverfis diviti is rcteffxt, ibique Monafterium de propriis 
funqibusìditijfimum tonftmcns , quodfan&us Petrus de Ar- 
Irnmcupatur s in eodem Mànachus oftcffc&us. Mafitieft 
pec fermo , che l'Oflienfe abbia fallato in credere fabbricato 
dal Re Ugo quel Moniftero , ed oltre a ciò il Padre Ma- 
bilione [e] mette in dubbio il di lm Monacato . Nulla ài 
furilo dice Liutprando , che meglio feppe le adoni di lui ; 
ifra bensì dice , che Ugo tornato in Borgogna ( fotto il 
qual nome fi comprendeva allora anche la Provenza ) 
trevi tfiwam wherfie carnis ingreffus . Non è impro- 
babile , che vergendo, egli .imminente k morte , veftiflè 
¥ abito Monadico : che quello era ufo d'allora. Reftato 
intanto in Italia il ReLottario 9 poco impaccio fi dovette 
prendere h governare i Popoli t perchè governato (fa ìfc-> 
Wfijwvd.Marebefe. £ Ivrea: cioè agnello confegnato alla 
cuftodiadeUupo • Abbiamo fotto queff Anno dal Protei 
fpata^* che introterurtt Ungati m Italiam , &pcrrex*t 
fwar ttff*c Hydrunmm * Et Platopidi ( Generale de' Gre?-! 
ci ) fedit ' in Civitate. Cuperfani * Et fuit eo.Anm boun% 
iHteritutpcromnemterram. Anche alla Lombardia circa 
quefti tempi tocoò un! iaidifcreta vifita degli Ungheri , pei 
allettato di Liutprando [e] y efferata comparto in quello 
contrade Tiffi Re : di que' Barbari con un copiofo efercito « 
Berengario colla fona non dell'armi, ma di gran quan- 
tità tforo, iliece ritornare addietro ; e nongiàcQjToro 
fuo, ma con quello, cheracèolfe dàlie Chiefe e dal pove- 
ro Popolo , eoo avere impofto un tp fiatilo di un denaro d* 

argen^ i 
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iifeonto per tadautià pèrlòna ; e lo pagavano iflfaoifanr 
crolli lattami delPiu» e deU' aititi felfo,. Colla (omnia A, 
tatuo argento raccolto » con cui D&ifcbiò del ra«e > fece) 
lettere dieci moggia di denari , co' quali foddisfece *1P *c-r 
corda (labili to eoo gli Ungheri ; emerse ritenne da buon 
ecònomo lutto quanto egli avea tolto alle Chicle . Non 
mr credibile per la lontananza de' paefi > che qotfto fofli 
U corpo d' Unghofi > di cui poca fa parlò Lupo Protofpa- 
t&, e che arrivò j4 Otranto . Nella Storia Arabica di 
Àbulpheda fi legge [à] -> che in queiV Anno Almanfor* 
Re d*' Saraceni Africani diede P Itola di Sicilia in feudo 
ad Alaflfano Figliuolo di Ali , chefudbbligatoafateuna 
gran guerra in quelle parti, ma con buon fucceflò , ; per- 
che Pfkiffe quafi tutta quelP Ifola (òtto il fuo dominio • 
Un altra Cronica Arabica affcri&e , che coftui mife 
buon 1 ordine in tutta la Sicilia , governandola con fingo* 
Jar rettitudine • 

Anno di Cristo dcóccxIviii, Indizione vi. 
di Agapito IL Papa 5. 
di Lo tt ario Re d'Italia iSJ» 

IN queft' Anno ancora truovo io Icttario , che bfercita 
P autorità Reale . Ad iftanza di Dcodato Ve favo di 
Parma egli dona alcuni poderi ad un certo Liudono Tuo 
VaflaJlo , con Diploma [b] fpedko XIVKalendamm 
Fcbruariarum Armo Dominio* Incarnati DCCCCXLVII* 
Anm veto Lotharii Re&sXVIL Ifldiftione VI. AShrn^ Pa+ 

S'*« Qui vo io credendo adoperato PAnno Fiorentino e 
eneto . Preffo a que' Popoli P Anno DCCCCXLVIL 
correva fino al di 23. di Marzo del noftro Anno 948. Ne 
.vedremo altri efempli fra poco • Un altro fuo Diploma ho 
io prodotto [e], fao XvUI.KahndasJ ulti Anno £hmt- 
mica Incarnati™ s DCCCCXLVIII. Rejfni mtmDmm 
J^harJif affimi fygisXVIU.MhJom VII. AEhm 2V- 

D 5 m*. 
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mx . Qui' ha da cffcrc V Indizione Vl t \ Dona eflb Re , a tH 
thieftadi Attorie , o fia di Atm> , Vefcovo celebre di Ver-» 
celli « tm Corti ai Canonici di Parma-; cioè due pofte 7 
nei àftretto di Pariti* 1 & Guilzacara ( oggidì S. Cefario > 
kifinibks Mktincnfibu* , fuò Sfrata Regia non long* aflu-> 
Aite Scultenna . Aggiurtgafi un altro fuo Diploma pubbli- 
tato dal Campi [«], in cui a petizione AGuido Vefcm* 
di Modena , e di Adeìardo Vefcovo di Reggio conferma 
tutti i lorbeni a i Canonici di Placenta . Le Note di 
tìuel Documento fono le feguenti . Data Idi bus Feòruarii^ 
'Anno Dominica Incamationis DCCCCXLVIIL Regni 
ijcr* Damni Lotbarii XVIL Indizione Scxta . A8um Me- 
aiutarti , Qui è l* Anno noftro volgare ; ma chi sa , che P 
originale non abbia Y Anno Fiorentino DCCCCXLVH? 
Finalmente un altro Diploma ho io dato alla luce [b] , che 
ci fa vedere eflb Re in Lucca nel di V. di Luglio dell' Att^ 
noprefente, correndo V Anno XVIII. del fùo Regno i 
come ha T originale , e non già XVII. come per error dei 
Copifta fa ttampatò . E un privilegio conceduto inter- 
venti* & petitione Aledrami incliti Comitis . Quelli e for- 
fè Aleramo , che fa pi primo Marchefe del Monferrato . 
Si pub credere , che il Re Lottano al vederfi cosi abbando- 
nato alla diferezione di Berengario Marchefe d* Ivrea , coi$- 
fidiato da i fuoi ricorreffe alla protezione di Coftanttm 
forfirogenito Imperador d' Oriente -, giacché Berta fua 
Sorella era maritata in Romano luntore , Figliuolo d elfo 
Ausufto , e dichiarato anch' egli Collega nelP Imperio \ 
correndo il Mefe di Luglio delr Anno prefente . Liutpran- 
do U] ci aflìcura , avere eflb Imperador Coftantmo pet 
mezzo di Andrea Conte della Curia inviate Lettere a Be- 
rengario , colle quali gli tonificava , che avrebbe con pia»» 
cere veduto qualche Ambaìciatore di lui , per filigli contf. 
feere , quanto amore egli portafle alla di lui pe™JÌ*« 
Chiaramente poi e caldamente gli raccomandava d eliei* 
ben fedele al giovane Re Lottario , di cui fapeva , eh egk 

era 
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era Aio e Governatore . Già fi dovea temere o prevedere 
quel che da 11 a non molto avvenne. Berengario, che 
nulla yolea fpendere dei fuo in tale ambafeeria , s'avvisa 
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Anno di Cristo dccccxux. Indizione vii. 
Ji Agapito II. Papa 4* 
di Lottario Re d'Italia ip. 

ERmanno Contratto [a] mette lòtto quell'Anno la* 
morte del Re Lottario , e fu in ciò fesuitato dal Si- 
gonio t^] t . Ma indubitata cofa è , eh' egli mancò di vita* 
ratamente nclP Anno feguente . Noi il troviamo tuttavia^ 
vivo e regnante qel dì 1 1. di Decerobre di queff Anno , in 
cui fu fcritto uno Strumento, pubblicato dal Campi [e] 
con quefte Note : Lotharius nati* Dei .Rex , Anno Re- 

Siìejus y Dco propitio r 'Nonodecimo y 33» die mirante 
ecembri , IndiBìone Ottava , cominciata nel Settembre • 
Troveremo anche de' fuoi Diplomi nel feguente Anno ». 
Da gran tempo *ra in controverfia P Arcivefoovato di 
Rems, combattuto da due Antagonisti , cioè da Aruddo + 
ed tfeo, per colpa de' Principi e. Re di quedi tempi» i 
quali mettendo la mano nel Santuario , deponevano i le- 
gittimi Prelati , e ne fuftituivano de gli altri a loro capric- 
cio. Marino Legato della (anta Sede , fpedito colà da Pa~ 
pi Agapito [d] , in un Concilio tenuto in Engeleim V 
Anno precedente , avea rimeflò in quella Sedia Artaldo 
indebitamente depofto . Nel preferite Anno per attefta- 
to di Frodoardo [ e ] , Agapitus Papa Sjnodum habuk 
apud San&um Petrum , in qua damnattonem Hugoms 
Épifcopi apud Ingulenbeim faSarn confirmavit ; txeom- 
tnunicans etiam Mugonem (Duca dì Francia) Principe**, 
donec Ludovico Regi fatisfaciat . Anche la Chiefa Ar- 
chiepifcopale di Milano era per quefti tempi involta in un 
grave difordine . Il Puricelli [f] , e i Padn Ughelli e Pa- 
pebrochio tengono f che in quefV Anno finifle di vivere 
Arderico vecchio Arcivescovo di auella Città . USigonio* 
la cui afTerzione è foftenuta dal tefto della Storia di Arnolfo 

antico 
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«•fico Storico Milanefe [a] , riferite la di lui morte alT 
Anno 947> fd altri la mettono nel 948. Comunque fia > . 
T ambiziofo Arcivefcovo d* Arles Manaffe , che divorava 
anche kChiefc di Trento, Verona, e Mantova , Affitti- 
to , come fi può credere , o dal Re Lottarlo fuo parente , 
o più torto da Berengario Marchefe , fecondo le oromeffe 
a lui fatte» fu eletto Arcivefcovo da una parte del Clero , 
e Popolo di Milano . Ma flette forte m altra non men 
vigorofa parte in eleggere e volere Arcivefcovo Adelmanno 
Prece Mi lanefe . Niun d' effi per cagione di qucfta difcor- 
dia giunfe mai ad edere confecrato , o riconofciuto per le- 
gittimo Pallore di queir infigne Chiefa . Non lafciarono, 
perqueftq i due pertinaci competitori di mettere le mani 
ibpra le rendite dell 1 Arcivefcovato ; anzi vennero a qual- 
che accordo con partirle fra loro : il che produffe un incre- 
dibil danno ad efla Chidà , perchè ora l' uno % ora l'altro 
ondarono fvaligiando il tcforo della medefima 1 che era de* 
più rìguardevoli d' Italia , con fervirfene a foflener le loro 
gare e pretensioni . Simili (concerti di quefto miferabil Se- 
colo abbondavano allora in altre Chiele , e in affaiffimi 
Moni fter i d' Italia. Secondo la Cronica Arabica [b] in 
qoeft' Anno i Siciliani tramarono una congiura contra di 
Alaflàno , o fia Affano , Signore , o vogliam dire Go- 
vernatore di queir Ifola . Ma feoperto il trattato , e.prefi 
i capi della fazione , pagarono colle lor tede la pena di que- 
llo mal condotto arare . Truovafi ancora nella Cronica 
del Volturno [e] un Atto di Leone Abbate di quel Moni- 
fiero , fcritto Armo T tue fimo Sexto Regnante Donino 
Gonfiammo Magno Imperatore , & Decimo Anno Princi- 
patus Domni Landulfi glorio fi Principi* (di Benevento e 
Capua ) &' Anno Sexto Prtncipatus Domni Ptndulfifilii 
e/us, Menfejulio, Septima Indi&tonc, cioè nell'Anno 
yrefeote . Altri Documenti abbiamo in efla Cronica , do- 
ve fono. annoverati gli Anni di Coftantino Imperadore de 1 
Greci , che vanno coerenti con quello . E' da vedere 9 

come 

fai Arnulf. MtdMtn. Hìfl. T. 7>. R*r. ItaU 
Jbj Ckrometn At*kit. P. II. T.I. Jtff. Italie. 
[e] Cbr$m$. rultmmqf. P.II. T.I. Jtir. Utlic* 



58 À N N A L I D* I T A 1 1 A 

come il Padre Pagi metta (otto l' Anno preferite V Am 
no XXXVIL e XXXVIII. d' effo Imperatore . 

Anno di Cristo dccccl. Indizione viti* 
di Agapito IL Pana 5. 
di Loitario Ré d Italia 20. * 
di Berengario IL Re cP Italia 1. 
di Adalberto Re d'Italia 1. 

CI fi preferita tuttavia vivo e regnante in queft' Anno 
il Re Lottano , ciò apparendo da urla pergamena da 
me veduta nell'Archivio infigne dell' Arcivefcovato di 
Lucca , e fcritta Anno XIX. Lotbarii Regi* y Quarto 
Nonas Martii y Indizione VIIL Abbiamo parimente rap- 
portato dall' Ughelli [a] , e dal Tatti [t>] , un Diploma 
jF effo Lottano , dato Prtdie KaUndas Junii , Anno Do- 
minio* Incarnationis DCCCCL. Regni vero Lotbarii XX* 
ABum Papi* . Ma quefto infelice Principe , dotato d' ot- 
timi coftumi, e degno di vivere e regnar lungamente, fu 
rapito dalla morte nel più bel fiore dell' età Tua . Leone 
Oftienfe [e] altro non dice , Fé non che in fubitam phrt- 
nefim incidens > ultimar* diem explevit ♦ Ma Frodoardo 
Scrittole di queft i tempi [d] riferite la voce comune , che 
allora code , cioè che Berengario col veleno lo fpediflè ali* 
altra vita. Bertngaìius, dice egli, quidam Prtnct+s Ita- 
li*, veneno {ut ferunt) nevato. Lotbario Rege Hugcms 
Filioy Rex Italia efficitur . Lo fteffo volle dire lo Storico 
Liutpratido [e] , allorché dopo aver narrato , the il gio- 
vinetto Lottano falvò Berengario dall' ira del Padre , ag- 
gi ugne : Sed oh ! quodfibi deciputam Lotbariuspr*para- 
verit , futuri igpams videre nonpòtuit * Dum enim Be- 
rengario confiduit , qui Regnum & vitam auferret , fiòi- 
met praparavit . Abbiamo n giorno certo della di lui morte 
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dàlia Crórìica della Nòfralefa [a] . Così feri ve di Lottano 
queir Autore : Hit dum acquando de Papia veniret Tau- 
rinum culto uxore fua ( là Regina Adelaide )• Feria quar* 
/», qua eft XIII. die (manca qui a mio credere Kalcn- 
das ) Menfef Novembri* , Praceptum dedit Arduino Mar- 
chimi ( creduto Marchefe di Sufa) Abbati* Bremeteri- 
fis. Qui non poftmultuni tcmpus mortuur eft\ transatto 
vix [patio untus Menfis , Feria Jkxta j qua èfi X. Ka- 
kndas Decembris , & Mcdiolanttm vettus : ibique tumu- 
latur in fepulchro fui Genitoris . Ma non fuflìifte , che 
Ugo fuo Padre folle feppellito in Milano ; pofliamo bensì 
tenere per fermò , che il Re Lottano nel dì 22.di Novem- 
bre di qufeft' Anno , ciorno di Venerdì termi naffe i fuoi 
giorni , perchè con tale aflèirione fi accorda anche P anti- 
ca Cronichetta de i Re d' Italia da me data alla luce [b] f 
dove è fcritto , che pofl dceejjum ipfius Ughonis regnavit 
ipfe Lautharius Annosi!!, explètos , &MenfesVlL & 
Dks IL Obitavit die Veneri^ qui eft Decimo Cakndas 
Decembris , Civitate Taurinenfium . 

Per atteftato della medefima Cronichetta , flette vacan- 
te ventiquattro giórni il Regno d 1 Italia , effendo proba- 
bilmente occorfo quefto tempo per radunare i Principi 
Italiani, dall' elezione decitoli dipendeva-àflòra ilconfe- 
guimento della Corona . Finalmente tanti furono i ma- 
neggi dell' accorto Berengario Marchefe et Ivrea , Nipote 
delta Imperador Berengario per parte ò\ Gisla fua Ma- 
dre, che tanto egli , quanto Adalberto fuo Figliuolo furo- 
no eletti Re, e coronati nel dì 15. di Dicembre dicjueft* 
Anno , giorno di Domenica , nella Chiefa di San Michele 
maggiore di Pavia , Le parole della Cronichetta fon que- 
fte: Die Domenico ) XV. die Decembris in BafilicaS. Mi-* 
chaelis , qua dicitur Major , fuerunt eletti & coronati Bc~ 
rcnganus& AdalbertusFiìius e'fus inRegibus . Cadde ap- 
punto la Domenica nel dì 1 5. di Dicembre di queft'Anno ; 
e però retta fiflò il principio dell' Epoca di Berengario 

e di 

[ti Ckron. NmUÌ&nft P. II. Tm. ìt Rer. Inlic* 
\\A Ckron. Rtgum Itali*, T&muìh AHHdtì. Utim& Tornir. 
Mtr. Usi. 
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e, di Adalberto Re d l Italia ; né i da afcpltóre chi di- 
verfamente ne ha fcritto . Erano que(U Principi di Na~. 
zìone Salica, e per& di origine Franzefe. La Regina 
Adelaide Vedova del Re Lottano redo in Pavia • E' con» 
fiderabile ciò , che fcrive Sant' Odilone nella di lei Vi- 
ta [al. Dopo aver detto, ch'effa Regina non parto- 
rì a Lottarlo le non una Figliuola appellata Emma \ 
che fu poi maritata nelT Anno 966. con Lottano Re 
di Francia, Padre di Lodovico V. Re parimente di Fran- 
cia: feguita a dire: Supradfflo vero Lotbario ante An~ é 
num circiter Tertium , pqftquam Dominar* Adalht'tdam 
duxerat , defunftoj temanfit ipfa vidua viro deftituta 
vjuii 



E 



maritali con/dio . Se dunque Adelaide , non peranche 
compiuti i tre Anni del (uo matrimonio , neftó vedova 
r la morte del Re Lottarlo : non fuffi(le l'opinione 
e 9 Padri Mabillone e Pagi , che all' Anno» 938. ( ficco- 
me accennammo di (opra ) riferifeono le di lei Noz- 
ze . Convien conchiudere in oltre , che il Diploma efi- 
rten te in San Salvatore di Pavia indica (blamente i di 
lei Sponlali conchiufi fui fine dell' Anno 937. in tem- 
po eh' effe per la fua tenera età non dovea edere atta 
alle funzioni maritali. Giunta poi all'età di fidici An- 
ni nel!' Anno 947. allora dovette effettuarti il matri- 
monio fuo col Ke Lottano . £ importa bene il cono- 
scere l'età di quella memorabil Principeffa, perchè in 
breve la vedremo fpolàta da un gran Monarca, e po- 
feia Imperadrice gloriofa . Scrive Lupo- Protofpata [ù] 
(otto queft' Anno , che i Greci obfcdtnmt Afculum , 
obtinuerum. 



AniW 
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Anno di Cristo dccccli. Indizione ix. 
di Agapito II. Papa 6. 
di Berengario Re d'Italia 2. 
di Adalberto Re d'Italia 2. 

IL Sillingardi [a] diede già alla luce un Diploma dei 
Re Berengario & Adelberto , che fi legge ancora preffò 
rUghelli [b]. le Note di quel Documento fon quelle : 
Datum Decimò Die Kalend. Februar. Anno Dominici 
Incamationis DCCCCL. Regni vero piijfimorum Strin- 
garti & Aàelberti Regum Primo , fadi&ione Nona 'i 
AElum Papi* . L' Indizione Nona corrente nel Febbraio 
diqueft'Anno , e diftefamente fcritta , fa conofcere che 
qui fi parla dell' Anno 951 . e che vi è adoperato l' Anno 
Fiorentino e Veneto , il qual corre fino al dì 25. di Mar- 
70 dell'Anno noftro Votare . Dicefi ivi fatta la donazio- 
ne di quattro Cartella a Guido Vefcovo di Modena , che 
aveva molto cooperato all' effrazione di Berengario , in- 
tcrvcntu acpetitione Odeberti Marchionis, atque Magni* 
fvedi Comitis . NT è rincrefciuto forte di non poter co* 
miei occhi vedere quefto Diploma , efiftente allora nel 
doviziofo Archivio del Capitolo de' Canonici di Mode* 
Ha , ma oggidì {barrito o perduto . Perciocché ficcome hù 
provato nelle Antichità Eftenfi [e] auefto OdebertOj ofia 
Otberto ilhiftre Marchefe e Principe di quefti tempi , è uno 
de' Progenitori della nobiliflforna Cafa d'Elie . Ne (bora 
follmente menzione , per parlarne poi ex profeflb > andari^ 
do innanzi . Anche il Sigonio [d] cita un Diploma de i 
fuddetti Re in favore del Moniftero delle Monache di San 
Siftodi Piacenza , dato Anno DCCCCL Regni veroì)o* 
mni Berengario , Ù* Domni Adalberti piiffimorum Regum 
Primo, Indizione Nona . Non cita ìlMefe, ma farà il 
Gennaio o Febbraio di queft' Anno , riconofeendofi anch' 
ivi adoperato l' Anno Fiorentino , giacchi Indizio* Nana 

indi- 

E a] Silìineatdus in Catalogo Eplfeopot* Mutiìttnf.tóto Anno irffc. 
*>J Vgbtìl. Ttal. Saar, in Etfcùp. Muftmnf. . 

£cj Antico. Efltnfi P.J. f.15, &J44. fd] .Tfk*».V#ffrff** *«/>&** 
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indica infallibilmente V Anno volgare DCCCCLI. Neil* 
Anno prefeote ancora per teftimonianza del Dandolo , [a] 
il Re Berengario {landò nella Corte Olonna » renovavit 
feedus inter Vcvetos & fubjc&os fuos , & torum Civìtatutn 
fines , ab Urbibus Italici Regni diflinxit , & a Venetis qua* 
dragejhnam folummodo debere declaravit . Diede poi prin* 
cipio al fuo governo il Re Berengario con una iniquità ^ 
che fece incredibile ftrepito per tutta F Italia e Germania « 
Era > come diflì rimafta in Italia Adelaide Vedova del Re 
Lattario , giovanotta di dicianove in venti anni , in cui non 
fifa, fé maggior foffe la Bellezza , o la Pietà > e Saviez- 
za. O fia ^ che Berengario temefle , eh 1 ella pattando alle 
feconde Nozze con qualche Principe > poteffe turbargli il 
dominio di quello Regno ; o eh" egli bramando di maritar- 
la col Figliuolo Adalberto > la trovaife troppo renitente a 
quella alleanza > dante F a vverfìone da lei concepita con- 
tra chi comunemente ficredea , che avefle tolto di vita il 
Re fuo Contorte : la verità fi è , che Berengario pattando 
dalle dolci alle brufche , rinferrb la mifera ed innocente 
Principerà in una prigione . 

Non futfifte ciò , che ilSigonio feri ve» che ettendo Ade* 
laide in poflèfTo di Pavia * Berengario fu necettitato ad efpu- 
gnar quella Città » Fu quivi egli eletto Re > ficcome ve- 
demmo , e ne prelè allora la fignoria , e quivi diede anche 
i Diplomi fuddetti * Né Pavia > come vuol Girolamo Rotti 
[b] era Città dotale di e(Ta Adelaide » Vien riferita dal 
Browero [e] una memoria pofta nella Cattedrale di Tre- 
veri con quelle parole : 

.XII. KALENDAS MAJI 

CAPTA EST ADELHEIDIS IMPERATRIX 

. CUMIS A BERENGARIO REGE 

XIII.. KALENDAS SEPTEMBRIS 

LIBERA V IT DOMINUS 

ADELHEIDAM REGINAM A VINCULIS . 

U 

. fa] Dmdulml in Chttmei T. XII. A*fc lutti. 

ibi Rubtut Hifi. Ravévt. lii.s- 
.. Uì Mnvm$t Amimi. Trp/ir. //*. IX. 
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la credo fattura de' Sccolipofteriori ; potrebbe nondi- 
meno eflcie , che contenerle qualche verità . Che quella 
Regina fòffe imprigionata , non gii nel Lago di Como, 
zna bensì nella Rocca di Garda fulLago Benaco , oggidì 
Lago di Garda , l'abbiamo da Do 
che cosi porti il comedo delle fueav 
]' AnnaliftaSaflbne [b] , pubblicato 
ve, che Berengario Adcletdem XII. 
ptamCumit depredava, & inwftot 
media") lacrymabiliter affiìxit , E le 
che in Ditmaro [e] Autore più an 
ricavata rifcrìzionediTreveri. Per 
Ita Saftonc rapportando la prigionia 
110049. quaadocùanonpubefìerefeguita fenon nell'An- 
no preteme o<i. perche* Berengario fu eletto Re folamen- 
terjeldl 15. di Dicembre dell'Anno precedente 950- "è 
sì fubito dovette egli mettere le mani addotto alla sfortuna- 
ta Regina . Ora de' mali trattamenti fatti ad Adelaide 
non meno da lui , che da ffilla > o fia Guitta Tua Moglie » 
Donna , che anche da Liutprando ci viene dipinta per un 
vafodi tutti i vizj, ne abbiamo un buon tedìmoniot cioè 
Sant' Odilont [d] Abbate di Clugnl , e perfdnaggio cor* 
fidente di quefta medefima Santa Principelfa . Pojiquam, 
dice egli , mortuus effet Lotharius vir cjus , honorem Ita- 
lici Regni adeptus tjì quidam vir nomine Berengarius , 
qui habebat uxorem nomine Wittam . A quibus innottns 
capta , diverfis angujìiata cruciat'tbus , captila cafarìei dj- 
ftraBis , frequenttr pugnis exagitala Ò" calcibus ; una tan- 
tum corniti famulo , ad ultimum tetris htclufa carteribuj , 
divinitui pojhnodum , ordinante Deo , Impcrialibus efi 
fubiimata tulmìmbus ■ E la Monaca Rosvida [e] , Poe* 
teda di quel Secolo • chenarraa lungoquelìafcena, aite- 
Ila , che Adelaide fu anche fpogtiata di tutte quante le lue 
gioie» velli, ed altre fupelletiU. 

Se- 



»./. Corp. Hifltr. 

i.II. (dì Uih 
'vite* 4* «fr. Oé 



é$ Annali d 1 Ita ir a 

Secondochè i' ha dal fuddetto Donizone , per molto 
tempo flette confinata Adelaide con una fola Damigella ili 
fondo di una torre . Ma eflèndo ri u fato ad un Prete ap- 
pellato Martino di fere un* apertura nel muro di quella 
prigione, opure come altri vogliono, con una cava fat- 
ta Jotterra , una notte la cavò fuori , e dopo aver veftitfc 
lei , e la fua Damigella da uomo , trovò Un pefcatore , che 
in una barchetta liconduffe tutti e tre ad una felva conti* 

{;ua al Lago di Garda , a cui OcUlone dà il nome di pa- 
vide; dove fra quegli alberi , o fra quelle canne fiappiat* 
tarono , ma con pericolo di morir di fame , fe un pe± 
fcatore non averte loro fomminiftrato del pefce. Fufpe- 
dito il Prete dalla Regina ad Adelardo Ve/covo di Reg- 
gio , in cui effa confidava non poco , per ottener foccor* 
lo ; e il Vefcovo raccomandò quefto affare ad ottone ( lo 
fiefib è che dire Azza ) il quale riconofeeva in feudo dalla 
Chiefa di Reggio la Fortezza diCanoifa . Convien' ora 
fa pere , che quefto Azza , Bi favolo della rinomata Con* 
teda Matilda , di cui avremo affai da parlare , era Figliuo- 
lo di Sigefrcdo appellato da Donizone . 

Princeps praclams Lucenfi de Comitatu ; 

il quale co 9 fuoi Figliuoli fi protetta di Nazione Longobar- 
da . Venuto Sigitredo in Lombardia , crebbe in potenza 
e ricchezze, ed oltre a due altri Figliuoli , che ftabilirono 
due doviziofe Cafe in Parma , ebbe il fud J etto Azzo , 
chiamato anche nelle vecchie Carte, Adalbtrtus , qki& 
Atto , che più de' Fratelli sf ingrandì , fc fra gli al-, 
tri beni acquiftò dal fuddetto Adelardo Vefcovo di Reg- 
gio in feudo CanoJJa , dove fabbricò una inefpugnabil For- 
tezza. E fmiato quefto celebre Luogo nelle prime monta- 
gne del diftrctto di Reggio , verfo il Fiume Enza . Ivi s'al- 
za ben in alto un faffo* tutto ifolato » la ari fommità con 
buone mura e torri fortificata, non avea paura nèdi affili- 
ti , né di macchine militari ; e però , purché la vettova- 
glia non mancafTe , fi ridevi la guarnkion di Canoflà an- 
che delle più grandi Armate. VrekAiòerto Azza Vim&- 

•• . .*j . \ • . . • • fino " 
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r> di {occorrere la perfeguitata Regina: e mefla a caval- 
lina, mano de' fuoi Armati , andò con elfi in perfona 
a levar Adelaide , e conduflek a Canoflà . Lo attefta an- 
che il faddetto Sam' Odilone con dire ? che fupervenit qui- 
dam CUyisus, qui e/tts fmerat taptivitatis & fuga focius , 
mmdtms adeffe txerciium milìtmm armatorum , qui eam 
cum godìo fifàpientts y deduxerunt fecum in quoddam in- 
txpmgnaòtie Caftmm . Scrive Donitene [a] che Alberto 
Azzo diede awifodi quefta Tua rifoluzione a Papa Giovan- 
ni , ilqoaJelalodò . Aggiugne , aver effo Alberto Azza 
trattato con Ottone Re di Germania per dargli in Moglie 
Adelaide ; edeffendo fegretamente venuto Ottone a Ve- 
rona , gliela coodufle colà ; ed egli fpofatala , feco la 
menb in Germania : il che non fuffifte , ficcome vedre- 
mo . Seguita poi a dire Donizone , che (coperto l' affare 
da Berengario, foedìTefercito alFafledio di CanoiTa. E 
quefta a/Tedio , (e vogliam credere a Leone Oftienfe , du- 
rò beo tre Anni [è]+ Lo fteflò fi legge nella Cronica della 
Novalefa [e] . Di qui poi han prefo motivo alami moder- 
ni Scrittori , e fra gli altri il Padre Pagi [ d\ di credere af- 
tediata in queft' Anno Adelaide, entro Canofla , e di dire y 
che fi fono ingannati i fuddetti Storici , parlanti di un 9 
aflèdio di sì lunga durata • Ma non hanno avvertito ( P 
avverti bensì il Sigooio ) che TafTediodi Canofla vien rac- 
contato da Donizone come imprefa fatta , dappoiché il Re 
Ottone ebbe fpo&ta e condotta in Germania Adelaide . 
Però fu così ben condotta la fuga di quefta Regina , e il Tuo 
paflfaggio a Canofla , che non ne ebbe femore il Re Beren- 
gario , fe non dappoiché fu calato in Italia Ottone il Gran- 
de. Peraltro Leone Oftienfe e Donizone hanno disavve- 
dutamente confufe le circoftanze dell 1 affare . Viveva al- 
lora Papa Agapito II. e non già Papa Giovanni . Le 
Nozze di Adelaide furono celebrate in Pavia , e non gii 
in Verona . Rosvida più antica che Donizone di un Seco- 
lo , né pur* ella racconta , che Adelaide fofle attediata in 
Tomo VI IL E Ca- 

Donizfi /. i. Cap. i. [bj L90 OAitmfii Cbw*. Uk L m*<6U 
Cbtonif* NovMtici$mft P. //. T. IL R$r. ItaL 
Ps&ius ad AnnétL Baron* 
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£anofl», e fofamefìte «tee , che fi» ricevente da Àibk** 
d^Vefovo di Reggio in nna fan forte Citte * volente fi- 
gmicaee Canowt , dove etfafe fervila conflitto onore » 
finché Ottone cafò- in Itali* > e la fece andare a Pavia » 
Ora tornando indietro* fi dee trattene percola certa * chi 
fece gran tumore anche nella Corte di Ottone HGratkk 
Re di Germania hicrudeki di Befeftgtrio , e hi foenanr» e 
prigionìa dell'innocente Reginn % Bjjfogna eaiandio fappof^ 
re 9 come troppo verifimtle , cftt Ottone fonìe inferme* 
del luogo , ove elia era celata > per avergliene fcrieto a 
dia , o il Vefcnvo Adekrab r e pure A zzo Signore diC** 
mffiu Né mancarono alcuni di lui Cortigiani, cbtcono- 
feendn di vifta le raredobdLqiieftaPrimipeii) il confi- 
gKarcmo a prenderla per Moglie » giacché la Regina ££*« 
ftjfuaCoRtbrte era mancata di vita cinque o>fei armi pri- 
ma, con agghjgnere ancora , che cosi facendo i egli p» 
teva aprirfi la (bada a oonauifare il Regno d' Italia- . 

Pfaepaxoffi dunque per caie fpediziane il Re Germanico * 
Ma«d^innamiirwW/b Tuo Figliuolo , il quale fe voglia** 
credere ai Continuatore diReginone [al, e all' Annali- 
ila Saflbne [6] » trovò dapértutto de gli oftaooli > e de 
gì' incomodi y perchè niuna Città o CafleMoil volle rice- 
vere ; e tutto ciò per colpa di Atri& Duim di Baviera 
fuoZio paterno, che portando invida a gli atanaamen* 
ti del Nipote , per tre anm atwtó-fkandè (àpere a gì' 
Italiani , quanto fi macchinava inGermania , ed? alie- 
nava quanti poteva in Italia dall' amore di lui • Ma te- 
mo , che fi fieno ingannati qoefti Autori in riferir tali 
circodanze . Certamente Roevida [e] , Iftorica di euefto 
Secolo* feri ve tutto il contrario, dicendo di Lodoirè: 

Perpaucis fecum focus fecreto refumtis 
Italiani petiit , Jortique manti penetrava) 
Exbertans Patris imperio Populum dare cottum; 
Moxquc redit , clarum referens fine Marte tnumphum 4 

Calò 
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Calbpdcis ilRcOtèifié , finga*to (tome ttéz £>** 
itero [a], e <faf» (ni J 1 Altare Vtfyttgstrit f*}) di Èr- 
re un viaggio didfftftime * Rotto* f « atf tmptmvti* f 
incamminò verfo Pavia , che gli apri le Porte . Kntto 
oppofaione fa futtt dal Re Berengario * ftrcW egli fòk* 
niente attefe a falvarfi in ufi fan fotte Cartello * M* è ben 
da tnaraviglttfrfi * come casi accorto Principe , <pak eri* 
Berengario * fi lafciaffe togliere sì all' impetriate > e paté 
pib torto da éredere i che ti Re OctoMr oofiKmctffc fccoutt 
«jgliartiotfercito » o che teheffe di grandi intelligtnxe in 
Italia. Arrivato ttli a Pavia, ed impadrotittifi drdfteH* 
Cita > fece toft© faperè arisi Regina Adelaide il foo *fide- 
tio di vederla * infinustódole ancora colla gitante di moki 
regali Y intenaion Tua di averla per M ogrfc « Coli por- 
torli Adelaide * incontrata foor della Cita dal foddettfr 
Ditea di Baviera Arrigo > e poi ricevuta con tlitto onore 
dal Re Ottone. SrFrodoardo [r}> come Rosvida* e gH 
akri antichi Storiografi ci affienato * the k None d'ef- 
fe Re vedovo tolta giovarle vedova Adelaide » foiertaenoetH 
te fi celebrarono nella teff* Citta * Pavia . Il P. Pagi 
U] fidatoli delf ìfcftziòne fopratrtata di Trevtri , Vuol 
feftenef e * the circa il Mefe et Agoflo feguì il loro IWt* 
trimonio . Ma egli $' appoggio ad ima rinemoriadubbiola > 
e quando pur qaefta contenda verità * altro noti fé ne poi 
dedurre , fé non che Adelaide ebbe nel dì io. <T Àgoflo hi 
fortuna di falvarfi dalla prigione di Garda ; t twb gfrch* 
jttqoel Mefe ella arrivai al talamo del Re Ottone * Chd 
tuttavia nel dì 12* di Settembre di queft' Anno Berenga- 
rio & Adalberto figttoreggiaffcro in Pavia, he fa fede ut* 
loro Diploma * da me dato alla luce f>] con quefte Note ? 
Data A» Kaltndas O&obris Armo Dominine bxamitiotù 
DCCCCtfè Regni vero Dofmnoruin Merengarii atpté 
Adàlitrtijiiffiimrmn Rcpm Ftìmo^ InUSime Xi Afta** 
Papi* > Così nella Cronica del Volturno [/] fi ha un 

E 1 altro 

al bttmàrus in Chtonico ff*. a. fbj tfrfptrgtnfit hi Cbnn. 
'cj Frodoardnt in CHcn. (4) Pnmt me Anml. Bmém* 
>J Antiquit. Italie. Diffett. LXX. ^ 
[fj Cbron. r*ttumt*f€ f. ÌL TinuL tUT.lt/tih. 
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akro loro Diploma dato VL Kalenàas OSobris Anno Do- 
minine Incarnatimi* DCCGCLL Regni vero Domnoram 
Berengarii atqut Adtlòcrti piiffimòrum Regum Primo , 
IxdittkmeX. A&um m PldtSanBi Marini . Chefldfc 
pochi dì appreflb ad entrare in Pavia il Re Ottone , ne ab- 
biamo il nfcontro ìù un Diploma [a] d' effo Re , dato 
VL Ictus OEloòrjs , Armo ìmamationis Domini mflri Jefu 
Chrijìi Ntmgentefimo Quinquagefmo Primo , Indizio- 
ne Decima > Anno Regni Onkonis Regis in Francia De- 
cimofcxto , in Italia Primo . A&um Papi* 4 Un alno 
limile ne cfibifcc il Puricclli [i] , dato nel medefimo gior- 
no « £ qui fi vuol' o&rvare , che Ottone cominciò ad in- 
titolarti Re d'Italia , quafichè Berengario e Adalberto 
foffcro afflitto decaduti dal loro diritto . Celebrò egli dipoi 
id Santo Natale in Pavia ; ed allora fu fecóndo 1 Anna- 
lifta SafTone [e] , eh' «gli cum fuis fidelibus in Italia 
Papi* Natale Domini celebravi* > & tdcbtatis juxtama* 
gntficentiam Regalem Nuptiis , ficque difpofitis negotiis 
proficifeitur indc&jc. Abbiamo dalla Cronica Arabica [d] > 
die nel dì 2. di Luglio dell' Anno prefente venne dall'Af- 
frica a Palermo un nuovo General d' armi' Moro , appella- 
to Saclabio » forfè quello fteflb , eh' era (fato nelf An- 
no 930. o pure un fuo Figlio , menando feco una buona 
Armata da valertene per terra e per mare, ed affai Ca- 
melli • Alfine padron dell' Ifola, uniti i Siciliani con quo* 
fti Africani * pafeò al Camello di Riva , die fi trovò ab- 
bandonato da gli abitanti . Attediò Geragia , maeflendo 
offo duro , accordò la pace a quel Popolo , con ricevere 
gii ortaggi della lor fede ; e fece poi lo fteffo con quei di 
Cafona . In quelli tempi per teftiraonianza di Frodoardo 
[e] i Saraceni * che già furono cacciati da Frammetto , 
tenevano occupati i pa&ggi dell' Alpi di maniera che 
chiunque volea venire dalla Francia , o da gli Svizzeri cl 
4 Gii- 

t] Tatti Annali Saeri di Como T. 77. 

bj Porteci lius Monnmtnt. Ecclef. Ambrofian. num. 172. 

c}AnnaHfia Saro Tom. I. Eceatd. 

dj Chromicon Arabicum P. IL Tom, L iter. l$alic* 

•e] Frodoardus in C brorti et. 
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Grigi ooi in Italia » eracofbttto a pagar loro wtaibmmA 
taffetà di amaro* Aggiegne, che gli Vngberi in queft* 
Anno, paflàftdopfcr I Italia , arrivarono in Aquitania , 
dove, per tutta la State cotóitùfero grandi ruberie e am- 
mazzamenti di perfone ; e che poi ripagando per l'Ita- 
lia fé ne tornarono alle cafc loro 4 Non dovea gik fboce*' 
dere paffaggio alcuno di quefti masnadieri » che non la-* 
fciaifero dapertutto fegni della loro avidità e ' 



Anno di Cristo bccceitt. IncHiione x* 
di Agapito IL Papa 7. 
di Berengario II. Re d'Italia 3* 
di Adalberto Re d'Italia 3* 

CI ha confervata il fuddetto Frodoardo una particolari-» 
tàdcidifegni del Re Ottone : cioè ch'egli Lega* 
tiontmprofufceptione fusRomam diriga * Qua n*n *b+ 
Unta » cum Uxore in (ka regrtdkttr . Dovette dunque il 
Re Ottone tentare , Te Papa Agapito alette concedergli 
la Corona Imperiale , giacché al vafto Regno della Ger- 
mania pareva oramai aggiunto quello ancora dell' Italia ♦ 
Ma fece male i fuoi comi . Alberico Patrizio era tuttavia 
Padrone di Roma > né voglia fi fentivft di deporre Quel 
tnanto sì ktminofb * Si pub credete > che le*rifoofte date 
colla negativa dal Pontefice ad Ottone , foflcto dettate dal 
medefimo Alberico * Truovo io il Re Ottone fui principio 
del Febbraio di que(V Anno tuttavia dimorante m Pavia ) 
dove confermò tutti i beni al Moftifteto delle Monache di 
San Siftò di Piacenza con un Diploma [a) dato VILh 
Iélus Februarii » Anno Incamatianif Domini nofbijefu 
Chfifit DGGCCLU. Ind&icm Dctima , Amo viro Do* 
mni Qttemt in Italia Ptimo * in Fmnàu XVI. AQtmPa* 
pia* Mairtforfcro liti in effa Città di Pavia fraLxW/i 
figliuolo del Re Ottone * ed Atrigo Duca di Baviera Fra* 
telb del medefimo Ottóne » che mifero di mal 9 umore 
quel giovane Principe « S'aggiunfe ancora, ch'egli s'iti- 

E 3 <fifj)ct- 

M Àntiiuiù Italiani btffttt. 4* 
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é^Mn ftttfftrlcNmc dei Re Otta* Tuo Padre 
[*]. I^Qt^jn ed alquw*» marcata , uè ii raa&hi 
?ufia&fKM<yelFigj4uefo 9 a lui nato dalla Magli e Edùt* 
prò* d' etiav Ri. CMae^Lodollbunàniofe, etimore 
awi* W imi fondalo, che fé dai foconi» Matrimoni» 
BtfefléTero figliuoli , quefti gli potè (fcro disputare U fuccet 
ficaie al ltanQ 9 jpcrchèiiati dalPaditRe. Perciò in coU 
lerapartiwì da Pavia piefe il cammina verfo la Sa/fonia* 
dove cominciò a macchinar delle no vita contra del Padre. 
Quefto ace&me fee riferirne il Re Ottone atornarfene 
in Germania . Laiciòio Pavia Corrado Due* di Lorena fuo 
Genero (maritato con Uutgarda Aia Figliuola ) con (uf- 
ficienti milizie per guardia di quella Capitale contro i ten- 
tativi di Berengario . E giunto in Saffonia , quivi celebrò 
la fimta Pafqua , Ma Berengario , che la fapeva lunga , 
M volle già impugnar T armi contra di un Re di tanta 
portanza, e a cui raoftrava egli molte obbligazioni , perla 
onesze ufategii in tempo del fuo efilio . Mife egli il fi* 
ftuto in guadagnarti 9 come fi può fofpettare 9 condeir*- 
greà regalili cuore del Duca Corrado 9 Governator di'Par 
via. IlcoaQglk» , eh' erto Corrado gli diede 9 fu digit» 
tarfi alla mifericordia del Re Ottone . Da un Principe à 
tBt^mmmo fi poteva fperar tutto . Abbracciato quefto 
parere 9 « preventivamente 9 come fi pufc coeictturare t 
avvertito di tal rifoluzione il Re Ottone 9 Corrado fteflfo 
conduce in Germania Berengario « Stette Berengario tre 
giorni fenza poter ottenere udienza da Ottone : del che fi 
offelè non fioco il Duca Corrado t dappoiché egli con buo- 
na fede T aveva imbarcalo in quefto ai&re • Se V ebbe 
anche a mak il Principe Lodolfb 9 ficcarne quegli 9 che 
ipofava tutti gì 1 iotereifi di Corradb fuo Cognato . Fioai- 
meme Berengario gamie alla prefeaza del Re Ottone ; fi 
dibì pronto a Ar tutto quanto piacefle aHaMacftà Tua; e 
. peftò concimifo , die nella Dieta » la qua! fi dovea tenere 
oelkCioà tf Augufta 9 fi ternuncnebbono ifiioiaAri % 

fic- 
Ca] DfrmMrus Cbromcém lit. a. Vrfj*rgtnf$s in Ckr$nh§ *; 
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ficcome ia&m svwmc . Scrive il Gcmtmmtim di Rutti- 
none [a], %«t»io<Wf Aandifta Saflome [ij 9 che Be- 
rengario fuUe frime miil Achis, fu* «dw>* eétàmk ,* 
fcdmac}?i**ù<mcHMm*Dmcisfr4t&s , wcvk*& patri* 
indulta , /* Iteti** rtdtk : MmdeChmmadus Dm* uj a dw » 
offenfus a debita Regis fidelitate deficit . Potrebbe efferc * 
che Iteccpgsrio kvigoae del falvocondotto feneaoraaflc 
ialttìiia orile suoi vote per allora. Scrivendo poi fio- 
doacdo [rj t che iptfe fmfmr Otho poji c&ebmkmen P+- 
firn* repriditm , *o non so «edere fueAorkomodt Otto- 
ne hi fadia • Forfc in voce et Otho d ha ivi da ferivo* 
fi tn tf# m iuf • CMiuaque £a » Berengario & Adalberto 
colf iattrvaoire dipoi «Un Dieta di Angina r asuadaon» 
i £*ù loco col Re Q*one . 

Abbiamo ik Vkkbioob [W] ScnttmoanrtfMMManeo, 
e dall' A**a*Un*t*eofe [e] « che confiflc&w le cole 
accorda* Ai Ottone a JBeaaiprio . Cioè anmfi it 
Se, ckflemw^io coi Filmàio i^t^: ad eft re Re d* 
Jtnlia, taaconaoonafceitdakinpjeA» Regno infeudo, 
e con gwrnigU fedeltà e Ajageziont . Il giuramento fia 
pettate fòlentteoKOte m faccia di tntt* la Corte , e di 
tutta V Amata : dopò di che Berengario d'mùffus <um 
grati* & face m k a ii a m r t mtmv it • Dkraaro (/] ac- 
j^ofnei di' egli &gài* (cioè di Adelaide) tmmfifpt- 
à venia placavi** tm$*fmcumpnxepm\im revifit . £l* 
Monaca Rosvida [/] o&aÉeamJa&Oa wià<oni*»^ 
*e di Berengario : 

Hvsi: Rtgew certe Sgm fufeeph ionom , 
Rrilitucns Mi fiMati culmina Regni , 
7& per certe tantum fui cmditwtt f 
Jtjtqft hoc caufis no* coutradiceret uilis 
Jpjtus imperio ,mukis ( fotta peoe ) Umge_ m $ m * d ifn 
Sed Jtu SubjeBuf iufi\$ ejfet SmiUfus. 

E 4 Hoc 

1 Continuai» Rtginonif in Cbtonìco, 
[41 énnwkjt* JVrav m Otofti*. fcj Pr$do*ré. 4n tikmn* 
>J WéUckmnwv *•***«*. |. [ti Urfrmxmfh in C*nn. 
f J Dà«4nu #n Orti. 4. i. fol Bmvhk* * *f . ***** . 
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Hoc quoque follie itis decrcvit maxime diBUi, 
Ut pojì me Populum regeret clementius ipfum+ 
Quem prius imperio nimium contr'ruit amaro* 
Qui fc complendis firmdans promtum forejuffir^ 
Ocyus abfccffit , patriam latusque pctivit „ 

Finalmente Liutprando [a] nell' Anno 9Ó8. diceva al 
Greco Imperadore : Berengarius & Adelbertus fui Mi* 
lites ( Vaffalli ) effe&i , Regnum Italicum feeptro au- 
reo ex c/us manu fufcePemit > & jurejurando fidem 
promiferunt . E di qui ebbe principio il diritto prctefo da i 
Re di Germania fopra 1* Italia . E fin' allora fuccedette 
una mutazione degna di molto riguardo, cioè che il Re 
Ottone rifervò per sé le Marche di Verona e di Aquile- 
ia j le quali immediatamente diede in governo ad Arrigo 
Duca di Baviera Tuo Fratello . Lo attrita dipoi il (uddetto 
Continuatore di Regioone [i] , con tornare fui buon 
fenderò e feri vere , che Berengario col Figliuolo Adalber* 
toRega fé per omnia in vaffallitium dedà daminatiom, 
ty halwm iterum eum gratta & dono Regis acctpit re- 
gendam « Marca tantum Veronenfis & AjuiUicnfis excù 
fitur r qua Heinrich fratti Regi* commini tur • Lofteffo 
viene auèrito dall' Anoalifla Stflbne [e] , e da Ottone 
Vefcovo di Frifinga [d] nella fua Cronica * Un gran ca- 
pendone in quella maniera fu porto al Re Berengario ; ma 
egli ciò non oftante^ di cattivo che era * diventò peggiore • 
Noi il troviamo infieme col Figliuolo Acielberto nel dì 9. 
di Settembre dell' Anno prefente in Pavia 9 ove diede un 
fuo Diploma [e] in favore di Ramberto Abbate d' Afti . 
Come fé la paflaflè Uberto Duca di Tofcana , Figliuolo 
Jbaftardo del già Re Ugo , da che Berengario fi fece Arbi- 
tro , e poi anche divenne Re d' Italia , niuna memoria 
ce jfo addita . Perchè appunto in quefti tempi non s' incon- 
tra il di lui nome nelle Carte della Tofcana , pub inforgere 

qual- 

a] Lintframi. in Ltgatwn, [bl Cotti****** &t&t—ni$ in Ckr§n. 
cj AntutUJlM Ssxo tu Cbrcn. [dj Otto Frifi»gti&* ti*\é. ai* 
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gualche fofpetto , che Berengario P aveffe abbattuto co- 
me perfona ? di cui poco fi aveffe a fidare . Ma p fia , 
eh' egli pacificamente continuale in quel dominio , o 
che vi folle rimeflb dopo la venuta in Italia del Re 
Ottone : certo è , che s' incontra memoria di lui in 
queft' Anno in uno Strumento da me renduto pubbli- 
co [a] , e fcritto in Lucca Anno ab Imarmtionis ejttf 
Nongente/imo Quinquagefimo Secando , Quinta Nonas 
Magii) Indizione Decima . Non vi comparifeono gji 
Anni del Re per gl'imbrogli, eh' erano allora in Ita* 
lia . Manifejlus firn 'ego Uberto Marchio , Legem vi- 
verne Saliga , bona memori* Domni Ugoni Regi* Se- 
!fno pub effer quefto, eh' egli governafle allora la To* 
cana col titolo di Marchefe , ma da lì innanzi fé ne 
perde la memoria . Ho io parimente data alla luce 
[b] una donazione fatta al Monifter© di Subiaco da Bc-, 
nedetto Confole e Duca > Anno Dee pvopitio Pontificii-' 
tus Domni Agapi ti fummi Pontifitis & miverfalis pi- 
nivrìs ( cioè Secondo) Papa in /aerati ffima Sede Bea* 
ti Petri AéoJIoIì VII Indizione Detima Menf* Ma- 
di$, die XXIV* Dal che rifulta che Agapito prima del 
dì *4v di Maggio nelP Anno 946. avea conseguito H 
Pontificato Romano . Da queflo poi, e da altri firaU 
li Documenti de' Papi d' allora (corgtamo * che Alberi* 
eo lafciava a i Romani Pontefici P onore f edere no- 
minati ne gli Atti pubblici > come fé follerò eglino i 
Padroni di Roma , e del fuo Ducato > quando fi sa di 
arto , eh' egli la taceva da Principe afloluto nel temi 
potale di quegli Stati > 
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Anno di Cristo accccua. Iaditioue xu 
dì Agapito IL Papa 8. 
di Ieikmcako IL Re <T Italia 4» 
& Adalberto Ré d' {talk 4. 

INfoiie m quii 1 Anno m'aera e fcaodalola guerra in 
Ger rotaia, fcnchèlttfrffiFigliwìU del ReOtttwe fi 
ribcHòaJ Padre, e <n\kg&o con G»r ad* Dwa della Lo- 
rena 610 Cubino, t eoo altri Priaeipi della Genaaoia f 
pfde farmi fpeztabnente coatta di Arrigo Dm* di JBa» 
vkra&o Zio paterno , ficcane dwpiftaoa per più ragio- 
ni coatta 4k lui . Fu dunque acceffitaao 3 Re Ottone a 
ptogodene coir arni aoatra ed Figliuolo e del Geaeco . 
Soocedceooo (ànguinofi aflèdj 9 Cwdbeggi di Gktà , coti* 
atae feofiooi di usa guerra anabbiata , che io, come 
avventane fori d'Italia, lafcerfc laccoatanc ad altri . Se 
ma falla frodoardo [*] , ebbe angine quello fimo dali* 
effe* nato al Re Otfoac dalla Rfigiaa Adelaide un Figliuo- 
la uoafcbio, e curia voce f d* il Padre avertè de&aai» 
aaefe ftutto delle ine feconde nozze alla fucceffioae del 
Regno, quando qgli f avea già ptoaaetfi aLodoifo* eoa 
aamli aache fatto gwv fedeltà da i Baimi . letamo il 
Re Bcvengw io maato ta Iodia , per guanto fai ve il Coar 
tiauacor diRcgiaonc [ò] f di tutte k fi* disavveature in- 
colpava Efifctfos , & Cornee* 9 ccunsam Itoli £,P>*»- 
€if*$ $ mmmqut en odia & inmmtiiz m j ifKmf » mimi- 
ctfimu fiti tfftùt. Fra quelli* che fartacolarairatt jC 
erano tirato addoffo l' odio di Becengario » ci iiJUmH 
Azxo Signore di Canofla , dopo eifere venuto eflb Re in 
chiaro , aver egli ricoverata e nafeofa Adelaide nella fua 
forte Rocca , onde ebbe principio la depreffione fua . Però, 
ne andava Berengario meditando la vendetta ; ma il rifpet- 
to del Re Ottone , che aveva affiorato della fua prote- 
zione Azzo , il riteneva • Quand' eccoti accenderli in 

Ger- 

ft] Frodtrd. in Ckron. 
bj Continustor Rtginonis in Ctonie** 
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Ctonia** k#i«a ftddetta k quale iìm kfcawa hio^o 
ad Ottone di penare «IP Italia . Allora fii dbe Bewgano 
{pedi T «fenato fuo all'aflcdio diCanofla , e non giW- 
lorcbèAdekide rf -ci* colà ricoverata . Trovò qui vi A zaa 
ben provveduto di vettovaglia per una lunga ditefa . Do* 
nizone [a] ciafficura , che al Re Ottone & condotta d* 
Azzo k Regina Adelaide: 

J2«^ Regi fune quoque nupfit: 

Conjuge Jufcepta redU afi propriam modo terram , 
Attom fpondens 7 quod de fé maxima pojfct . 

Pofck vieti raccontando , che Berengario , il staile fior 
chi Ottone non fu arrivato io Verona (o piti tatto in Par 
via ) noo conobbe ove fbflè occultata Adelaide , 6m«en-r 
te adirato coperà di Azzo, fi portò ad attediarlo in Cano£» 
fa. Ora non avendo egli potuto intraprendere quefto aflc«- 
dio 9 dappoiché Ottone em calato in Lombardia , perchè 
tifa*» aveva egli da penfane inqoeluovcfcio di fortuna, «- 
ila, che folamente dappoiché ^li fu rtitìtaitD nel Régno 
e vide impegnato il Re Ottone nelle interne turbolenze 
de 9 Tuoi Stati , allora /caricarti: la fai bile oontra di Azzo , 
Ma Canofla era ine (augna bil Forterza ; altra via non re- 
flava per kiipradoninene , che di ibggiogark colla fame ; 
e a quefto awea ben provveduto Ano . Scrive Lupo Proto- 
foata [i] all'Anno 951. Malachianus fecit proelium in 
Calièri* am Saratams % & aitati* Ma P Autore della 
Cronica Arabica Cantabrigenfe [e] mette aueflo fatto 
iattoF Anno prefente coni Ieri vere : Egrtffi fimi r**tw- 
*us (de 1 Saraceni) mCaLmrism, & thwm fatiti MtU 
guma % eum in fugar* tgpnmt • Aggtugqe, che gii abi- 
tanti di Ramaia e Pietra fecero in taioccafiooc fchiavjr 
anobi Criftiant , e gT inviarono in Affrica. QpeftoM*- 
iacbkn», o Mckiano , aliai ficonofce , che era Gene- 
ode de' Greci . Gareggiavano tuttavia i dna Eletti 1 mi 
non mai cooperati Ararefcovt dtMikno « dai Mrnuf* 

fu 

[*} D««'9 m Fi*. U*bitd. Uk. 1. «jp» 1. T.5- *W. *««*• 
[bj Lupus Protofpsta in CbfM. Ttm. F. Rm* fisi» 
W £*»*. Ms**m P.U. Tm.l. tot. ItèlU* 
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fe,&j4dtlmamio, con intanto furiofamente malmena' 
re i beni e ilteforo di queir infigne Chiefa • Stanchi i 
Milanefi di quello fcandalofo contrailo > e per amore o 
per fona gP induffero a cedere : con che reftò aperto il 
campo alT elezione cUunnuovoArcivefcovo , e queftrfii 
Waltorto y o fia Gttalierta ♦ Utrisque ( fcrive Arnolfo 
[a] Storico Milanefe ) /ponte vel invito tedentibus , Se» 
dem tenuit IValpcrtus folus . Nel margine del Manufat- 
to Eftenfe di quella Storia è fcritto , che l' elerion di Gual- 
berto accadde nell* Anno 953. Rapporta il Campi [A] un 
Decreto di quefto Arcivefcovo , fcritto Anno Incarnatìonh 
Domini DCCCCLXIIL Pontificata autew Òomni A'r- 
ebtpraftdis iValperti Decim , ( Menfe Julio i Indettone Vi 
( dovrebbe eflère VI. ) Note , che 1' indicano creato Ve- 
fcovo dopo il Luglio dell' Anno prefente 953* fc pure* 1* 
Indiziom V. non moftra pia torto l' Anno precedente . E 
poi conviene accordare queft' Atto con un altro , riferita 
cWrUghelli [r] dove s'incontra nelT Aprile di queft' Anna 
Gualberto già Arcivefcovo « 

Anno di Cristo accectiv. Indizione xit« 
di Agapito IL Papa 9. 
cH Berengario IL Re d' Italia 5. 
di Adalberto Re d' Italia 5* 

Continua in queft' Anno l' incendio della guerra ci* 
vile in Germania , e vi fi marchiarono anche sii Un- 
gheri » chiamati in loro aiuto da Lodoifo Due* di Alem*» 
gna, ofiadiSuevia» Figliuolo del Re Ùmme ± e da Cor- 
rado Duca di Lorena * Non pochi di coftoro Ufciatono 
la vita in quelle parti s per attentato di Frodoardo [d] % 
Miri per Italiani rtvertu&ut infua. Altrettanto feriva 
il Comwiatore di Reginone * .Continuò ancora in Italia 
loft retto affedio ddla Rocca di Canofla t dove intrepi* 
damente fi (otteneva Alberto Asa» s con tipetaoza * che # 

il 

Ìt] AHmlL Wft. Mesata* /. ». t. * r. W* £*. lui* 
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il Re Ottone , od altri accotreffe un dì in foccorfo fuo J 
Accentui Girolamo Roffi [a] uno Strumento ferino in 
Ravenna Anno OSavà Apipiti Papa , Regnante Bercn- 
gario&AdeiiertocjusFifio Anno IV. Retini ecrum ^ In- 
diQioneXU. cioè nell' Anno prefente . Cita eziandio un 
Concilio tenuto in quella Città nelPAnnofufTeguente , 
correndo V Anno V. d'effiRe , Y Indizione XI IL me- 
morie tutte , che ci fcuoprono che anche quefti due Re , 
non men di Ugo e di Lottano , dominavano in Ravenna 
e nel fuo Efarcato « tuttoché tali Stati non apparteneflèro 
al Regno d 1 Italia • Roma era fiata ufurpata a i Papi da 
Alienco ; i Re d' Italia fecero anch' effi un fomigliante 
giuoco all' Efarcato . Che poi il fuddetto Rodi feriva , che 
Adelbextus Rex Ravennani /idem conftituit Regni praci~ 
puam , ed avendo maltrattato i Mercatanti Veneziani , fu 
feonfitto da Pietro Candiano valorofoDoge di Venezia; 
ed in tal congiuntura , perché il Popolo di Comacchio ave* 
preflato aiuto al Re Adalberto , i Veneziani portati fi i 
auella Citta, dopo il facco la fpianarono in maniera , che 
dopo molti Secoli durò fatica a nalzare il capo : noi cre- 
deremo veri tali racconti , qualora le ne adducano legitti- 
me pruove ; con allegar memorie antiche , o Autori non 
lontani dal Secolo di cui parliamo • A buon conto nulla 
di ciò teppe il Dandolo , vecchio Scrittore delle cofe Vene- 
te , né altri , che hanno fcritto prima del Roffi . Termi- 
nò in queft' Anno il corfo di fua vita Alberico Patrizio e 
Principe , o vogliam dire Tiranno di Roma . Nel Cata- 
logo pofto davanti alla Cronica di Farfà [b] fi legge: An+ 
no DCCCCUV. Albericus Prineeps Roma obiit . EFro- 
doardoStorico di quefti tempi lo conferma con dire fotta 
il prefente Anno : Albrico Pattieio Rotnanorum defimtto * 
Tilius e/us OBavuznus y quum effitt Clericus , Principa- 
tum adepttts eji . Sacche il dominio temporale di Ro- 
ma fu occupato da aueflo Ottaviano , che in breve ve- 
dremo fai ire anche fui Trono Pontifìcio ♦ Ad iftanza. 

di 

Jluims tU/i, Rav**n. Uh. 5. 
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A G*aH*m ArtiikfiKw* diMiknb fa irto m<tadWtn> 
ìi»uaPròikgk>ftÌ?rfta**j0 Vifeovo d'Atfti da Brrenga» 
rio & ÀdetànoRe» Vieti efo rapportato tfahTUgheHi 
{*] co»<jtteftèNoée; DmtDttmo Kaknàas ]utHijtn- 
mDóteinica Incommimis DCCCCLIJIL Regni veto Be* 
renptrii & Aèelbefti IV. Imiì&iene XII. Afhtm Papi* * 
L' ArcfcaneeHiere qui nominato i Guido Vefiovó 9 cioè il 
Vefeovo di Modena * cbHopoil fletto Brunengo dover- 
te circa otieft tempi eonfeguiie queirilloftre Dignità * co»* 
taraste dipoi Màdie folto Otttàc! il Grande » 

Ateo A Cimato toeccciv. Indiziane ini. 
di A&ktiTO II. Papa io* 
di fi»BNOAArò II. Re <f Irata tf. 
dì Adalberto Re tFltetia & 

FU d' avrifo il Cardinal Barrino {£} che in queft' Art» 
noPd^^*^>*deflèfine ai Tuoi giorni . Erudirà* 
mente ha» provato i Padri Papebroehio [e] > e Pagi frfl , 
eh'tgKfflenò iva vita fino a qualche Mefe drff Anno fé- 
fruente* Cib ancora fi deduce da tatto StrmAento Ferrawfe 
da me veduto* irr cui fono qtarfte Note t Arnia Dio prò- 
pìcio Pontificati Domito Agapito fatfnrrf Fotti/ito j &*ni* 
txtfdì Papa hi ApofUiea fab-atiffhm beati Petti Apojhdi 
Dwnhti Sede Anno Devimi j ficqnt regnarne Dmm Be*> 
tértgario Kege * & Adahkrm ejns Films in Italia Armò 
Setto , àie UndecintoMcàfeJaimario $ htàiEliorte Quar- 
taékcimm Fèrtatie * cioè nel A tu di Gennaio dell' An- 
no figliente* Dorava tuttavìa l'aftè'ó delia Roec& di Ca-< 
tofla i intraprefo dal Re Bnv*gmio $ che per teftimoftiat*- 
ta di ttonrzone [e] v' intervenne m perfetta , ed avetf 

Etfa la fua ftanza in un laogo-appelhrto Lavacchiello * ri- 
luto di don partirti di lì * finché noi» Veniva m fa> potete 
quelP oftinaca Fortezza * Si attediava di qnefta (toppo- 1W 

t<3 VgMl. UtX. facf. tom. IP. in tpifettp. Àfttnf. 

£bj Bmon. in Annsi. EecL [ci Ttpfàrthht in C&n*H CÈfOHé 

Hifior. W P*g1w gè A*n*f. Beton. 
\*\ Donizfi in Vite MstkiM. Uh 1. c*P< ti 
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ga prigionia Mètri* JI&a filivi rHfoecto , e fpeflfe volte 
per ricnearfi fendeva éfatt alto in at> certo fico , dai dove 
carfaro co 9 principali del!*eferciio nemico» Venne >pe»- 
iìero a Berengario di atrrappofcrto in quel fico ^ ma Aazo 
tma nette avvertito di un* dette feniinclte nemiche di 
quel * che fi trattava > non pia db lì irroro* fi atterrò & 
htfoarfi vedere . Gii venne poi fatto di fpègpftt* una notte 
fìropi ctella Rocca , unode^fuot fumigli f e £ inviarlo ai 
JRt Omns m Germania con letftw cocripalfawewli » fup- 
placandolo d'arato* erammcmandogli le prormffcdi pio- 
twiene * Ini fot» » Ma- Ottone né pure in auetf Aimo pe* 
tè aceadwe a gì' intere A d* Italia * perone awa «oppi 
nemici addotto nelle proprie cortvrade , Et* fai fine del pre- 
cedente Anno fipguita la pa*e fra lui * e hxkèfa fuo F*gt- 
notò* e Gnrafe fao Genero ; e queadf eali puf fi credeva 
tfi poter àKertctett alla fcfa guerra- 1 ehe gli reftavaoon gli 
Senmvoni * ecooti m «tirato innomerafaik d' Ungheifo 
rnohrarfi fino ad Aagtrfto « A giudfaio & ognuno inetto 
gran nuvolo d' arnwfi pareva invincibile ; ma il prode Ite 
Ottone sì anitnofemeara ed ordfo twmtm u » bencfcètuop- 
jo inferiori forse aveffe , grafitili > ehe li atfc in. rotta, * 
t*} Uno {terminata quantità *ftb victkrw dclfe Ipade ;. al- 
tri latrarono fa vita ad Fiume Ledi ; pochi in fine le ne 
ftlvmtm© ; di «amerà che da dugente anni in addicano» 
s' età riportarauaa vittoria si ftrepitoTa e comprata * Ma 
in quel tetribil conUìno *eftfc morto il (addetto Corrado 
Duca di Lorena» Diede anchefineioqucft' Anno a ifitot 
giorni Anito Duca di Stornerà > Franilo del Re Ottone* 
Principe > che m-ambitsione e crudeltà noti fi la&iav* vin- 
cere da alcuno» Scrivono , ch'egtòfeoecafttarc FAfcive- 
fcovo di Àquileia , e cavar gli oechi » ocello dì Salis- 
burgo» Lafciò dopo dis* un Figftjolo , ohe da' modera» 
viene appellato Atàjp il Riffijb , * cui il Re Ottone 
conferì il Ducato > e che col tempo fi ribel&ad Ottoni IL 
loiperadore* 

Attefe 

M Annali/la faxo . Contìnmau kt&nonii . Ftoiotrdus im 
Cbr9th Dimsr. /. a. 
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Attefe ancora in queft' Anno il Re Ottone alla guerra 
contro gli Schiavoni , e di quefti parimente riportò vitto- 
ria t con che crebbe in immenfo la gloria di lui , e il timo- 
re in tutti i Popoli confinanti alla Germania . Gli nacque 
eziandio nell' Anno prefente dalla Regina Adelaide Otto- 
ni IL che fa poi Imperadore , coniomma allegrezza del 
Padre , e de* radditi fuoi . Circa quefti tempi Pietro Can* 
diano III. Doge di Venezia [a] col configlio edaffenfo 
del Popolo creò fi» Collega Pietro ? unode*Iuoi Figliuoli ; 
ma quefti , fprezzando, le ammonizioni del Padre , alzò 
bandiera cantra di lui , e fi venne un di all' armi nella 
Piazza di Rialto fra la fila fazione , e quella del Padre . 
Era per foccombere il giovane , fé il vecchio Doge non gli 
otteneva indono la vita * Ma per foddisfazionc della giu- 
ftizia e del Popolo il mandò incfilio i e inquefta congitui- 
tura i Vefcovi , il Clero e Popolo fecero un Decreto con 
giuramento di non ammetterlo m*i piò per Doge ne in vi- 
ta , uè dopo morte del Padre . Seeondochè fenve il Dan- 
dolo y andò il giovane Pietro a ritrovare Guido Marebefe , 
Figliuolo del Re Berengario * che accoltolo cortefementei 
ilprefentòalRe , & adSfoletanam Marcham debellane 
dam fecumduxit* Pofcia ottenuta licenza da Berengario 
di vendicarfi de* Veneziani * venne a Ravenna , dovecoit 
fei navi armate prefe vicino al Porto di Primaro fette navi 
Venete , che cariche di merci andavano a Fano . Non è 
da Sprezzare quefto racconto del Dandolo , il quale fi fervi 
di antiche Storie , ora indarno da noi defideme , fommi- 
niftrandociegli un barlume per cooolcere , che il Re Be- 
rengario tentò di levare il Ducato di Spoleti a Teobaldo , 
o Tebaldo , che ne era % ficcome vedemmo , allora in. 
poflèflb* per darlo a Guida fuo Figliuolo * Pare nondime- 
no , che il Dandolo rìferifea quefto fconvolgimento ali* 
Anno 958. o 959. perchè fcrive , che Pietro Doge ( morto 
nel 959. ) pop Ftlii creatiorxm non plus quam duobus 
mcnjiius & quatuordecim diebus vixijfe fertur . Ma un sì 
poco tempo non convien molto a tutta quella ferie di cofe * 

Anno. 

'[»] Dandulus in Cbronico T. Xlh Rer. Italie* 
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Anno di Cristo dcccclvi. Indizione xiv. 
di Giovanni XII. Papa i. 
di Berengario II. Re d'Italia 7. 
di Adalberto Re d'Italia 7. 

FU quello P ultimo Anno della vita di Papaia/u- 
ro IL Pontefice, le cui rare Virtù e gefta èdado- 
lere, che non fieno ftate tramandate dalla penna d'alcuno 
aipofteri, o pure non fieno giunte fino ai di noftri .Ave- 
va Ottaviano dopo la morte di Alberico Patrizio fuo Padre 
occupata la Signoria di Roma ; fu configliato da i fuoi dr 
occupare anche la Sedia di S.Pietro ; né gli fu difficile l'otte- 
nere l'intento . Venne dunque creato Papa , ma per quanto 
ofserva il Cardinal Baronio , metà impropria , ed incapa- 
ce di si fublirae e facrofanta Dignità , perchè forfè non ar- 
rivava all' età di dicianove anni . Egli nelP Anno 963. fi 
vedrà tuttavia chiamato [a] Puer dall' Imperatore Otto- 
ne . Scaldali forte , e giuftamente contra di sì fatta ele- 
zione il Cardinale Annalisa , ma con faggiamcnte con- 
chiudere , cbeeflendo quello novello Papa flato accetta- 
to dalla Chiefa univerfale per vero e legittimo Pontefice y 
per tale ancora fi dee ora nconofcerlo . Non farebbe flato 
le non bene , che il dottiffimo Porporato avelie fiuto ufo di 
quefla Maflìma per alcuno ancora de' precedenti Pontefi- 
ci. Certo è poi, che Ottaviano in quefla occafione mutò 
il proprio nome in anello di Giovanni XII. e però vien 
creduto il primo » che introduceflè l' ufo di cambiar il no- 
me de' novelli Papi > con fervirfi poi di due nomi , cioè 
d' Ottaviano nelle cofe temporali , e di Giovanni nelle 
fpirituali: rito offervato in parte anche oggidì da i Pa- 
pi • E r anche fuor di dubbio , che non ha fondamento al- 
cuno il dirfi da alcuni Storici , eflere fiata la potenza di 
Alberico Patrìzio fuo Padre , che promofle al Pontifica- 
to quefto fuo Figliuol giovinetto : perciocché feppiam 
di certo , che Alberico avea ceflato di vivere neH An- 
Tomo Vili. P no 954. 

[a] Litttfrandui Eiftor. 1,6. e. 6+ 
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no 914. E pure anche Gregorio Monaco Autore della 
Crom 5 clFa*kfe W , cr.ev.vea nel Secolo 0*0»». 

lafciò ferino t .àmM«i» P "™% **££%> £'£ 
tms Johannes , qui P*»* vivente Pop*, ordinatus eJtWc. 
ffloSrt; altrove [è] una Donazione te. al Moni- 
Aero dì Subiaco ^Graziano Confcfce IJg^e fmtta 
Anno Deo profitto PonttficMusDomm Johmms.fimrm 

bemPem Apoftoli Prim , Indt&tom XV. mtnfe Novem* 
Urio „ die XIIIL cioè nell' Anno prefente . • 

Fu in queff Anno devaftata da una ternbil peftilenza b 
Gemini. C^ta^oc^VRe Ottone jjttc^xr^^ 
java dalle guerre interne o vicine, pensò a reprimere i 

^/Aerft. ^^o , raccomandato fuo. Aqueftofine «celie 
£££ ,Tfc W fi» Figliuolo , con cui i cm pa*. 
cXebfpedì in Italia<on un Annate. M Era laf- 
feoiJaCanSSgiainagonia ~ * f^ fi f^*£^ 
quando fi feppe l'arrivo di Lodolfo a Verona : il che m- 
Si duenfori . A grandi «ornate mg) Lodolfo i» 
Seenne alla volta ^ Can^ofi , pcr|ocbè fenta afpet- 
Srìo (è rf andarono con Dio gli affauant. . C«tf* tfc; 
nitone M , che P affedto di quella Fortezza durò /m« 
fiS&Viìttsmmb, eche fa incormneuto, dappoiché 

•OttonecollaRegina Adelaide fa «**^G|g"£ 
Però non fi può immaginar altro, fenonchelahberazion 

di CaSìà aSadeflè in qneff Anno per k venuta e pel foc- 
corfo di Lodolfo . Per altro convien confeffare , c«^»* 
neOftienfe , e lo fteflb Donizone , ficcomc Autori del Se^ 
Slofu&te, avendo prefo dalla *£*****!% 
SiavveSnentidiquefto tempo , confufero u*on poco d 
Sero col faHo. L^CKHenfe sSngannbfcnve^ , d« la 
Kegina Adelaide foflè per tre anni affediata «Canofla. 
fnSnoffi forte anche Donizone conifcrivere » Ae«S" 
neil gpande calò in perfona a liberar Canofla ; e che venu- 



«•47*. 
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W lìle mairi col Re Berengario nel Prato di Fontana + Id 
feonfìilè) l'ebbe vivo nelle mani , ed invidio prigione 
in Germania * dove terminò i fuot giorni ; ecnepofcia 
fu creato Re Alberto (lo fteflb è che Adalberto ) fuoFi* 
glniolo, il quale tohiò all'attedio diCanofla . Aggiugne 
ancora , che fpedito dal Re Ottone in Italia il Duca Li- 
'• tolfo fuo Figliuolo, reftbuccifo in una battaglia di man 

' propria daeffo Re Alberto : il che intefo da Ottone * 

' irettolofamente con un' Armata vetine in Italia , e qui 

fu creato Re d' Italia ed Imperadotfc * Somma confufion 
di tempi e di fatti fi fcuopre in quello racconto , per quel 
che vedremo * Per ora tappiamo di certo coli' autorità 
dell' Annalifta Saffone [a] , e di frodoardo [b] , che Lo- 
dolfo nel corfo di quell'Anno in liàliam ad comprimendam 
Berengario tyrannidem diripitkr , & in brevi * expulfo 
Berengario j tothis balia Jnffèffor efficitur . Ermanno Con- 
tratto [e] anch' egli fenve lotto il prefente Anno : Ihh 
Ulfus Dux Italiani hoftiliter invajtt , fugatoque Beren- 
gario &filioejus i P apra Urbe) Provinciaque potitus eft . 
Arnolfo Storico Mi lane fé del Secolo fuffeguente [d] non 
difeorda da tali Scrittóri con dire , che Berengario odia- 
4> da gl'Italiani principalmente tier la crudeltà fua, « 
per r avarizia di Guitta fua Moglie * non fi attentò di 
Venire a battaglia con Litolfo fpedito dal Padre in Ita- 
lia $ fé d ingreffus , quod dicitur Sanili Jtdii 4 inexpu* 
gnabile munkipium ( nel Lago d* Orta diftretto di No- 
vara ) re feda invalida*. Dice di piti 9 che tradito da' 
ftioi Berengario fu dato in mano di Litolfo ;• ma che que* 
fti con eroica magnanimità il lafciò andar libero + vo- 
lendolo vincere coli' armi enon colla perfidia * Altro che 
quefto a noi non fuggerifee intorno ad un tale avveni- 
mento h Storia d 1 Italia . Se allora fuccedefle la tarta- 
glia accennata da Doninone nel Prato di Fontana , in 
cui egli (con errore a mio credete ) & (confitto e predò il 

Fa K« 

Iti Annaltftà Sdito ad bnnt Ann, 
bj ProJoammi ht Cbron. *d Ann. 957. 
e] Brmsmnus Centrsttttf in Ckron* 
dj Ótnuifi Hiflf. Mtdi9hntnf. //& i. taf. 6* 
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Re Berengario , noi faprei dire . Credo eziandio 9 cheli-* 
tolfo conquiftaffe parte della Lombardia , ma non già tutta 
P Italia , come lcriveva PAnnalifta Saflbne . Il Conti- 
nuatore di Reginone non altro dice , fé non che egli tati** 
pane Italia poffeffor efficitur • 

Anno di Cristo dcccclvii. Indizione xv. 
di Giovanni XII. Papa 2. 
di Berengario II. Re d' Italia 8, 
di Adalberto Re d'Italia 8. 

ANdavano profperando in Italia P armi di Litolfo Du* 
ca di Lamagna , Figliuolo del Re Ottone , e già 
pareva , che abbattuto Berengario col Figliuolo non pò- 
teffe più risorgere : quando F improvvifa morte d'effo Li- 
tolfo troncò il filo alla fortuna e vita di lui , e fece mutar 
afpettoallecofe d'Italia. Donizone [a] cel rapprefenta 
paffato da parte a parte in unfi battaglia dalla lancia det 
Re Adalberto , Ma più fede merita chi il dice morto in 
altra maniera . Febre corrcptu&> fcrive Epidanno [6] cel- 
la fua Cronica. E Frodoardo [$}: LiudulfusOthomsFf 
htis , qui pane totam oktimerat Italiam , obiti , fepelt* 
turane Moguntia apud Saì&um Jlbanum * Ed Erman- 
no Contratto [d]: Liutolfus Dux commi ffa pugna Adal- 
pertum vrnest , eunSisque fibi una eum Regno Itali* 
fubmeatis , ipfe eodem Armo apud Plumbum tmmatu* 
roobituvita deceffxt , & magno multorum luSu Mogun* 
tia fepultus efi * Non $0 , fe qui fi parli di Plombsa 
Verrà della diocefi di Novara, Ditmaro [e] ci ha con- 
fervalo il dì della fua morte con ifcrivere non fenza qual- 
che differenza da gli altri Scrittori circa il motivo della 
(uà venuta in Italia : Liudulfus Regis filius , malorum 
depvavatus confitto , rurfum rebellavtt , patrtaque eedms > 

$aiiam penexit > ikìqut qnum atmum fai*** **""* e h 

Jet , 
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VI Donilo in Kit a Mstbild. Uk.i. #*>./•. 

bl Bpitiannut in Ckron. [e] Prodosrdw r m Cbnn. 

44 IHrawttW Cintrtf- in Cfrr**. W Dtnum f» Ckt. 
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fa , OBa'oo IdusSeptémbris (proh dolor ! ) obiit . > i&jrctf 
corpus a fociis t/usdem Mogunttam delatum, lu&ubriterin 
Ecclefta Cbrifìi Mtrtyris Albani feptoltum • Vanno con- 
cordi quelli Autori in afferire feppcllito il corpo del fud- 
detto Principe itiMagonza, né fi oppongono a Donizo- 
tie , il quale attefta , che le vifetre di lui ebbero fepol- 
tura nella Cbiefa di S. Profpero di Antognano vicino al 
Prato di Carpintto fui Reggiano , m* il corpo imhalfa- 
tnato fu mandato in Germania al Re Ottóne fuo Padre . 
Facilménte s' intende ancora , che la mancanza di que- 
sto Principe fi tirò dietro il rifacimento de i Re Be- 
rengario & Adalberto , i quali , tornati che furono, i Te- 
defehi nelle loro contrade * dovettero fenza fatica rimet- 
terfì inpoffeflb delle Cita perdute * Ma fi vuol aggiu- 
gnere , edere corfo in ItaliaTun fofpatto * che Berenga- 
rio avertè proccurata a Litolfo la morte con que* mez- 
zi , a" quali pub ricorrere follmente , chi è fervo dell* 
iniquità. Pofleàveto^ feri ve Arnolfo Storico Milanefe * 
pius Me Litulfus perfidia Langobardomm fertUr veneri* 
necatus . Nelle Giunte da me fatte alla Cronica del Mo- 
niftero di Cafauria [a] , fi legge uno Strumento di terre 
concedute a livello da Ilderico Abbate di quel fecro Luogo 
«d Attente * o fia ad Azza Conte , fcritto Rcqnantibus Jjo^ 
mno Berengario , &!Adelberto Filio tjxs Regibus , Àn* 
èto Regni eorum in Dei nomine VIL & temporibus Teo* 
Saldi Ducis& Marchionis AnnoejusIV. menfejunii , 
per IndiSlhnem XV* Abbiamo qui affoi luce pefeonofee- 
re ? che in quefìi tempi era il governo del Ducato diSpo- 
leti » e della Marca di Camerino * appoggiato a Teebal- 
do ) o fia Tebaldo . Egli , ficcome di (opra offervai ali* 
Anno 946» era Figliuolo di quel Bonifazio di Nazione 
Ripuam , che era (tato Duca anch' eflò 1 e Marchefe di 
quelle contrade • Numerandoti qui l' Amo Quarto dei 
ivo Ducato, convien credere , che «di' Anno 055. 0954. 
ynancafie di vita Bonifazio fuo Padre , e eh 9 egU uwcedeW 

* 3 ■ fo 

M Che». Cifémut&t.iL ti».//. kn.Mfa. 
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fé nel governo di quegli Stati . L'Autóre della Cronica 
Farfcnfe («]& parimente menzione fotto quefti tempi 
JAaYcbionts Theobaldi , qui fune Sabinenfiws firmerai « 
Nella Sabina b fituato il MoniAero di Farfa ; e la Sa* 
bina era allora comprefa od Ducato di Spoleti • Abbia* 
ino poi dalla Cronica Arabica [i] , che venuto nell'Ago 
(lo dell' Anno precedente in Sicilia un Generale Moto * 
appellato Ammar , dopo «vere (vernato in Palermo , ufcU 
to di colà nella primavera , pafsò in Calabria « All'in* 
contro arrivato in Sicilia Bafilio Ammiraglio de' Greci > 
vi (pianò la Mofcbea di Riva , e prefe la Città di Ter* 
mine ; e venuto alte mani con Aliano Moro ^ Signore 
dell'Itola nella Valle di Mazara , mife a filo di fpada molti 
di quegl* Infedeli < 

.•tu i* 

Anno di Cristo dcccclvih. Indizione u 
di Giovanni XII. Papa 3, 
di Berengario II. Re d'ItaKa 9* 
di Adalberto Re d'Italia $>« 

PEfchè Ottone il Grande Re di Germania , dopo la 
morte di toàolfe fuo Figliuolo fucceduta in Italia * 
niuna inquietudine recato a i Vie Berengario & Adei* 
berto i potrebbe taluno chiederlo; e fi potrebbe rifpoo» 
dere , che Berengario dovette placarlo in qualche ma* 
niera «. Ne i anche un contrafegno il vedere , che effe 
Berengario, quantunque per le ragioni vecchie > e per 
la venuta del fuddetto Litolfo , a cui aderì torto Alber- 
to Azzo, dovette nudrire rabbia e mal talento verio dt 
quefto Bisavolo della Contesa Matilda y pure il lafci2> 
in pace , per riguardo , come fi pub cottehietturare , ad 
Ottone di lui Protettore « Arai è da oflervare , che fc 
non prima , almeno in queft 1 Anno erto Alberto Axxa 
porta il titolo di Conte * cioè di Governatore probabile 
inente di qualche Città, Ciò oolk da uno Strumento» 

da 
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to, che Aitano Saraceno Signore dì quell' Ifola , trans- 
fretavìt & ivit obviam fram fuo Ammar. Etfugìtco- 
ram to Marì&ms Strategia , abdufla tamen navi e na- 
F 4 i*. 

r*J Amipaiat. friiieir. Dìffmwt. 18- 

lb| Lupai PrtHofpét* Cknrnu. 

[cj Cknn. 4MUam p.ff. T<m.l. Sn. Iulii. 
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\ibus Moslemiorum . Agfihigne appreffo* che quelPAr- 
tnata navale di Morì nel tornare di Settembre in Sici- 
lia andò tutta amale, e fu d'uopo farne Una nuova. 
Circa quelli tempi Attont Ve/covo di Vercelli , grande 
ornamento di quella Chiefa per la (uà Letteratura e Pie- 
tà, diede fuori il fuo Trattato de Prejfurb Ecclefut , 
dove efpone il mal trattamento , che Ti facea de' Ve- 
scovi , con permettere a tutti di accularli , con elit- 
re da effi* che in mancanza di pruoveprendeflèro il giu- 
ramento , ed accetta/fero il Duello da farli con qual- 
che loro Campione . Riconofce per Canoniche, e co* 
•me vegnenti da Dio le elezioni de' Vefcovi fatte dal 
-Clero e Popolo. Ma i Principi poco timorati di Dia, 
fprezzando quelle regole* volevano, che la lor volon- 
tà prevalete in eleggere i facri Pallori . E quali mai i 
Si rifiutavano i meritevoli eletti , e conveniva prende- 
re i prediletti da loto , ancorché indegni , non conli- 
derando elfi il merito del làpere, e della bontà de' co- 
itami, ma folamente le ricchezze , il parentado, e i 
fervigj . E fé non vendevano le Chiefe per danaro , 
le davano nondimeno • in pagamento della fervitù prò- 
fiata da elfi, o da' lor Parenti alla Corte. Però fi ve- 
devano Fanciulli alzati al Vefcovato , e fi obbligava 
il Popolo a dar teftimonianze favorevoli a quelli sbar- 
batelli, che appena avevano imparato a memoria qual- 
che articolo della Fede, per potere rifpondcre, benché 
tremando all' efame : il quale era tuttavia in ufo più 
tolto per formalità, che per chiarire . la feienza d'elfi. 
Ed ecco qual fofle in quelli tempi lo flato miferabilc 
delle Chiefe d'Italia. T 
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correrc in aiuto fuo . VenneGifolfoconfioritoefercito, e 
gran faJmeria . Non ci volle di più per fare abortire tutti 
i difegni di Para Giovanni ; perciocché àum Romani , 
SpolamiqmcÓ' Tuffi , advtntum Principis Gìfulfi rept- 
njfent, marno rnttu percujfi , fms ropctunt fines . Aggiii- 
gne il medefimo Storico , che da li a qualche tempo Papa 
Giovanni per fuoi Ambafciatori fece intendete a Gifolfo 
fuddet to di voler contraere Lega con lui . Venne Gifolfo 
da Salerno a Terracini , coòiucendo fecoun nobiliilìmo 
corteggio, e colà portatoli anche il Papa , ftahilirono fra 
loro la defiderata Lega . In fomma dice quello Scrittore 
Salernitano, eflere flato intanto credito Gifolfo Principe 
di Salerno , che tanto i Greci , che i Saraceni , Franzeu e 
Saffoni fi (Inoliavano di averlo per amico , eniuno fi at- 
tentava a toccarceli Stati di lai , Hoiodataalla luce [a] 
una Donazione da lui fatta alla Ghicfa di San Maflìmo , 
fondata in Salerno a Damino Guaiferio Principe Bifirvìo 
no/ho, come egli dice . LoStru *» 

Fìm/Ìm» quinto Prtncìpatus n$fì\ «- 

dttiions IL cioè nell* Anno prel at- 

rio ben copiate . Leggcfi parimt i- 

che [b] un Diploma de i Re B j 

dato Vili. KalctiAas Novemérii *• 

mini DCCCCIFIIII. Regni vero Domnomm Btnnt*- 
rii atout AAalUni piijjimoruvt Regpm Villi. Indiato- 
ntne Ili. jSBum Papia . Anche : quello Documento ap- 
partiene all' Anno prefente • Non fi sa già , t quale ita 
precifàmentc da riferire una Lettera ferita dal fopralodato 
AttotK, x> ua.da.4ua0 Vcfcovo di Vercelli in quefU tem- 
pi, perìbnaggio di tacra Letteratura ornatifTuno, come 
dimofirano POpere fuc date alla luce dal Padre Dachery 
[e], e tanto ptìidegoodiftiaia, quanto piùeracoomne 
allora i' igoonrua in Italia. Tutu fi lamentavano , ma 
fpeiiataoente i VeTcovi , dell' aipto governo del Re. Beren- 
gario, e lì pub credere, choftodiaflero ktoanieiediigi* 
var- 

HA ntiy.it. italitm. Digm, iB. f>] Mi. Oi/fm.ì. 
4m Vm*»^$, B&Tìu * *wtoa. tìi&I ■ 
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vattene . Ora Berengario, a cui non mancavano fpie* 
per aflìcurarfi .della fattói d' eflì Prelati , volle obbligarli 
a dargli de gli ortaggi. Sopra ciò Attonc fcrifle aiVefcen 
vi fuei Confratelli , ( giacché non era loro permeilo di 




ni 9 ma con (ottenere , che non fi dee far quello, che non 
hanno fatto i Predeccflori ; né effere giufto V efporre gli 
ortaggi a 9 pericoli della vita, perchè fé iVefcovi non fi 
tratteneflèro per timore di Dio dal mancare al loro dovere , 
molto men fé ne guardcrebbono per timore di nuocere a gli 
ortaggi . Nel Catalogo de 1 Duchi di Spoleti , porto davan- 
ti alta Cronica diFarfa [a] prima dell' Anno 960. fivtf* 
de menzionato Trssimmàus Dux, il quale fi può credere 
fucceduto in quel Ducato per la morte o per altra mancan- 
za di Teièakk Duca e Marchefe di quella contrada . Air 
Anno 981. noi troveremo creato Duca e Marchete di Sptf- 
leti e Camerino un Trasmondo fenza poterli chiarire , (e 
fieno diverte perfone , e forfè Puntìglio dell'altro , o fé 
pure fuor di fao averte il Cronirta Farfenfe parlato di VA 
Tr aamoodo Duca verfo querti tempi • 

Anno di Cristo dcccclx. Indizione ih. 
di Giovanni XII. Papa 5. 
di Berenoamo IL Re d'Italia 11, 

di Adalberto Re d'Italia 11. 

• ■ *• 

NOn ha la Storia d' Italia Autore Pernio , daeui fi 
porta ricavare, in che confifleffèro gK aggravi fatti 
dal Re Berengario a quafi tutti i Principi cTImlia, *à iti 
particolare al Romano Pontefice . Ch'egli nefaeefle, e 
molti , ed intollerabili , fi pub argomentare da quanto 
lafctavono fcritto gli antichi Storici , fra* quali Liutprando» 
dove racconta 0], che rcgn a nttb us x mmtfjwmtièuriB 

II* 
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^t'aliam^ & ut verius fateamur \ tyrarmidem txvr centi bua 
Berengario ataue Adelberto , Giovanni XII. Papa fpedl 
per Tuoi Legati ad Ottone il Grande Re di Germania G io* 
vanni Cardimi Diacono , ed Azione Notaio, o pure 
Atchivifta con pregarlo * che per amore di Dio e de i 
«Santi Apoftoli Pietro e Paolo vole(Te liberar lui , e la fan- 
te Cbieia Romana dalle griffe di quefti due Re * e rimet* 
feria nella (uà primiera libertà . Dietro a i Legati Pontifici 
arrivò in Saflònia Gualberto Arcivefcovo di Milano * che 
appena vivo s'era potuto fottrarre alla rabbia di Berenga- 
rio & Adalberto , protestando di non poter pib (offerire la 
Joro crudeltà , e molto men quella di Willa , o ùnGuilfa 
Jfrtoglie di Berengario , che contro le Leggi Ecclefiaftichc 
volea foftenerecome Arcivefcovo di Milano Manajje Ar-* 
civefeovo d'Arles, il quale altronde fisa, che feguitava 
.tuttavia ad intitolarli Arcivefcovo di Milano . In oltre 
(o/pr^ìmk GualdoneVefcovo di Como, e non già di Cuc- 
ina, come fi pensò il Padre Pagi ? lamentandoli anch'egli 
<H varie oppreflìoni a lui fatte da i due Re fuddetti , e dal- 
la Regina Willa ♦ Aggiugne Liutprando : Venerunt & 
m^mli alter ius or diri is ex Italia viri > quo* inter Illuftri* 
Marchio Otbertus cum Apojlolkis cucurrerat Nuntiis % a 
fanElijJimo Othone tuncRege, utdixij nuncAuvufloCa* 
fare , conftlium , auxiliumque expetens . Lo (tono abbia* 
mo dal Continuatore di Reminone [a] , le cui parole , 
rapportate ancora dall' Annalisa SafTone [b] , fono le fé* 

Suentifottoquefl' Anno :. Legati quoque abApofiolicaSe* 
e veniunt , Johannes Diaconus , & Azo Scriniarius , vo* 
patite* Regem ad dtfendendum Italiani , & Romanam 
Rempublicam a tyranmde Berengarii. fValtbertus etiam 
"_1 ìs Medklanenfis ^ & tValdoCumanus Epi* 
fcopMS) &Opmu$ Marchio , Berenm'tumfugierrtes^ in 
t Saxpnia Regem adatmt . Sed & reliqui paté omnes Ita* 
li* Cornile* & Epifiopi , Uteri* eumaut Legati* f ut ad 
fi liberando* ventat , expofimtt . Convien qui por mente 

a que* 

M Continuata lUghmt in ChnnU*. 
l»J JtnntlijisfM*. 
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a quello Uberto Marchefe , indubitato afcendente della no- 
biliffima Cala d'Efte, che mireremo anche diramata nel- 
la Real Caia di Brunsvich dominante in Germania 5 e 
nella gran Bretagna . Noi vedemmo quello Principe nelP 
Anno 951. caro al Re Berengario , e fuo confidente . Ma 
Berengario, fàcile a farli dei nemici , era anche più fàcile 
a perdere gli amici . Non potendo più il Marchefe reggere 
alPafpre ed ingiufte maniere diluì, ricorfe anch' egli al 
Re Ottone . Siccome fi dimoftrerà , quefto Marchefe 
Oocito non è già lofteflò, che Uberto Figliuolo baluardo 
del Re Ugo , e Marchefe di Tofcana , del quale Uberto 
non parlano più da qui innanzi le Carte antiche di Lucca * 
Noi troveremo il noftro Oberto fotto Ottone il Grande uno 
de' primi perfonaggi nella fua Corte , e di tutta l'Italia; 
laddove Uberto Marchefe di Tofcana fu da elfo Ottone 
cacciato inefilio. 

Se mi vien chiedo , di qual Marca averte allora il go- 
verno il fuddetto Oberto , non so rifpondere per mancanza 
di lumi . So bene ( e lo vedremo andando innanzi ) - eh* 
egli mancato di vita circa P Anno 975. lalcibdopo di sé 
due Figliuoli , cioè Adalberto , ed Oberto IL amendue 
Macchefi . E quello Adalberto , ficcome coda da uno Stru- 
mento Luccheie , citato dal Fiorentini [a] y e da me poi 
pubblicato nelle Antichità Eftenfi [b] , vien chiamato 
Adalbertus Marchio , Filio home memoria Obberti , & 
Nepus bona memoria Adalberti , qui fuit fmilitcr Mar* 
chto . Sicché Padre di quefto Oberto , chiamato Illuflre 
Marchefe da Liutprando , fu un altro Marchefe Adalber* 
to ; e però fecondo i miei conti , e per le ofler vagoni già 
addotte in eira Opera, concorrono fortiffime conietture a 
farci credere il Padre cP elfo Oberto difendente da uno de 
i due Adalberti Duchi e Marchefi di Tofcana , o per via 
di Bonifazio Figliuolo di Adalberto L o per quella di 
Guido o di Lamberto Figliuoli di Adalberto IL Duchi aiv 
eh 9 efli di Tofcana « Sotto i Re Ugo e Lottano fu perfe- 

guiutfc 

M Fioratimi Mm«. di Matilde /#* * r 
|4 Antichità BftiPfi P. 1. 14». 21* 
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tentata è depreda la profapia tfeffi Adalbetti ; ffla fotta 
Berengario , e maggiormente poi lotto Ottone il Grande * 
fi rialza nella perìom del mentovato Mafchefe Oberto , 
con dorar tuttavia per mifericordia di Dio nelle nobi li ffi- 
medueCafe regnanti « che teftè* ho accennato . Ora tor- 
nando ad Ottone L Re di Germania dovette ben parergli 
faporito P invito a lui atto da tanti Principi di acquietare 
non folainente il Regno dì Italia , ma anche la Corona 
delP Imperio Romano \ e però in queft' Anno egli accudì 
alle provvifioni necefiàrie per calare con forza e decoro irt 
Italia neir Anno vegnente . Truovafi una Donazione 
fatta dal Re Berengario alla Regina JViUa * o fia Guitta 
ftia Moglie j [a] intervenne acpetitiono Widonis Marchi** 
n't$s nq/h'ime dUeBi Filli * Fu dato quel Diploma 0&&* 
vo die KateruL Novembri* Anno Dominici Incarnationmé 
DCCCCLXé Inditiione Quarta, Regni vero DomnorUrH 
Berengarii , ©r Addbetti Regurn Decimo * ASum vero 
Papia* Sotto quedo medefimo Anno racconta il Dandolo 
{£], che Pietro Csndiano iVt Doge di Venezia , infieme 
con Buono Patriarca di Grado, con Pietro Ve/covo di Oli-» 
Vola , o ila di Venezia fteflk , con Giovanni Vefcovo di 
Tortello , e con gli altri Vefcovi , Clero e Popolo , ri- 
novbil Decreto già fatto da Or/i I* Doge di non far da lì 
innnzi mercatanzia de gli fervi , ofia degli Schiavi Cri* 
ftiani . Cioè da gran tempo consumavano 1 mercatanti Ve* 
tieziani di comperar da i Corfari Schiavoni o Unghefi de 4 
poveri Criftiani fatti fchiavi i e poi li rivendevano a i Sa* 
faceni o ad altre Nazioni Pagane . Circa F Anno 877* fu 

froibito quefto infame traffico da i Dogi , e dal Clero e 
opolo di Venezia con pene temporali e fpirituali . Ci fu 
btfogno ancora in quell'Anno di ri nova r lo ftefTo divieto * 
con proibire nel mcdefimo tempo il portar Lettere d'Itali*» 
ni o di Tedefchi a i Greci , o al loro Imperadore : ad Iftan* 
2a forfè del nRc Berengario, a cui non doveano piacere 
fimili intelligenze • Donizone (r] oltre all' affedio di Ca* 

noiTa 

fi] AntiquitAt. t tolte, Diffrt. 19. 

fbj Dandul. im Cbron. T. XH. SU*. Itoli 

[cj Doni* in ritt Mfitbfid. hb. j. $*f. U 
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note fetto dal Re Berengario y o fciolto nelT Anno 946. 
tte racconta un altro fuccedato dipoi od ìntraptefo dal Re 
Adalberto 5 ma con imbrogliare i tempi * perchè feri ve 
eflfere venuto, in Italia Litolfo Figliuolo del Re Ottone * 
per le cui forze iettò libera Canoflk . Uccifo poi , com' 
egli vuole , Litotfb in Una battaglia > Alberto Ava Si- 
gnore di quella Rocca fcriflc immediatamente al Re Otto* 
ne, cbefcendeflè in Italia, perchè quella farebbe fua: e 
che Ottone 

- * - - confeftirn multos fecum inde revexit 
Italiam fecum , quem pacifice petierunt 
CunBi Lombardi , fibi dantes oppida gratis é 

-Quetto fecondo attedio fecondo lui durò Te mporaper bi* 
na , terno* Menfesque , cioè, fe so ben intendere, due 
Anni e tre Mefi . Conofoe il Lettore , che v' ha de gli 
sbagli nella narrativa di Donizone . Ma pofto , che fuf- 
fifta il fuddetto fecondo aflèdio , ed affedio anch'effe ben 
longo , parrebbe che doveffimo crederlo incominciato nelF 
Anno 949. e terminato ndl' Anna 961. allorché un gran 
temporale verme dalia Germania in Italia . 

Anno di Cristo dcccclxi. Indinone ir, 
di Giovanni XII. Papa 6. 
di Berengario IL Re d'Italia 12. 
di Adalberto Re d'Italia 12. 

/^\Uando fia originale , come fcmbrò a me un Diplo- 
V^rjna [a] de i Re Berengario & Adalberto , conce- 
duto a Martino Abbate della Vangadizza pwffo all' Adi- 
getto, dove iooflètvai tuttavia il Sigillo di cera col nome 
di quei Re : noi troviamo effi Regnanti in Verona fai fine 
di Maggio del prefentc Anno . Fu dato quel Diploma 
Tenie Kalendas Junias , Anno Incarnationis Domini 
DCCCCLXI, Regni vero Domni Bcrengarii , atquè A* 
dalberti piijfimorum Regum XI. Indiatene W. ABum 

Vero- 
li] Amiquit* Italie* Dijftrt, 4$. 
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Verona. Quél che è più ,' eflèndo • flato, dato quarto Diplo- 
ma interventu a* petitione Ugonis Marchionis Thufcia > 
noi vegniamo a conofeere , che Uberto Marche fé di Tofa- 
na, o avea pagato il debito della natura [a], o come vo- 
gliono alcuni , era fuori d' Italia cacciato in efilio ; e che 
Ugo Tuo Figliuolo , il quale riufe) poi uno de" Principi fa- 
mofi d' Italia , era fucceduto a lui nel pofleflb e governo 
della Tofcana ; ed avere San Pier Damiano imbrogliata -> 
ficcome vedremo , còTiioi racconti la Storia della Tofca- 
na. Vien anche rapportata dfclPUgbelli [£] la fondazio- 
ne del Moniftero di Gradano nella diocefi di Vercelli fat- 
ta da Aledramo Marchefe , Figliuolo di Guglielmo Conte , 
e da Gorberga Figliuola del Re Berengario . Quefti vien 
creduto il primo Marchefe del Monferrato , da cui derivò 
la (chiatta di aue 1 Principi sì celebri , ficcome vedremo 
nella Storia de Secoli fuueguenti . Quello Strumento ha 
quefte Note : Berengarius & Adelbertus ejus Filius , gra- 
fia Dei Regesj Anno eorum y Deo profitto y Undccimo y 
menfe Augufti y Indizione Quarta 9 cioè nelP Anno pre- 
fente , nel cui Mefe di Agofto troviamo tuttavia domi- 
nanti quefti dueRe . Vedefi anche appreflò il Guichenon [e} 
un Diploma di Ugo e Lottar io Re a Italia , che nell'An- 
no 938. donano Aledramo Corniti quandam Cottemf 
qua Forum nuncupatur , fitam fuper fluvium Tanar . Si 
può tenere per lo Aeflo Aledramo r che con titolo di 
Marchefe comparifee da 11 innanzi. Intanto flava forte a 
cuore al Re Ottone lafpedizion d r Italia; ma prima d'in- 
traprenderla volle affiorar la Corona della Germania in 
capo ad Ottone primogenito fuó . Adunata dunque in 
Vormazia la Dieta Generale del Regno > fu con unanime 
confenfo de'Baroni e del Popolo eletto Re di Germania 9 e 
coronato Otto** II. fuo Figliuolo [d]. Ciò fatto , e rac- 
comandato a Guglielmo jjlrcivefiovo diMagonza fuo Fra- 
tello 

Tt] Antichità Bfitnfi P. 7. e. 15. 

[bj Ughtltw/ lì al. Sacr. Tom. IP. in Bpifop. torcili*»/. 
fcj GuUbénon Bibliotbtc. Stkuf. Centnr.L ne». £3. . 
[dj Continua fr Reginonis in Cbrtnico. Htfmsnnus Contrattai*. 
Ckron. Annalisa Saxo in Chun* 
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fello' eflò Figliuolo , che era allora in età di fette Anni , 
tornò Ottone il Grande in Saflbnia , e dopo aver dato buon 
.ordine a gli affari , per la Baviera e per la Valle di Tren- 
to calò coir efercito fuo in Italia , ubi omnespane Comitcs 
& Epifcopos obvios habuit , & , ut decuit , ab cis honoris 
fice fufceptus , poteflativc , & abfque uìla rcfiftcntia 
Papiam tntravit . Trovò quivi diftrutto da Berengario 
il Palazzo de i Re , forfè per un pazzo gaftigo dato da lui 
a i Cittadini , ed ordinò , che fi rifacefle . Intanto Beren- 
gario e Willa fua Moglie e i lor Figliuoli , fi chilifero in 
varie Fortezze 9 fenzaofar di comparire coli' anni in cam- 
pagna per opporfi a i felici progredì del Re Germanico . 

Si può rholto bene accordar quefta relazione con ciò , 
che l'Anonimo Salernitano [a] lafciò fcrìtto dicendo , 
che il Re Adalberto cum magno apparatu , popuioquc ni- 
mis valido Clufas vmk , cioè alla Chiufa nella Valle dell 9 
Adige,, quattnus cum Ottone ctrtamen iniret ♦ Ftruntque 
plurimi , utfcxaginta milita pHgnatorum cum Rege AdeU 
vertofuiffent . Stette ivi quefto efercito un di e una not- 
te, fenza che udiffero avvicinarti il nemico; quand'ecco* 
ti molti di que' Conti , cioè de 1 Governatori delle Cita, 
diflero fuoi de i denti ad Adalberto , che il pregavano di 
portarli a Pavia per fare intendere al Re Berengario fuo 
Padre di cedere ad eflò Adalberto il governo del Regno, 
perchè loro intenzione era di non iftar più (otto il coman- 
do di lui . Se acconfentiva , erano pronti a combattere con 
tutte le lor forze contra chi veniva in Italia per torgli il 
Regno; fé no, fi farebbpno dati al Re di Germania, fi</- 
come rifoluti di non pih fopportare la crudeltà di Berenga- 
rio e di fila Moglie. Andò Adalberto ; trovò il Padre di- 
ipodo alla rinunzia ; ma Willa fua Madre , femmina del- 
le pprverfe e trifte , che fieno mai fiate create al Mondo , 
non fi volle lafciar in alcuna maniera (muovere , e diftuf- 
bò T afiàre • Portata da Adalberto la rifpofta a i Conti , 
liò fervi ad accrefcere la lor collera ; e però all' ìftante 
Tomo Vili. G' parten- 

ti] Anompmts Ssltm. P. 7. 7. IT. Rtr* Italie* fM$. 193. 
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JHrtertdofi da lui coHc lor genti ,, fe ne tonarono ttdftmò 
«Ha firn Città . Diqaìè, che fcnea contratto alàmo cn- 
tròii RfcOttotìe in Italia, e a dirittura paffato à Pavia, 
vi trotò fpalansate le Porte . Non tattlb la maggior parte 
de' Principi » e delle Citò <T Italia ad ete&ere e a *kane* 
fcere per faò Signore il Re Ottone ftellabithi minta a 
etìefto fine in Mikno • Landolfo femore [a] Storico Mi* 
Jahefedel Secolo fuflèguence così >fle fcrive : tkto tbomni* 
ImsitiRegmr* tutto triwrtpbb Mediconi Eié&m, jk&li* 
matuetft . Seguita noia (kfcrivttefeGaratittAòfle fetta 
nella fiàfilka Ambrofiana di Milano •* con quefte patate i 
Waìptrto ( Atcivefcovo ) wyjkria divi** €tk£r*m * 
— */f » Epifapis ciroumfiontilms , jfce* a#mn* #fc*pfó* , 
liimwrt, **?«* Cl*v*s "Omini Umbebanir , ©• Ri/e?* 
p^m^ Bipomem, Brith&m^ Gktmyàem ftopcrh» 
**/k) omhesym Regio* ttoftes fuùet Akdte beati Ambre fti 
depofuh) perfteicmsfat nttpa vtUkambtàGltrieis , wmì+ 
bisque Àtobrefianis Oràinibns dfaimmyn féemnitutum 
myfleritS) Walptrtì^magykmmuis^n^épifcopus * w»*/- 
Jms regadibus indumtntis culto manipulo SuMiacobi ( fi 
oflwvi P antichità di qaefto rito) Xto&na fuph'ìtripofita 
(cioè la Corona del Ferro , in feui tiòft éenrea fepere JLat* 
dolfo, come fenno oggidì qttei Ai Monta) the v'era in- 
nevato uh Chiodo delàignore « petehè Parrebbe detto, 
come lo diffe della Lancia ) 4djt*mibuf imi Anìfoofìt fuf- 
firagtnteis univerfis -, mutrìsóue Dkci&uftitfue Marchiani» 
ìèus , decentfffifne & mìrìfat Oftmm Regem vallando» 
tuin &per omnia coiifirmatum , btikk atipce perknxit . 
Spedì intanto il Re Ottone a Rótta ottone . o fia Jfe* 
*x> Abbate di Fulda , con ordflie di preparar gli alloggi , e 
ttrfto quanto occorreva per fa fua vtaufe a Roma , giacché 
era d'accordo con Vzpsi Giovanni *XIL che gli fatttìbe con- 
ferita la Corona Imperiale < 

Da $ran tempo , cioè dall' Anno 823- occupavano i 
Saraceni P Ifola di Creta , oggidì Gandia . Venite m perr- 
fiero a Romano iuniorfe Imperador de' Greci di riacquiftar- 

W Undulf. Sènior Hifi, Mtdhf. /• a* r. 16$ T, IV. Rtr. Ini. 



À * * # ftCCCCtXì. 90 

la* efpedi a qucHa i»(«*ia iV/^/wo Foca nel r A iinopr e- 
t tedente. Di indice prodezze attivi fece quefto Generale 

[a] , e Buiamente nei preferite Anno gli riufcì di pendere 
la Capitale , e di ridur tutta Tifala alla &voiiaae del Gre* 
qo Augnilo : motivo di lemma confezione ed aJJegcezz* 
j SnonfcJo a iCrtfliatù d'Oriente, ma all' Italia tutto* Di- 

! verfa era ben la forte dell'Ho]» di Sicilia in quelli tempi ; 

| Per atfeftato della Cronica Arabica [b] * Alfano Signore 

' ti' efla Ifola * feco condutfe in Affrica eptimateeSimmiin 

(cioè per quanto vo io conghietturafido ^ i Figliuoli gio- 
vanetti de Nobili Siciliani ) & mftifrh eos faRdigio* 
ne JÌmir Ai-Mumtnin , hoc e fi Imperatori* Fidelium , 
feu Mabowetanorum % qui res earkm auxit , & 6enefe+ 
vit ei$\ Dovette in aucfta maniera là Religion Criftiana 
ricevere un gran crollo in Sicilia fotto il giogo de' Sara* 
teoi . Sul fine di Maggio dell' Anno prefeitte fece parten- 
za da quefta vita Landolfo II. Principe di Benevento e di 
CapUa [e] , con fuccedergli P andai jo fooranominato Ca- 
pocùferro , già dichiarato fuo Collega nei Principato ncll 
Anno 943. e Landolfo IlL amenduefuoi Figliuoli • 

Anno di Cri sto dccccl*ii< indizione v* 
di Giovanni XII. Patìa 7. 
di Ottone I. Imperatore 1, 
di Ottone II. Re d' Italia 1* 

CÈÌebri il Re Ottone la feda del Santo Natale detf 
Anno precedente in Pavia * e pofeia fi accinte al 
* Viàggio di Roma . Leggefi predo Graziano [d] * ne gli 

Annali Batoniani [e] * e in altri Libri il Giuramento fat- 
to da lui in favore di Papa Gimxmrti prima di paflare colà J 
Si penùitiente Ùomim * dice egli , Romam venero » fam 
&amRomanam Ectlefiam f &'Té RtBorct* ipfttts exak 
tabo fimndtm poffe tneum j & nunujuam. ttitam ,- a*t 

G % mem* 

k] ito DUeonut Wfl. apuH Pag. Lupu* Pritojpéta in Chttié* 
bj Cbrànicòn Arabie. P. IT. T. 7. Xer.hat. 
ci Pmgt* Hift. Ptofuàp. Languì ard. P, I. TfLlL Rr* ÌUU 
\*l Oratian, Hit. ó}i * j j. [*J Mari* m Annui* ***** 
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membra , & iffum honorem , quem habtt, mta volontà- 
te , aut meo confitto , aut meo confenfu , aut mta cxhor* 
fattone perdes *Etin Romana Urbe nullum Placitum , aut 
ardinattonemfaciam de omnibus, qua ad Te , aut adRo- 
manes pertinent , fine tuo confitto . Et quìdquid in m- 
flram poteftatem de Terra SanRi Petri pervenerit , Tibi 
reddam . Etcnicumque Regnum Italicum commi feto , /«- 
rare faeiam illum , ut adjutor Tibi fit ad defendendam 
Terram SanQi Petri fecundum fuum poffe . Ha il Padre 
Pagi [a] provata) non effere flato Ottone il Grande, di* 
venuto che fu Augufto , da meno de' Tuoi Predeceflbri , 
con avere acquiftata la Sovranità di Roma , e lafciatone 
Y utile dominio al Romano Pontefice • Anche di ciò è una 
pruova il dirfi , eh 9 egli in Roma non terrà alcun Placito e 
Giudizio , né pubblicherà Editto alcuno intorno a cofe 
frettanti al Papa e al Popolo Romano > fenza afeoltareil 
Configlk) del medefimo Papa . Accompagnato dunque dall' 
efercito, e da gran folla di Vefcovi e Baroni, precedendo-* 
lb per tre giornate Y Arcivescovo di Milano Gualberto , s? 
inviò attavoka di Roma Ottone [b]. Giunto colà, fra 
le acclamazioni d Y immenfo Popolo fu con tutto onore ed 
amore-accolto da Papa Giovanni XII. Ci è fiato conferva- 
io da Epidanno [c\ il giorno , in eui con incomparabit 
magnificenza feguì la di lui Coronazione per mano del Pa- 
pa, e gli fu conferito il titolo e l'autorità d' Imperatore 
Augufto . Ipfe , dice egli , a Papa OSaviano benedicitur 
in Puri ficattonefanSla Maria > aie Dowimico- . Così Firn- 
perio Romano , che era flato vacante fin qui dopo la mor- 
te di Berengario Augufto , pafsò nei Re di Germania, o 
pure , come alcuni vogliono > tornò a i Re Franchi , ef- 
ìèndochè la Germania tuttavia portava il nome di Fran- 
cia , e lo fteflb Ottone s* intitolava Re della Francia , cioè 
dell'Orientale, venendo laGallia fottonomc di Francia 
Occidentale . In tal occafionc Papa Giovanni , e tutto il 
Popolo Romano, peratteftato diLiutprando , giurò fi>* 

pra 

e] P a gius aà Annaì, Bm$n\ 

bl Lmtprsnd. Hi/i. /. 4. e. *. €$*****« &*'***** fe CJht*. 

[c] Bpédgmm in dmukk 
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Jpra il Corpo di San Pietro di non mai tenere aderenza aU 
cuna co i deporti Re Berengario & Adalberto . All' incon- 
tro , per aflerzione del fuddetto Liutprando , o per dir me- 
glio del filo Continuatore , Ottone a Papa Giovanni XIL 
non Jolum propria reftituit , cioè Y occupatogli da i Re 
precedenti d* Italia , verum etiam ingentibus gemmarum , 
auriy & argenti muncribus ipfurn honoravit * La Cronica 
Reicherspergenfe , Teoderico da Niem > ilGoldafto, ed 
altri , rapportano alcuni Decreti , che fi dicono fatti in 
tal occauone , e dipoi , intorno air elezione de* Papi , 
alle Inverti tu re de* Vefcovi , e alla reftituzione di beni e 
diritti fatta alP Imperadore • Sono man ifefte impefture 
de 1 Secoli pofteriori, che non meritano d 9 eflére confuta- 
te. Leggefi parimente preflb al Cardinal Baronio , e in 
altri Libri , il Diploma di Ottone , confermarono di tut- 
ti gli Stati e beni della Chiefa Romana : Documento non- 
dimeno , che non va efente da varie diffidila , ficcome 
lio altróve accennato [*]. Fra Y altre cofe fi veggono ivi 
confermate a San Pietro le Provincie della Venezia , t 
delF Jjhria , e tutto il Ducato Spoetano* e Beneventano i 
e la Città di Napoli , per tacere d' altri paefi , che per 
l' addietro non mai furono dipendenti nel temporale dal 
Romano Pontefice ; ed erano governati da Principi « 
Vafialli de gP Imperadori d'Occidente , o de i Re d 
Italia , o pure de gli Augufti Greci , e feguitarono ad 
cflèr tali. 

Dopo il foggiorno di pochi dì in Roma > partati in fede 
col Romano Pontefice , e in dar buon fedo a quegli affari » 
fé ne tornò indietro il novello Imperadore Ottone , ed ar- 
rivato a Lucca, quivi concedette ad Uberto Ve/covo di 
l'arma il Comitato , o fia il Governo di quella Città [b] 
con un Diploma dato II f. Idus Marni Anno, Dominici 
Incarnationis DCCCCLX1L Anno vero Imperli Domnr 
Ottonis Sereniffimi Auzufli Primo > Indizione V. AElunt 
Livi* • Il nome di Iavia dovrebbe lignificar Fort) ; ma 

C 1 sì ab* 

[al Pims Bffiofattti* p§t là CotttrùiJtrfta di Cottàòcbh « 
M VgM. lièi. Siti. Tm. IL in Bfifii^ f **<*/< 
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tì abbondami di fpfopofitl fono o per negligenza delP U* 
ghelli , o -per colpa de' Co|>ifti 5 o per isbagli de gii Stam- 
patori , i Documenti da lui inferiti fieli* Italia Sacra , che 
in vece di &vi<* credo io fcritto ivi Luca . Leggefi in fotti 
nelle mie Antichità Italiane [a] m altro Diploma d'effa 
Augufto , dato in favore de* Canonici di Lucca nello fletta 
giorno , cioè IIL Idtts Martti Anno Dominici Incarnatiti 
nisJXXXXLXILAnm vero Imperili Vomni Ottona Fri*, 
yyto y Indizione V K ABum Luca ♦ Però per la Tofcana e 
per Locca , e non già t*r la Romagna fé ne tornò Y Avh 
£ufto Ottone a Pavia , dove celebri* la fanta Pafqua , Ha 
io prodotto un altro fuo Diploma [b] in favore diiVbrv 
boto Abbott di San Pietro in Colà aureo di Pavia , datd 
9 mio credere in quella Città V. Idns AprHh Anno Domik 
nicx httarnationisDCCCCLXIL Imperli vero Dvnmi Im- 
peratori* Hottonis Akg&fli piiffimi I htdiSHone V. A&urk 
....... iè . Quivi dando efercrtb la faa liberalità v^rfo altrfc 

Chiefe del Regno , e verfo i Conti , Marchesi , ed alni 
Baroni, ches erano moftrati piti fedeli alla foa Corona \ 
Cd attaccati al fuo fervigio . Gri Scrittori Mihmefi riferi- 
tone de rgran Beni e Stati da lui conferiti a Gualberto Ar\ 
che/covo di Milano , e alla fila Chiefa . Si pub certamen-i 
fé credere , che molto piti sfavillane la firn gratitudine ver- 
fo chi era flato il principal promotore de i di fui avanza-- 
Utenti in Italia ,. Confeguì in tal congiuntura Liutptando % 
le cui Storie ho tante volte allegato ,, il Vefcovato di Cre4 
inona , dopo effere flato varj Anni aHa Corte di Ottone io. 
Germania , perchè o efiliato , o perfeguitato dal Re Be-» 
rengario. Anche Donitene [e] attefta, che Alberto Az* 
zo Signore di Canofla , a cui tante obbligazioni avealadk 
venuta Imptradrice Adelaide , fa bea rimunerato cfelF Au* 
gufto Ottone. Ecco le fue parole : 

JAuneribus magnis Attoncm dhat , & aitisi , 

Cui "nonrmllos Comitatus contulit nitro . 

Per quem rcgnabaty nil mrrxm > fi peramabat . w 

fa] Antiq. Usi. Dtffert. 61. £>] Ibid. Dffirt- 71. 
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ter . Quasdam tamtn munitiones cum fuis fequactbus ódhuc 
poffidebant , hoc tfi Grad ( fi dee fcrivere Gatdafn nel 
Lago Bcnaco , chiamato oggidì di Gafda fra Brefcia t Ve- 
rona) &Travallium ( forfè Valle Travaglia nelle Mon- 
tagne verfo il Lago Maggióre) & Infulam inLacu Cuma- 
fio: Luogo già da noi veduto per la fua fortificatone fa- 
tnofo he' tempi precedetti * La prima applicatone del no- 
dello Augufto , fu dì affediar mila nell' Ifola di San Giit- 
lio . Ben s' immaginava teli di trovar con elfo lei i tefori 
ammaffati con tante eftorfioni ne gli ahni addietro y e ve- 
'rifimilmeme non s' inganhb . Quafi due Mefi durb queir 
«affedio * e vi faticarono non poco gli arcieri e frombolato 
*ti dell'Armata . Fu obbligata in fine Villa a renderfi » Ebbe 
comtoaffione e rifpetto al di lei fello V Imperàdore * e dopo 
averla , come fi pub conghietturare , ben pelata , le donò 
ht libertà . Eflk con quanta fretta potè , atìdb a trovare il 
-Marito Berengario a Monte Feltro , con adoperar poi tut- 
ta per quanto potè la feminina eloquenza * aftinché egli 
«non fi rehdeffe ad Ottone . Rapporta il Cardinal Baroli io 
\a\ una donazione fetta da effo Augufto ai Canonici di 
.queir Ifola , in rendimento di grazie a Dio , perchè quod» 
dàm Gaftdlum f videlicet Infulam Sanili 1 ulti per Bétcn- 
garium Rtgefn ab Epifeopat* Novatienfi fublatarn, m- 
jir£ [ubàiderit ditkrù . Il Diploma è dato IV. Kalefidas 
vìuffìfti j ^Anno Tkminha tncafmtionts DCCCCLXIL 
Anno Impcrii Primo , ; Indizione V. A8um in Villa > qua 
dicitur Horta prope Làturrt e/usdtm S.Julii. Pefb queir 
Ifola non era nel Lago Maggio» - Su l fine di Settembre 
fi truova T Irtperadore hi Pavia * dove intuitu amanti/- 
firn* noflia Con/ugis Alèyde ( fi dee feri vere Adelbeìda*) 
Imperatrici* , conferfrta ^BrunengpVefiovo d' Afti i Pri- 
vilegi della (uà Chiefa W- Il Diploma è dato Vili. Ka~ 
lendas O&obris Anno Dominine Incarnate DCCCCLXIL 
Indizione VI. Anno Imperii Sértniffvmi ImpcratorisOtho- 
nisPrhrto. ABumPapiaCivitate\ Fuor dell'ufo difi- 

• - mili 

fa] Bmron* in Annoi. Etcì. •* .*'*** 

\b] VghtlL I$sl, Sin. T$*h tK i* B/ifaP* 4fi**£ 
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nuli documenti quivi fi vedono fòttofcritti Obfirtus ( fi 
dee fenvere Otbertus) facrt Palatii Comes , cioè Oberto 
Marchefe, Progenitor degli Eftenfì , come abbiam det- 
to di Copra , e (fido Mbtimnfis Epìfcopus con altri Vefco- 
Vi. Quello GuidoVécovo di Modena è quello fletto, che 
lotto i Re Berengario & Adelberto aveva efercitata l' emi- 
nente ranca di Arcicancelliere . Convien ben credere , eh' 



concordi gli Anni dell' Imperio di Otum I. con quei del 
Regno di Oaone IL 



Ano* 

1 AwmUa Efli'fi P. i. t ,p. ig. " 

1 Bmhwi, tfinu ili Menifim tifoHva*, Aft**- 
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Anno ,di Cristo dcccclxui. Indizione vi. 
di Giovanni XII. Papa & 
di Ot one I. Imperatore 2, 
di Ottone IL Re d' Italia x. 

QUbito che h Aagione addolcita h permife , e dopo 
O aver folermizata la fanta Pafqua in Pavia , fi portò P 
Jmperador Ottone I. air aflfedio delia Rocca altiffima di 
San Le* nel Monte Fekro, dove s' era chiufo Berenga- 
rio eolla Moglie , e probabilmente fi trovava bloccato da 
molto tempo • Non fi potea queir inefpugnabil Fortezza 
prendere fé non col mezzo di un blocco ; [*] e però ouefto , 
tC non prkna,certo m quefti tempi fa formato affai (treno , 
con prender e tutti i pafli , per gli quaK fi poteflTe andare o 
ufeir di quella Rocca • Spefe ivi tutta la State Ottone , e ne 
abbiamo anche le pruove in varj Diplomi , conceduti da 
Ini in quel fito . linone ho io dato alla luce [6] in favore 
de* Canonici di Reggio ; knttoF.Kal.Julii Armo Dvmi- 
wica Incarnatwnts JjCCCCUCJ.II. IndiShne VI. *Axmo 
ixro Imperli Magni Othoms Imperatori* Augnfti IL AQum 
in Monte Feretri ad Petram SanSiJLetmh . Un altro pa- 
rimente ne ho dato altrove [e] « Guido Vefeovo di Mode* 
na ed AracanceiHere ddP Imperadore , non dimenticò in 
tal congiuntura i propri vantaggi , ed impetrò da elfo Au- 
gufto } per intcrppfizkme di Adelaide Imperat iv e > tutti i 
Beni , che in qualsivoglia maniera erano flati appartenenti 
fVidoni quondam Marcbiorùy feu Comodo y qui&Covo 
dicitura Filws Berengariiy feu Willx ipfws Éerengarii > 
Uxori? f torumque Matti* , tam mComttatu Motìaenfe f 
feuBononitnfe . Il Diploma [d] tuttavia efiftente col fuo 
figlilo (fi cera nell'Archivio <£ Canonici di Modena, ih 

dato 

fa] Ctntimuater ÈMgimonis m Ckrt*. jtnmsiifta Ssn in Cbron. 
Ibi Amianti. Itshetr. Differì- 70. [e] tttd. Dijftrt. 42.; 
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,dàfo IL ìdus Stpranèris col) 1 altre Note fuddette « AShm 
in Mento Feretri ad Petram SanEìi Leoni s • Molto prima 
ancora i Canonici d' Arezzo riportarono da eflfo Augufto 
la conferma de* lor beni e privilegi con un altro Diploma 
arto VI.U*5 Mài , A&um m Monte ferttrono ad Smrftntn 
Itontm. Rapporta il Guichenon [a] una Donartene fet- 
fa da elfo Augufto Aymoni Corniti , creduto da lui Mar* 
ebefe di Su(a con quefte Note : Data IIL Mas AugufN , 
Armo Dowimc* ìmarnatiomii Nongentefmo Sexagefiim 
Tonio , Indizione Sexta , Importi StremJJimi Ottoni* 
hnpermmis XXVII. A8*m Papi*. Non era allora in Po» 
via Ottone , uè correva Y Anno XXVIL dril' Itóperio , 
Che dunque s' ha da dire di quei Diploma ? 

Ma mentre fi trovava impegnato Ottone in quefto affé* 
ilio , gli venne avvifo di un' improwUa mutazione fcguh* 
in Roma . Né pur io so dire , fefia di Liutprando , o pt>- 
re d'altro Autore , una giunta , che fi lègge alle éitori 
Storie , dove fi tratta a lungo di quefto ftttpitofo affare , 
Ora quefto Autore [i] racconta , che ttovandofi fui prin- 
cipio dì qaeft' Anno ki Pavia Ottone Aogufto, molti r 
che prima per timore aveano taciuto i difetti e vizj di P&p& 
Giovanni jCIL rkorfero a tei , mettendogli m confiderà 
zione , che a lui toccava di provvedere al decoro dell* 
Chiefa Romana , ofewato dalle diffolutetfce edagli fcarn 
daK di queflo Giovane Papa » che fenza freno aktmaatten* 
deva a sfogarti ne gli adulteri , con far divenire un poftribo» 
bolo il Palazzo Lateranenfe , Attignevano ancora , eh* 
egli teneva corrifpondente con Adalberto Figliuolo di i&> 
tengano, benché da tei prim* odiato , perchè gK recava 
fuggeiione e timore il conofctre Ottone per Principe dM* 
tote e rigorofo , e al contrario fpefava maggior libertà •> 
fcnforgeflèro Berengario & Adalberto, Non fidandoti P 
Imperatore Ottone éi qaefte relazioni > mandb alcuni ftoi 
confidenti a Roma , per fopere il netto di taK accufe . Tro- 
varono effi più di quel , che era flato rapportato j e tornati 

fai Jtwtrgmtst. JtMlu. Difikft. 3*. 
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alla Corte dell' Impefadore nulla tacquero de 9 difofdini * 
che correano in Roma. AUora P Imjttradore , ficcome 
Principe favio e ricordevole del benefizio ricevuto di fra» 
£co , folamente rifpofe : Puer efl y facile honorum immu- 
tabitur cxemplo virorum. Spero , eum ob/urgatione bene- 
fit i fuafione liberali , facile fé ex illis feje emerfurum 
nuxlis. Gli fpedì dunque alcuni de' fuoi , che amorevol- 
mente P ammonirono , e il pregarono di rimetterfi nel 
, buon cammino ; ed intanto Papia navem confcendit , oc 
per Eridani alveum Ravennani ufque pervenit • Indcque 
.progredicns , Montem Feretranum , quod Oppidum San- 
iti Xeonis dicitur ) in quo Berengarius & Wtlla erat , ob* 
fedit . Colà mandò Papa Giovanni due fuoi Nunzj , cioè 
Leone , che fu poi Papa , e Demetrio nobile Romano , i 
uali fatta feufa de gli eccelli da lui commetti , ne promi- 
ero Ja correzione • Ma che gli fotte venuta in famdio P 
ammonizione Imperiale , lo fece torto conofeere , perchè 
cominciò ad attaccar lite , quafichè Ottone coli' attedio di 
Montefeltro gli voleflè occupare uno de gli Stati della 
Chiefa Romana • Al che rifpondeva PImperadore : Omnem 
terram Sanfti *Pet}i , . qua noflrx potejhtti fubjeEia efi $ 
promifimus reddere y atque id rei ejt , quod ex hoc muni- 
tone Berengarium cum omni familia pelkre nìtimur « 
Quo enim patto terram hanc ei reddere poffumus , fi non 
prius eam ex violentorum manibus eretlam potefiati no- 
flra fubdimus? 

Così andava prendendo piede P incendio , quand' ecco* 
ti giugnere ficuro avvifo ali Imperadore , che Adalberto , 
invitato dai Papa, era giunto per mare a Civita Vecchia , 
e di là era pattato a Roma , ricevuto con grande onore da 
elfo Pontefice Giovanni . Allora Ottone s 1 avvide , ehe 
era difperato il negozio ; e lafciata parte delle fue genti ai 
blocco di San Leo , col rcfto dell* Armata s' incamminò 
alla volta di Roma, chiamatovi da i Romani fletti. Il 
Papa al vedere avvicinarli quella vifita , comparve armato 
come un San Giorgio $ ma poi (limò meglio di fuggir fé ne 
fuor di Roma infieme con Adalberto . Colà poi entrato P 

Ipapc- 
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Imperatóre fenza oppo Azione , anzi con allgrfczza de' Ro- 
mani, cheufcirono ad incontrario , fi fece predar giura- 
mento da tutti gli Ordini di non eleggere , né confecrare 
da lì innanzi Papa alcuno fenza il con (enti mento d'effo Au* 
^ufto e del Re Ottone fuo Figliuolo . Dopo di che per 
ìoddisfere allepreghiere de' Vefcovi e del Popolo , fu rau- 
iiato fui principio di Novembre un Concilio nella Bafilica 
<li San Pietro , dove intervennero moltiffimi Vefcovi d* 
Italia e di Germania , molti Cardinali, e Ufiziali della 
Chieia , e del Popolo Romano , e furono prodotte le ac- 
cufecontra di Papa Giovanni XII. Due volte fu citato il 
Papa a comparire e a giuftincarfi . Altra rifpofta non die- 
de egli , fé non che aveva intefo , come eflì erano dietro * 
fare un altro Papa ; e che quando mai ciò ofaffero , li fco- 
municava tutti • Giunfe il Concilio a deporre Giovanni , 
t in fuo luogo fuftituì Leone Protofcriniario , perfonaggio di 
conofciuta probità , Laico nondimeno : il che era contro 
ì Canoni . Può , fé vuole , il Lettore ricorrere al Cardinal 
Baronio , e a Pietro de Marca , che con affai ragioni ri- 
piovano r operato dar que' Vefcovi , e tengono per un 
Conciliabolo queir adunanza , e per illegittimo Papa leo- 
ne Vili, che così fi fece egli chiamare . Ma farebbe forfè 
da defidcrare , che lo fteflo Porporato Anna) irta non aveC- 
fé , peggio ancora che que' Vefcovi , fcreditato Y ingreflb 
di Papa Giovanni XII. nel Pontificato , fino a tenerlo per 
illegittimo Succefìbre di San Pietro , con dire [*], ch'egli 
ufurpò il Pontificato , e che Abortivum iflum fune parturiib 
Romatjnrannisvipollens , armis omnia mifcens , omnia 
audcns atyue fubvertens , ut Nullo patto dicendus tunc 
fuerit Legttimus ifie Pontifex , in cujus elcEthne Lex mila 
fitfujfragatura , fed omnia vis & metus impleverìnt &c. 
Piò (otto ancora vien chiamato da lui Jo/jannes affertus Pa- 
pa . Fermoffì qualche tempo dipoi F Imperador Ottone in 
Roma, e per non ef fere d'aggravio alla Città , mandò 
fotto San Leo buona parte delle fue truppe , alquante fola- 
motte ritenendone per guardia fua . Celebrò in effe Città 

' il 

'[>] Bar$». Anna!» Ewhfitft. sd Ann. 955* •* 9*o. 
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ìl Santo Natale* edehbe.laconfolaiion d'intendere* cfeft 
il forte Cartello di Garda fui Lago Etenaeo * o fia di Gar- 
da, età venuto in potere de' funi . Né fi dee tacere , che 
«fio Imperatore rtcll* Anno preferite prima di portarli cali* 
eferàto a Roma » . vedo il fine di Agofto andò a Caput * 
dove eoo grande onore e magnificenza dovette eflfeee accol- 
to da Panmfo Capodiftm , chiamato Paldolfo ne" tuoi 
Diplomi y e da Landolfo III. Fratelli * Principi di quel- 
la Città e di Benevento ♦ Solevano da ^ran tempo qup» 
flt. Principi anteporre il loro foggiorno in Capoa a quel- 
lo di Benevento : il che fii cagione, che Capoa fi andò 
a poco a poco ingrandendo i e Benevento venne calando * 
Dell' andata coli dell' Imperadore ne ahhtatno le ptuove in 
Ha Tuo Diploma , oon cui conferma al Monifterodi S.Vin* 
cenio di Volturno tutti i Cuoi beni e privilegi * [a] data 
XL Kalcndarum Septembrwm Anito Dominici Incarna* 
tionii DCCCCLXIIL ImperisWo Dotnnt Ottonis pnffimi 
Imperatovi* L ( fi dee (crivere tL ) IndiSttom VL Attui* 
Capwt Cjvrtate . Un altro medefimamente fi legge ivi 
dato nel medefimo giorno e Mefe , mn coli* ASumCivi^ 
tate Curnis , forfè fcritto in vece di Capka , fe pure in quel* 
lo fteflò di Ottone non potè giugnere a Carta ♦ Talvolta 
nondimeno l f A&um s' é veduto di verfo di tempo e di luogo 
AdDatum* Ricavafi dalla Cronica Arabica [£], che nel 
Mefe di Maggio del prefente Anno,Acmed , Figliuolo di 
Aliano Signore della Sicilia * ratinati i Tuoi Mori co i Si- 
ciliani i andò all' attedio dellaCitdl di Taormina , e tal* 
mente la ftrinfe , e berfaglifc > che nel Dicembre la coftrin* 
fèallarefe* togliendola non ao dire feai Greci) o pura ai 
Siciliani ribelli , 



fi] Cìronit. t>olt*t+*>fe P. li. T. t Rtr. Uéìkèti 
IbJ Chninn Atsbieum P, il. Tom. I. ter. lutiti* 
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Anno di CiUsto dcccclxiv. Indizione vii. 
di Benedetto V. Papa i* 
di Ottone L Imperatore 3- 
di Ottone IL Re tf Italia 3» 

Dimorava tuttavia fui principiò diqtieft' Anno iti Ro- 
ma r Imptradort Ottone , quando fi fcogrì una 
congiura preparata centra di lui . Papa Giovanni XIL av+ 
vertito delle poche forze > chectio Àuguflo avea ritenuto 
fa» in Roma , mandò perfone focto mano , che con gran* 
éi promeffe di ricomperile iftigarono mokifTutti Romani* 
prendere P armi conrra di lui • Tirb ancora nel Tuo partito 
non pochi Caffettani del Ducato Romano * Già ti* desi- 
nato il di 3. di Gennaio allo feoppto della mina. Ne fu 
avvertito P Imperadore . O fia , come vuote il Contimi*- 
tor di Reginone [a] * eh 1 egli preoccupato P infuko de* 
Romani) o come vuole il Continuator di liutpcando \i] > 
eh* egli s' opponefle così ooraggioiamente co* pochi fuoi ver 
tetani faldati ali 9 empito de'nemict , i quali con carta avea- 
no barricato il Ponte del Tevere , che ne fu fatta grande 
ftragc ; e pie ancora di male farebbe feguito » fe non fi 
foflc imerpofto I* detto Papa LamtVlll. A requifizionc 
Aia perdonò egli a 9 Romani * teftkuì loro eli ortaggi , e 
raccomandato alla lor fede il fuo Papa , ufcìcGRoma, per 
venire «die Marche di Spoleti e di Camerino 9 dove inte- 
le, che fi trovava il già Re adatterà*. Intanto la Rocca 
di San Leo capitolò la reià. Berengario , tWiUa inaMo» 
glie prefì d' ordine dell' Imperadore * furono inviati pei* 
gtoni a Bamberga in -Germania. Con quelle parole rac- 
conta quel tato Arnolfo Storico Milanefe [e] ; B*w> 
garium ipfim , aree qnadmn roèufla nutnàum 5 diutur- 
na valloni dbftjfwnt fubtgit , Film cmumjptaqut dif- 
5vfif) WiAùM) JUUtbcrte, &Omme t Ilbmventum 
Hiatus & Conjugs captim fitmm Jevexb in Sumiam t 

ubi 

fa] Continuato* Regininh. 

[bj Continuator Uut prandi lib. 6. enp.Ui 
cj Arnulf. Wft. MtdioUfh T. ir. Rtr. U»U 
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ubi non multo pofl in amaritudine anima diem elaufit ex* 
tremum » Maneegiavafi intanto Papa Giovanni per tor- 
nare in cafa , e leppe così ben adefeare i Romani , che in 
fatti F introdurrò in Città . Allora fi trovò in gran peri- 
colo il Papa dell* Imperadore , cioè Leone Vili. Tuttavia 
ebbe la fortuna di poter ufeire di Roma , ma fpogliato di 
tutti i Tuoi mobili & arredi ; e fi ricoverò nel campo delP 
Imperadore ftefTo . Suflèguentemente radunato nel dì 26. 
di Febbraio un Concilio , i cui Atti fi leggono preflò ti 
Cardinal Baronio [*] , e nelle Raccolte de 1 Concili [b] , 
fli dichiarato Leone Vili, occupatore illegittimo del Tro- 
feo Pontifizio , deporti i fuoi Ordinatori , e ridotti per mi- 
fericordia al primo lor grado gli ordinati da quefto fàlfo 
Pontefice. Per tali novità , e per gli giuramenti sì mal ok 
fervati dal Popolo Romano , fremeva di collera P Augufto 
Ottone , e maffimamente gli trafiffe il cuore P avvifo dèl- 
ie vendette fatte da Papa Giovanni , con far tagliare la 
mano deftra a Giovanni Cardinal Diacono ; e la lingua, 
due dita, e il nafo ad Azzone primo Archi vifta ; contar 
flagellare Otgerio Vefcvuo di Spira , e con altri fimili sfo- 
ghi della fua collera. Muita cade Primorum in Urbe de* 
baechatus yien detto da Gerbeito , che fu poi Papa , nel 
Concilio di Rems dell' Anna 992. Però fi diede Ottone ad 
ammalfar P efercito per tornare a Roma . Dio in quefto 
mentre liberò Roma elaChiefa ckcosl fcandalofo Ponte- 
fice. Una malattia di otto giorni il ^ortò via , fenza eh' 
egli potelfe ricevere i Sacramenti delta Chiefà . Dopo di 
enei Romani > niun cafo facendo delle promette giurate 
di non confecrare alcun Papa eletto fenza P aflènfo dell' 
Imperadore , eleffero e fecero confecrar Vz^l Benedetto 
CartUnak Diacono , con giurare nello ftefiò tempo di non 
mai abbandonarlo, e di (ottenerlo contro la potenza dell' 
Imperadore. Maggiormente irritato da quefto atro T A ih 
cufto Ottone > ftrinfe coli 1 attedio Roma ; la tempettò col* 
le petriere ed altre macchine ; e impedendo P entrata de* 

viveri i 

[»] Bsron. in AmnsU EceUftgft. 
bj lakh Cwcil. Tom. IX. 
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Mvèri ■>' talmente l'afiamò , che il Popolo fu affretto a 
ricorrere alla di lui mifericordia , nulla avendo fcrvito V 
offerii lo fletto Papa Benedetto affacciato alle mura per mi- 
nacciare la (comunica air Imperadore , e a tutto il di lui 
«farcito. 

Adunque nel di 23. di Giugno entrò l' Imperadore in 
Roma y rioaife nella Sedia Pontificia Leone Vili, fece 
convocare un Concilio , o fia un Conciliabolo , dove com- 
parve con gli abiti Pontificali anche il nuovo Papa Btnt~ 
dette V. a cui fu chiedo , come aveflTe contra il giuramento 
prima predato all' Imperadore , ofato di entrare nella 
Cattedra di San Pietro • Confèfsò egli di aver peccato , ed 
implorò la mifericordia dell' Imperadore . Ciò fatto , fi 
fpogliò del Pontificale ammanto, econfeghò il fuo Patto* 
i-ak a Leone Vili, che lo fece mettere in pezzi . Fu a lui 
permetto di ftare nell' Ordine de 9 Diaconi , ma coli' efilio 
in Germania. Torno a dire ? che fono invenzioni de'Se- 
coli potteriori alcuni Decreti y che la Cronica Rcicherfper- 
gcn(e [a] tJ ed altri tran rapportati y comeemanati da que- 
llo Concilio o Conciliabolo , ne' qua ifttruovanoeforbi* 
tanti concezioni di autorità all' Imperadore sì nello fpirj* 
tuale, che nel temporale della Chiefa Romana. Il Cardi- 
nal Bàronio [b], il Padre Pagi [c) y ed altri, hanfaggia- 
mente rigettate fimili impofture • Partiffi dopo la Fetta di 
San Pietro da Roma P Imperador Ottone per tornartene ut 
^Lombardia [d] ; ma vide nel viàggio aflalito il fuo eferci* 
to da una terribil pefte , . la qual fece incredibile ftrage non 
mende' Nohi li, che de gl'Ignobili . Fra §li altri vi lafcia* 
ronola \i'\\2l Arrigo Avcivefarvo diTreven, G eroico Ah*, 
tate di Wirtiburg, e Goti/redo Duca ài Lorena. Alla 
mano di Dio , sdegnato per k violenze ufate da Ottone ia 
Roma , fu da molti attribuito quello gaftigo • Ceffata fi- 
nalmente la pefte , fi riduflè F Aagufto Ottone in Lom- 
bardia; dove pel tempo dell' Autunno fi diverti colla cao 
Tomo Vili. H eia» 

[a] Céro», tbicbitfpifgmje . [b\Bm*. in Anwét. BctUfisfi. 

[ci Pagiut ad Annat. Bare*. 

[à}c*minuator Msginenh in Cbmicn . dnnnlifln Ssn nfnd 
Bccsrdum • 
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itia • Il cammino y ctì egli dovette tenere né Tuo ritor- 
no , fu per la Tofana * dante Y aver egli fatta una Dona- 
zione ad un Mortifero in Lucca nel di 29. di Luglio , co* 
mt coda da un fi» Diploma > da me divolaato [s] ? A8tm 
Luca IV* Kalend. Augujìi * Riufcl in queir Anrto«dvW*A 
torte Figliuolo di Berengario di aver nelle mani Dodone 
Cappellano d'eflò Augnilo * e di condurlo prigione in 
Corfca i ma da lì a non molto il rimife in liberti . Ven- 
ne anche fatta a Gwa&fo, o fia Gualdonc tftjiavo di Como 
di cfpugnar T IfcyJa * Fortetza fintata nel Lago Lario , 
e vogliaci dire di Como * coti ifmantellar pofeia tutte quel- 
le fortificazioni * ma knta potere rimettere in grazia delP 
Imperatore Azio » che fatto quefba prometta gli avea ce" 
duto quel forte Luogo - Viene accennato da Leone Oftien- 
k [6] uà Diploma delH Impcfadore Ottone iti conferma- 
tone di tutti i Privilegi e beni detT infigne Moniftefo di 
Monte Cafmo ; e quefto fi vede pubblicato dal Padre Gat- 
tola [e] coBe fluenti Note t Data XlL KaU Martii * 
Anno Domknica Ineamationis DCCCCLXIV. Indizio- 
ne VIL Armo Imperi* Magni Ottoni* Imperatoria Augu* 
fli Tenie* Aftum in Villa r 'aterno , inCót&itatu Pcnnen* 
fi é Di qui intendiamo 1 che Ottone nel Febbraio dell' 
Anno preferite dimorava tuttavia nella Marca- di Carnea 
tino . E fi noti il titolo di Ma$no , che non fi fuo-* 
k ordinariamente vedere in altri Diplomi d' elfo Impera- 
dorè . Come fi ha dalla Storia Veneta del Dandolo [d] 1 
in queff Anno Pietro Carediano W. Doge di Venezia fpe- 
di ad etto Imperatore Giovanni Contarino , e Giovanni 
Deneo * o fia Dente * (boi Ambafciaton * ed ottenne la 
conferma de 1 foliti Patti e Privilegi del Clero t Popolo di 
Venezia . Due Placiti ho io riferito altrove [e] , tenuti 
in quefl;' Anno da Otberte Marche fé e Cotto del Jan* P*- 
Uzzù , Progenitor de' Principi Eftenfi * in Pavia e in Lue* 
ca . Cosmo dalla Rena ha incautamente confiifo quefto 

Pnn- 

t) A*iH> ìtnitt. Difftn. 14. fb]t* Ùftienfìt 6brtfi. /. 2, e*. 
' Gattola Wfì. Abbat. Cajintnf. 
D*ndtdmi in Ckronicò T.XIT. &H TtéUic. 
Antichità EJitnfi P. 1. e. id. 
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nofcercj che. prima di VayzBtncdettoV. era mancatoci 
vita Leone VI II. lafciato in Roma qual Papa dall' Impera-» 
dorè Ottone . Morì egli in fatti in queft' Anno , <per atte-* 
ftato del Continuatore di'Rf ginone [a] \ e i Romani per 
paura di difguftar l'Imperadore , lpedirono in Saffonia due 
Ambafciatori , cioè Azzo Protoarchivifta , e Marino Ve- 
feovo di Sutri prò injìituendo quem vellet Romena Ponti- 
fico . In tal congiuntura dovettero fare iftaraa per riave- 
re il legittimo Papa , cioè P eGliato Benedetto V. Ed 
aveano anche fecondo il fuddetto Adamo indotto l'Impe- 
radore a concederlo , ma noi permife la morte fua , ac- 
caduta, mentre s 1 era dietro a quefto maneggio • Ptìò Ot- 
tone , che li avea onorevolmente accolti , li rifpectì a Ro- 
ma, e con loro accompagnò Otgcrio Ve/covo di Spira, e: 
Liuzo Ve/covo di Cremona . Altri non è quefto Lmzo , fc: 
non Liutprando Storico , tante volte nominato di fopra r 
che divenuto Vefcovodi Cremona non lafciavadi frequen-» 
tar la Corte di Ottone , ficcome perfonaggb di vaglia r 
t molto a lui caro • I nomi in quelli Secoli barbari fi truo-r 
vano molto alterati nel linguaggio de' Popoli . Comvdo 
diveniva Conone ; Azzo fi mutava in ottone ; Enrico 
cangiatali in Enzio ; Adelaide fi pronunziava per Adda y 
Alaat Adeleuay Adelgida y Cunegonda fi convertiva 
in Cuniza , e fimili , ficcome ho io avvertito altrove [A] + 
Seguita a dire quello Storico , che giunti a Roma i fud- 
detti Ambafciatori e perfonaggi, tune ab ormi f>kbe Rih 
nana Johannes Narnienfis Ecctefia Epifcopus eligitur , Se* 
dique Apoflolic* Pontifex htthronkatur . V antico rita 
era , che il Clero e Popolo Romano , dappoiché era mor- 
to e feppellito il Papa * immantinente paflavano ad eleg- 
gere il òucceflòre ; ma noi confettavano , prima d'aver- 
ne dato avvifo a gì' Imperatori , o a i loto Miniftri in 
Italia , e ricevutone il Placet . Troppi efempli ne abbiara 
veduto in addietro . Per lo contrario le parole fopra riferita 
paiono indicare, che né pure godeflcro ora i Romani la li» 
■^ bertV 

t«] Continuata Reginonif in Cir$B* 
bj Antiquit. Jtst. Ef/Jfttt. 4j* . 
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[•] Amutìfia san tfwt Bttétium. 



■pofito , Si -dee fcrivere jufim perPadum* $b per Po\ 
voce ne* barbari tempi, e infino da SantoAgoftino [4] 
ufata . Neil* ufeir dalle barche dietro a quel Fatine le trupr 
pe Imperiali furono aflalitc da Adalberto e da i luoi * Ma 
reftò cftirttQ fui campo eoo alquanti Guido Fratello d'eflò 
• A dalberto , & il xefto diede a gambe ♦ Adalberto anch' egli 
fi falyò nelle awrtogoe , dove fi tenne ben afoofc da lì in* 
narai , Burcardoall' incootro fe ne tornò in Germania , 
é F oct ^ airimperadore la nuòva di quella vittoria , Fece 
andhe rumore uà altro &tto in Lombardia . Interim ( fc. 
•guitaa dite il Continuator di Reginone [£], con cui va 
Raccordò V AanaJiftaSaflòne) Guido Mcnnfis Epifita 
pus vuipina caltiditate Imperatori fidelem fé fimulans , 
ipfique irtfidcles fé proditurum/aSitans , kgatiom AdaU 
berti fungente in Saxonia Jmperatmm aggredtUtr y ne* 
tome» vtfu aut cdbcufiom ipjius partìcipàur ; cum de* 
decere redire permifsus , mfra Alpcs ultra Curiam com* 
prehenditur , & inSaxenìvm rewiffw in Sciavi* cuflo* 
dia mancipamr . Ma ancor qui un errore corfo nelle co* 
pie 5 o nelle flampe di tale litoti a, ci ha oafeofo chi foflfe 
quefto Guida Vefcovo , Non già fu egli Mc&xfix Epifco- 
pus, come ha il tefto fuddett© , perchè allora o Adalbtro^ 
ne , o pure Teoderico reggeva la Chiefa di Metz ; ma 
bensì Mtftmenfis ( voce che probabilmente abbreviata 
•neir originale , non fu offòmta né iotela dal Copifta t 
<daluij«refa.perauella di Mcttnfts.) Epifcopus • Muti- 
*errfi$ Épificpuì appunto fi legge odi' Annali ftaSaffone* 
Ed è quel naede&no Guida Ve/covo di Modena * che ab» 
biam veduto di (opra occupatore della ricchiflìraa Badia di 
Notiamola , ed Arckancellierc non meno (otto i Re Be* 
rengario & Adalberto y che lotto il medefimo Ottone 
Augpfto* Non. so già io credere * eh* egli paflàflè in Gcr- 
mania, coitoc Ambafciatore di Adalberto , perchè un ik> 
rio sì Icaltro , e Miniftro sì eminente dell* Imperalo-* 
re , non par capace di un (alto sì fatto « Dovette egli 

Ia] S. Augufiinut Tra8. Vili, in Epift. 7. S.Joba*,. 
bj qqntinuam J^he^nonij^ 4««rf«f« 4*«a 
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più tofto tener qutkhe filo di corri (ponderila con AàaU 



fam pmamm . Cw>« ìmwunfas copiai quitta profbwìf- 
fiat., ìpfitm comprtheaiauni , cajiàtftu Torneato fvfftn- 
fewit , Cipts focati <i" ummitiimrm ( ci»i Nicet* 
Eunuco ) fwtrti cafmnt , #*« xrMwW tua gituris ' t 
■*. . H 4 «fi- 

fi] zj»( c—citi*. r»«. »r. * ■ ■ 

[bj L.p«/ Prottfpaù j» cbmtùca . ...... 

[tj tilt fratti, in Ligition, 
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ecciden funt dedignati , fcdvinBum oc Unga cuflocÙd 
ntaccratum tanti vendiderunt , quanti nec ullum hujusmo* 
di moTtales foni capitis emerent . Più a lungo vieti de- 
ferì età quefta fanefta avventura da Leone Diacono preflò 
il Padre Pagi [a] » Secondo lui Niceta Eunuco Patrizio 
comandava alla fanteria , Manuello Patrizio alla cavalle- 
rìa , uomo di caldo ingegno , e di (regolato ardire • Sbar- 
cate che ebbero amendue in Sicilia le lor milizie* trova-* 
rono fui principio favorevole alle lor armi la fortuna, per* 
che fi arrenderono le Città di Siracufa , di Termine , 
Taormina, eLentini. Ma ufeiti di nuovo in campagna , 
Mentre difordinati infeguivano per luoghi difaftrofi i fogl- 
iavi , caddero nelle imboccate de 1 Mori : laonde pochi 
li contarono , die non reftaffero o mefli a fil di fpada , o 
fiuti fchiavi. Le lor navi ancora .per la maggior parte 
rimafero preda de* vittoriofi Saraceni . Di quefta fpedizio* 
ne cotanto sfortunata fa menzione in poche parole Cedra- 
no ; ed io vo credendo , che fia la ftefla , che vìen narrata 
Jtyella Storia Saracenica di Abulphedà [è] {otto Y Anno 
961.0962. condire^ che undique Romana venere claf- 
Jhs ( erano appellati per Io più Romani i Greci ) pr*/w- 
gnandi caufa y & pofi exitiofum bellum viceré Musìemii 4 
qniplusquam viginti milita Romeorum necarunt , cunEla- 
qne armata illorum fitbftatiam devaflarunt . Altri Auto*» 
ri bando parlato di quefto fatto all' Anno 964. 

/Anno di Cristo dcccclxvi. Indizione vu 
di Giovanni XIII. Papa 2. 
di Ottone L Imperadore 5. 
di Ottone IL Re <T Italia 5* 

ERa disguftato forte Y Imperadore Ottone contra de* 
Romani a cagion degli affronti fatti a Papa Gio- 
vanni XIII. il quale fi trovava tuttavia o confinato in una 
prigione, o efiliato nella Campania . Non fi poteva fcu- 

far 

[*] Pegim in Cut. Battm. sd bmtc *mnmm . 

[b] Htflor. Smaccn. Abulfbidà B.L T.H. Bar* Itèb 
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veni*, & a memorato Principi PandtdfywgaHti ,. \tmà 
prmumwcadcm Civitate Arcbiepifcopafum conjUtuit , 
Se ciò è fero , e fe io queft ■ Anno la ChieCi di Capoa 
fu eretta in Arcivefcovato , egli non altro (offrì che 1' 
cfilio in Campania ;. o pure metto in liberà prima dì 
tornartene a Roma , andò a Opoa, d£ve accrebbe P 
onore a quel la Chi eia -, Ma altri tengono eretta Capoa 
in Arcivefcovato ncU 1 A a no 968. Ermanno Contratto 
[a] all' Anno 969. ( cioè fuor di filo ) racconta , che 
becttmport Ródfredm Cornei & Petrus PrafeSus cum 
tiiis quibusdam Rfitnanis Johanncnf Papam compre ben* 
fum^ & mCaftcllum Sanili Angeli retrvfkm 3 & in ex- 
filium demum in Campaniam mtflum per decem & am* 
plius menfes afftigmtt . i dome R^àfrtdQ occifoajobanne 
fkodam Oefcentit filto , adfuamScdcm vix tamdem re* 
laxatns tedireu Diròdunaue pia di dieci Mcfi 1* cfilio di 
Papa Giovanni , e vefifunilment* egli ricornò alla dia Se- 
dia nel Settembre dell' Anno corrènte , 

VeHò il fine parimente di queff Aimo arrivò P Impe- 
radore Ottone a Roma f e qui vi celebrò le Fede del Santo 
Natale , Nota il Continuatone di Reminone [ò] , che in 
queftomedefimo Armò Ber cagar tus quondam lùditRex 
ex fui rrumtm , & in Babcmberg regi* mare fepeiitur . 
IVtlla q fa Gu'dla fua Moglie , prima che il Corpo di 
lui fofò dato alla fepoltura, fi fece Monaca in Bamhov 
sa • Due loro Figliuole nubili erano itace prime con tutto» 
decoro mefife dall Imperadore in Coree preflo P Iraperadri* 
ce Adelaide . De' due Figliuoli Mafchi d' elfo Berengario y 
cioè di Adalberto > e di Contado % che recarono vivi e ir* 
liberti 9 ne parleremo anche air Anno 96Ì. S* ingannò 
forte . P Abbate Urfperfjonfe [e] , allorché fcriffe, che. 
Adalberta con Berengario fuo Padre Ax coodotto prigione 
a fiatnberga v Intanto non voglio ommetterc , che eflb 
Adalberto lafciò dopo di sé un Figliuolo appellalo Ottvtc 
Guglielmo, [d] ; e che Gerkrg* Moglie d' etto Adelberto 

e . . rimafta 

'*} Hermannut CojitriBuf in^hmnritiè* PaHf* 

bj Conti n. Regi notti in Cbron. fcj Urfr*rgeafif in Ckrùn. . 

;dj f ammorti uni in Gtntal. Frane MUndtHus in GtneaL Frane* 
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n* ~ Annali d'Italia 

• i^ * 

• - , ' ! 

Anno di Cristo pcccctxvit. Indizione x. 
di Giovanni XIII. Papà j* 
di Ottone L Imperadore & J 

di Ottone II. Imperadore i. 

ATtefe fui principio di queft* Anno P Imperadore Ot* 
tórte , ftando in Roma , a proceflarque' Romani » 
che aveano sì maltrattato Papa Giovanni XIII. il Con* 
tinuatpre di Reginone [a] altro non dice , fé non che 
txcepto Prafe&o Urbis > qui aufugerat , tredecim ex ma* 
Joribus Romani* , qui auBores expulfionis Domni ]ohan- 
nis Pape videbantur , fu/pendio tnterirc juffit : pruo- 
ve , dice il Padre Pagi , del fuo fupremo dominio in Ro- 
ma [b]i efercitato alla guifa deYuoi PredecefTori . Aggiu* 
gne il Cardinal Baronio [e] con citate una giunta fatta 
ad A nafta fio Bibliotecario , che Ottone mandò okre a f 
Monti in efilio i Confoli, fece impiccare per la gola i 
Tribuni , e cavar dal fepolcro il cadavero di Roffredo 
Prefetto della Cita , che fu fquartato in varj pezzi . 
Quel Prefetto , che era fucceduto a Roffredo , porto nu* 
do fopra un afino con un otre in capo , fu ignominiofa- 
xnente menato per la Città , fruttato , e poi cacciato in 
prigione • Noi non fappiam tutto P operato da lui ; pure 
ne fappiam tanto , cne poffiam conghietturare , che la 
Giuftizia di lui compari (Te preflò di molti Crudeltà . Lo 
tetto Niceforo Foca Imperador de* Greci rinfacciò a Liut± 
prando Ambafciator d' Ottone nelP Anno feguente , che 
cflo Ottone [d] Romanorum alios gladio , alios fufpcn- 
dio intcremit , oculis alios privavit , cxfilio alios relega- 
vi . Ma Liutprando rifpofe , che Ottone infurgentes 
eontra , & Domnum jipoftolicum , quafi jurisjurandi 
violatores facrilegos , Dominorum fuorum Apoftolicorum 
tortores , raptores , fecundum Decreta Romanorum Impc- 
ratorum Jujìiniani, Valentiniani , Theodofiij & cetcro- 

rum f 

fa] Contimuétot JUmbhnii in'ff^n. 

W Pag'»* InCrhTBtnu. [ C J Btrun. in An**l. BkI. m4 4n*f6é* 

[dj Ltusprami. in U&tivu . 
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rum ^deciditi juguiavit\ fufpendh , & exfilio veiega* 
tx>. Jg** fi mm fiwvt , rmpms , injuflus y crudeli* f 
Ayranmis effet . Ma Carlo Magno non fece dosi; edEr- 
mano Contratto lcrive [*}, che Ottone Romamveniens 
infuria* Domini Papa gravitar in atéioribus f celeri* , /ur- 
ia» txftlii* , partim patibulis , variitque pani* & atomi- 
natiombu*yudicavit . Non ha conoftiuta il Cardinal Ba* 
roaio ? e né pur altri, fuorché Jl Sigonio , un Concilia 
di aiìàiflimi Vcfcovi Italiani ed Oltramontani , celebra- 
to fui principio di queft' Anno in Roma da Papa Gio* 
Tanni XIII. D'effe ci ha confervata memoria' un Di pio* 
ma di Ottone il Grande , con cui vengono confermati 
tutti i Tuoi beni e privilegi all' infigne Monitoro di Su- 
biaco . L'ho io pubblicato [£], e porta quefteNote : 
DataTcrtio Idus J amtarias , Anno Dominici incarnano* 
nis DCCCCLXVIL Inferii vero Domni Ottoni*, piiffimi 
Cafaris V. fydiSione X. Dice ivi 1' Impéradoro , che 
Giorgio Abbate di Subiaco veni* in premium Bafilicm 
Beati P etri Apoflolorum Principi* , ubi curn Dmnoje&m* 
ne XIII. Papa y JantlaSynodo prò militate ejutdem Ec- 
defia y & venerabilium Lùcoyuo» tntereramus , cirtumfe* 
denti bus curn Ravennate Archiepifcopo plurimi* Epifcoptt 
ex Rumano territorio , atque Italia » & ultramontano Re- 
gno ,' necnon prafente Capuano Principe , qui & Mar* 
cbio Camerini & Sfiolctim Dusatu*- Si noti queft' ultima 
partita, di cui parleremo fra poco . Del fuddetto Conci- 
lio Romano fi ha anche da intendere il Dandolo [e] y al* 
lorchè feri ve , che P tetro Candiano IV. Doge di Venezia 
nelP Anno Nono del Tuo Ducato , cioè nel pigiente ) 
mandò per fuoi Ambasciatoli Giovanni Contarci* , -e 
Giovanni Venerio Diaceno Jobanni Papa , & Ottoni 
Imperatori, Roma exiflentibu* in Synodo ibi congregata; 
e chemoftrati i Privilegi della Chiefa di Grado, ra de- 
cretato in elfo Concilio , eh' effe foflè Chiefà Patriarcale 
e Metropoli di tutta la Venezia . E lo fteffo Ottone, le 

confcr- 



Tal Ermannus Comtrséìmt in Cbfn. 
f b] Amia. Italù. Di flirt. *5< 

[e] Dandut. in Cknfi. Tom. XII. Jt*r? Mifj 
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tcnfermb t fuoi Privilegi con un Diploma a parte . Termi*' 
nato fuetto. Concilio V IfUpcr adore * ftcondochè s' ha. dai 
Cofìtitìuator • diRcginonc {a] pel Ducato di Spoleti venne à> 
Ravenna » dove celebro) la PafigUa in compagnia del fam* 
mo Pontefice Giovanni XI ti. AEkum hthco i fuidtfhw 
S<m&> Severo * ubi Ebmnus Otto protrai J£ Kakndas Ma* 
)iH Indiatone X fi legge in uno Strairtento rapportata 
dat Padre Bacchiai (>}> Qaìvi ancori nelMefc d'Aprile 
tonato fu un Concilio ^aflaiflhm Ve&ovL* i cui Atti * 
iiccome ancor quelli dal Conalio Romano non fon giunti 
fino a 7 dì noftn t Solamente fi sa > che furono ivi fatti 
molti Decreti ad uttlitatcm fanSU Ecclefi* ; e il Co** 
titolato* diRcgirtofte feri ve > che l*;JmpeHadore Apofto* 
licvJohattmUrbem & terram Ravtììfintjtm * alikque sortii 
ptvra f fnkltis retro temporibus Romanie Pontificibus ab* 
laktreddiàk > tw&fut inde Romàm curri magna latiti* 
terbi fa v Cioè Ugo* Lattario ^ £ Berengario Red 1 Italie 
nulla avtano lafciato godere dell' Efarcato * i Papi; e lo 
flctìb Ottone ne avéa ritenuto anch' cglifinqul * oltre al 
fovraoo.» T utile dominio » Per qudlo N che dirò all' Am 
no 970* raptivo ci Beffa di dubitai*^, che Ravenna foflfe 
relhrurtà al Papa * Tuttavia Liutprando [e] neU\Atfr 
no feguente 968. rifpofe alGrecoIraperatdore* chel'An* 
gufto Ottone I. fanbhrùm ApQJìdùYhm Vicari ts poteflatent 
& honorem omnem contradidit » ; 

CiS> fatto r Imperadore andb inTofcana per atteftatò 
del Qontinuatore (uddetta .. L'Annalisa Saflone [d] ag± 
giugni/,; eh 1 egli .ih parte* Tufcia.& Lucanie fece ff\t 4 
cioè liei Ducato di» Benevento» Ceno è ^ ch'egli tu in 
Tofana nel Mele di Giugno i cib apparendo da un Pia-» 
cito terttdo -dal Martkefc Otberto Conte od facro Palaia 
-2o> da «sedato alla luce [e] * e tenuto Locàs nuneupatttt 
f+opè Màùtc Vultratio + •> quód efi infra Gomitstu Pelote* 

fa] Continuato* fceeinonis in Chronico . . 

ft>J &Mbint, Jfl. del Moni fiero di Poltrone , Apptni* 

fcj hitttprand. in Ltgation^ fdf] Arfróilfi* f**0 * 

t«J Antichità Ejìtnfi P. L e. 16* 
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ra/t, ubi Dontnut fiotto Imperata- jtutujìus protrai . li 
Documento fu fcritto Anno Imperii Domni fiottoni /«- 



r>1 tT s MI, hai. Svr. in Éfifap. S/wvnw. ?m. Pili. 

f bj Li UI pr«nd. ili tt ga ,l, n . 

fej PtngriHiui Hiflor. Printfo. LrfiW»a"f.' 

[<lj Chnmcin Cefturitnft f.'tttT.lI.- Stf.1t*!. 
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Placito , tenuto in Villa Mariani , campo }uris proprietà* 
sisfanBa Firmana Ecclefia , refideme Pandulfo Duce dr 
Machione , e fcritto ./fom» ai Incarnatici Domini] e fu 
Chrifii DCCCCLXVII. & imperante Domvo Ottone In* 
peratore Augujio , . Anno Imperli ejus VL Menft Fefoua* 
ria per bicu&ionem X* Il nome di Duca e di Marcbefe- 
riguarda il Ducato di Spoleti , e la Marca di Camerjno. 
nella quale era conjprefa la Città fa Ferino 9 trovandoli 
anche lafteflk Marca talvolta appellata: Marca di Fermo * 
Leggefi un altro Placito nella Croniq* del Volturno [afo 
tenuto neir Anno tegnente in tcnitorw Marficano ,che cr$ 
«llora parte del Ducato di Sfoktiyubifedebat Domnus Pan* 
doifus glwiofus Princeps (ili Benevento, o pur fedamen- 
te diCapua), Dvx. ( d* Spoleti ) & Marchio (diCfrr 
merino ) fcritto in Anno ab incarnatile Domini nojlri 
Jef* Chrifii DCCCCLXVIIL Anno Impedii Magni Otto* 
ms Amufii in Anno Septimo t & Otto Imperatori* F/V 
lius mjtmul citm oojn Anno Primo , & IV. Kalendas 
Septemòris , Indi&hne Undecima . Di qui ancora fi feor- 
ge r xfaePandolfonQi>afpettò l'Anno^, per acquila*' 
re i govèrni di Spoleti e di Camerino • Era natone tem* 
pi deLReUgo inpofleftb di quefti due £tati Uberto Du- 
ca e Mawhefe di Tofcana fuo Figlio baftardo . Quando 
«glinedecadeflè, e fe percagion del fuo efilio, o pur* 
per la fua morte, non fi sa ; e noi troviamo benimbro-; 
gliata la Storia de 1 fuoi ultimi anni , e il tempo della mor- 
te fi» ; del che ho io parlato altrove [b] . Quel che è cer- 
to j Ugt fuo Figliuolo, a lui Succedette nel Ducato della 
Tofcana ( non so dire in qutf Anno precifo ) ma non già 
inqucUo di Spoleti* e né pur della Marca di Camerino, 
quantunque col tempo egli arrivafle a dominar ancora io 
quelle Contrade . Ci vien poi dicendo il Continuatore di 
Reginone [e] , che tanto Papa Giovanni XIII. quanta 
T Imperadore , fcriflero Lettere al giovane Re Ottone II* 
invitandolo per la Feda del fanto Natale a Roma . 

I«Jr i 

fa] Cbrtnic. Vuhurntnfi P. lì. T. I. Jtir. Utlic. 
(bj Antichità Ejìcnfi P.L c.i 5- 
£cj Cintinuator Rt^ìmnk in Chi* , 
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Impiegò Ottone II. alcuni Meli , per mettere in 
buon ordine gli- affari ti i Germania , al qua] fine tenne 
anche ut» Dieta de' Principi in Vormazia . Ed elfen- 
dofi finalmente meno in viaggio nel Mete di Settembre , 
accompagnato da Guglielmo Arvìvefcovo di Magonza fuo 
Fratello , (òiennizzò la fella di San Michele in Augu- 
ra . E qui termina la Continuazìon de gli Annali di 
Reginone. Seguita a dire l' Annalisa- SaiTone fa], eh' 
effoRc per>la Valle diTrento calò in Italia, e trovò 
in Verona 1* Augurio fuo Padre , con cui celebrò la F«H 
fta dell' Ogniflàmi . Pofcia paflando per Mantova , ed 



juxta Ctipuam commorantt . Né fi dee rralalci are , che 
ftando nell'Aprile di quell'Anno Ottone il Grande io 
Ravenna , [e] Niceforo Foca Imperador de' Greci gli 
Xpetlì iegli Ambaiciatori con diverti regali, chiedendo 
pace, ed amicizia con lui. Furono affai onorevolmente 
accolti e rifpediti , forfè con iòle buone paiole ; per- 
Tomo Vili I à£y 

■Tu) .Jimaliftt Ssf tpud Betanhm . 

Ìbl Diitnirm in Chrin. IH. 1. 
t] Ctmifitutir Ruimmìi tu Cbnaiu> 
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&iè V ftìipeftdpre covava dette prct en fioni ferragli Stati , 
«hiftthati òr* il Regno di Napoli . Tuttavia iperando eglt 
di far meglio quefto affare con inviare ifuoi Ambafciatorì 
alla Cotte di Coftantinopoli , foelfe per tale incumbeoza 
SJutpràndù Vefcom di Cremona , a cui non mancava ia 
Knguti in bócca ; Quefti nell' Alino feffèguente *' incarn* 
imrìò a quella veita , portando fotziabnente la commtfc 
itati di chiedete per Moglie dd Cefarco Figliuolo Ottone 
Ttofània Figliuola di Remano iuniore , g& Ipipefador 
<F Oriente . Sotto queft' Anno fcrive Lupo Prooofpata : [a] 
befiefidit Ofho Rtx & /ine* , pater Othams Regis , 
%ut pugtìtvit cum Bukaffxma Saracenorum Rcge , Cr mt 
Urfecìttum, & intù^liafermtmtqu^aga^a milita 
tfomrmm . Ma pretende Camillo Pellegrini ? che quefta si 
Afeprtofa vittore , in tempi tak non conofciuta da wruh 
-altro Storico , (ia narrau fbor difito ( ficcome credo io ^ 
che nel gran numero di que' Saraceni ammazaati il Ptoto- 
' jbàta slargaflfe eforbitantemente la bocca ) e s' abbia eflà 
da riferire all'Anno 981. e a 9 tempi di Ottone II. Au- 
-gùfto . Appartiene al prefente Anno un 'Diploma [A] di 
Ottorie I. in cui dona molte Corti ad Ahanemo , o fia 
àtleMftoo Marche ft , il quale vien creduto , dbefoflfe il 
-primo Marchefe della Marca del Monferrato . Da tei po- 
scia difeèfe la Famiglia di que* Principi r die fecero rifona- 
■te il iuonome non meno in Occidente , die in Oriente. 

Anno di Giusto dcccclxvih. Indizione xi. 
di Giovanni XIIL Papa 4. 
di Ottone I. Imperadbre 7. 
di Ottone II. Imperatore -2. 

Clicfta la deferitone deJPAfcbafciata fatta da !***- 
prandoVefiwo di Cremona iNkeforoFw* Jmpe- 
fctdor d 9 Oriente a nome de i due Ottoni Irtiperadori ìf 
Occidente , [e] -ed è un pezzo (tupendo per que' Secoli 

d'igno- 
rai hmpus ProtrfpatM in Cbnmico. 
fbl Benvenuto da S. Cfag/», Iftf.Jtl Mtnflrtatw. 
[cj Liutpu m Ugatkth 
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tendeva il Greco ImpeKufow direftituirc a i Papi tatto 
t)uel che loro eri dovuto y purché poteffe ricuperare 1* 
SóvranitìtfopradiRoma., d'antica pretefa autorità nelft 
èlezion de' nuovi Papi • In quefto mentre avvertito fi»* 
peradore Ottone delT indegna ricevimento del fuo Àm* 
fcafeiatore in Goftantinopoli , e che Niceforo in vece A 
|>ace voleva guerra , e dava ricovero ad Adalberto é 
Corrado nemici faoi, e metteva in ordine una flottai 
<per inviarla centra di lui in Italia? vedendoli invitato 
al fuo giuoco, fenza f*rder* tempo , andò a mettere i\ 
tampo totto Bari , Cktk. allora fottopofla a i Greci i 
Di quefio aflèdio fa menzione lo Aedo Liutprandos m$ 
con foggiugnere , -che alle.fbe preghiere Ottone- il ave* 
•^i levato t ' . i 

Induperator entrn Barium confcehderat' Otto f V 

' Cade'fimul ^ flammisque fibi toca fubdere tenrany ^ ' 

Sed prectbus rerneat Romanas viEtar adUrbes [ 
Inde meis* 

> Si dovèa trovar m affanni Lrutprando al veder cominciate 
la guerra f quand'egli era tuttavia in mano de' Greci > 
che poteano voler vendicarfi fulla di lui perfbna . V A- 
nohhno Salernitano [a] feri ve, che Ottone Apuli a fi± 
nef venit , & valide eam dimieavi* , & Gh/hatew* 
Bafi aliquatfulutn obftdit •' , & quantum vahtk nndiqùc 
-ebnjkinxit , Forfè interpretando iì Sigonio [b] aicurfe 
parole di Sigeberto Storico, prefe occafiotiedifcrivere> 
•che i Principi di Benevento e Capoa ribellatili ad Ocront 
furono in aiuto de 9 Greci , e che dipoi affretti dalla forza 
•tornarono ali* ubbidienza dell' Impetador Latino • Ma 
^ 'liutprandò nella Relazion della fea Ambafciata , e 1 
'Placai ' di Pandette , da me rammentai all' Anno prece- 
dente, (dotto abbaftanza intendere, che eflò Pandolce 
-Landolfo fuo Fratello ofTervarono una buona armonia 
-coir Àugufto Ottone j né punto a, lui fi ribellarono i& 

/'7\ • . T . . * quefti * 

{*] 4n*fimui<SaJ#nit. P.IL T.|» **r. ItsL j 

bj Sjgonhts 04 Rigno ttal Ì.7* ' 



A n HtDCGCCLXVIH. i 3} 

tjudli tempi-. Cofaoperaffero iti congiuntura ditali tur- 
boleniei due Figliuoli del fu Re Berengario, non appari- 
te. ArnolfbStorkoMilafiefe del Secolo fuflèguente rac- 
conta [ a ì ) ^ Convito fi quietò, perchè GttffttAo crea- 
to dipoi Arcivefcovo di Milano nell Anno 975. o pure 
Ottone II- Imperatore gli dovette accordar qualche Stato 
openfione. Ma Adalberto non volle mai afcoltare trat- 
tato alcuno d' accordo , e finché vine fu in armi contro 
glir ■ - _...-. ocoslfcri,- 

ve i « interfe- 

tlo, animoftùT 

dtei ■ Cóntra 

di q loArcive- 

fco»' a gì* Ira- 

pera 

. A dP antece- 

deni ma Lette- 

ra, Ì di Ger- 

man juxta Ca- 

puti, loro fa pe- 

re , mperado- 

re, con apparenza , che veniffero a chieder pace ■ Ma fé 
altramente accadeffe , fpcrava di tor loro coli* armi la 
Puglia e la Calabria, Che fé pei s" accordaflèro , e gli 
conceòeffero la Moglie ridite ita pel Figliuolo , allora egli 
penfava di paflàr colle Milizie fino a Frajfmeto y per ìs- 
nidar di coiài Saraceni Spagnuoli . Pareva , che fecondo 
la relazion di Liutpraniio [e], da noi veduta di (opra all' 
Anno 042. aveflèro i Mori abbandonato quel fito ; ma 
di qui fi feorge , che tuttavia ne erano in pofféffo , e 
che ì lamenti de i Popoli circonvicini aveano molto 1' 
animo di Ottone il Grande a liberarli da que' malandri- 
ni : il che poi non efegul per la guerra inforta co i Gre- 
ci , e per altri difturbifuoi . In fine d'effa Lettera fcri- 
V.C Ottone : FUiut nojìtr in Nativitatt Uomini Con* 
I ? nam 

fi] Armtlf. HÌJItr. MtJielntnf. JH. t. e. S. T. IF. *«. luL 
fbl Witicbiadut Jhnil:l.i. Anatiifia S»X». 
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tikrh 'i D^infid Apoftolicè in Imperli dignitàtem fufcepk / 
parole i eh* compravano rcrittaquelld Lettera liei <*n- 
nlio èìSX Anno preferite . Nel dì primo di Luglio pari* 
mente di queft* Àntib diede erto Irriperadote in favore 
del Mònifìèro di ì&or\tt Gàfiho uh Diploma , accennata 
da Leone QRkttft [*] , e pubblicato dal Padre Gattdl* 
[b] con queftfc Nòte : Data die Kakndas Julius Amo Dd* 
minici* Intarriationis Nongentefimo Sexagcfirno Stptimo * 
Tmpcrti vero DommOtttms Serériffimi CafarirScpttthp * 
Indizione XI. AQùm in Mente , ubi Staphuh Regi* di- 
citur. VAnno VII. di Ottone coir Indizione XI. chia- 
ramente indicarlo ¥ Anno prefente 968. e pure ivi fi leg- 
ge 967. Altro noti fi può pfenfare , fé non che il Do^ 
cumento non fia autentico , e che ¥ antico Copifta sba± 
gliaffe fcrivendo Nongentefimo Sexagefimo Septimo irtve* 
ce di dire Ottavo* ò' pure disattentamente còpiaffè il mime- 
rò Romano DCCCCLXVIII. tal quale forfè flava nota* 
to nelF originale ; o pure che il Cancelliere abbia fallati» 
heir Anno * e fors* anche nel nome del £#050 , il <juate 
in un 1 altro Diploma 9 dato da eflb Augiiftò al Moniftef© 
di Sai) Vincenzo del volturno nel di precèdente di queftd 
medefimo Anno vien chiamato Stabulum Regit . Le No^ 
fc di qneft 1 altro Diploma fono : [e] Data priaie Kaiendas 
Jtdiàs i Anno Dominici Incarnationis DCCCCLXVIIL 
Imperi i vero Domni Òttonis Sereni fórni Cafarls VII. In* 
arnione XI. ABum in Monte , ufi Stabulo Regis dkitur ; 
pifimili sbagli cemmeffi nelle Segreterie e Cancellerie 
de* Principi * ne abbiamo pia diunefempioj ed io tert* 
to' un Breve Originale di Sifto IV. Papa > fcritto Ptm* 
tificàtus nòfiri Anna Tertiodecimo , die VII. Aprili* 
MCCPCLXXXXIIIL quando ha da effere MCÓCC* 
LXXXHI1. Sul fine d^iquefl* Anno torrib indietro dalla 
fua anibafciàta Liutprando Vefeovo di Cremona, malfòd- 
disfatto de' Greci , e più del loro Imperadore . Venne an* 
che amorte2rf**fo//iIII. Principe cH Benevento e Ca^ 

poa 

fk] Lm Oftienfii Cbrpn. iti. a. cap. 4. 

fbj G attttla Hi fior. Monafhr. Cafìmnt. P.I. 

£cj .Cbronic. Fulmn. P. II. Tomo I . Jbt- l$*#U 
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pcwM- Bencbi lafcwJrc FkliuoJi , fi» Fcatcllo P****» 
CafUiftm occupò tutti gli Stati dianzi da luj po/fedmi » 
con che crebbe di raoltq la di lui potenza . In q-uefti tempi 
fu creato Duca & Amalfi Mqfiata mniore, Fratello ci; 
precedente Martiri , e tenne quel governo lolameiuc quar-i 
tro anni , come li ricavi dalÙ Cmniclietta Amalfiwoa. , 
da me data alla luce [&] . 

Anno di Cristo dcccclxix. Indinone mi. 
.di Giovanni XIII. Papa 5. 
di Ottone I. Imperatore 8. . 
di Ottone II. Imoeradore a. 



Ì») rtngmnu Bjfl. Pi ineip. .fjiffptai^. P. I. T. JJ. ftr- tot 
6J AntifKittT.fimtif. T. I. JM*. ijoi 
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dato XIV. Kalendas Mali , ^f«w Incarnationis Homi* 
*it* DCCCCLXIX* Anno vero Dormi Othonis , Sereniflu 
mi Augufli Ottavo IndiBione XIL A&um in Calabria 
in fuburbio Cajfano « In eflò a petizione di Uberto Vefcovo 
di Parma ed Arcicancelliere conferma Ottone ad Ingone 
iiio Vaflallo tutti i beni da hai goduti in Comitatibus Bul- 
garicnfi) Laumcllenfi , Plombienfi , Mediolanenft > Evo- 
rienfij Papicnfi > Piacentino j Parmenfi : e dice fra P 
altre cofe: Cum nos in Calabria refidebamus in confine 
atque pian ic te , qua efi inter Caffamm , & P etram San- 
guinar/am> ibique noflro Imperiali Jure no/iris Fidelibus 
tam Calabris , quam omnibus Italicis , Francisque atque 
Theutonicis leges praceptaque imponeremus &c. il che ci 
fa intendere la Sovranità Imperiale in quelle parti, fenza 
che ivi fi parli punto di alcun altro diritto o pretensone de i 
Romani Pontefici . Leggefi un altro Diploma , fpedito da 
elfo Augufto m confermazione de' beni e privilegi del 
Moniftero di Cafauria , dato KalendisMaii , coli' altre 
Note fuddette [a] . A&um in Apulia in fuburèio Bivi- 
no ) ogjidì Bovino. Truovafi in quelli tempi Giovanni 
Duca e Confole di Gaeta [b] , cioè Prìncipe di quella 
Città , ma dipendente da i Greci Augnili . Ora per torna- 
re alla vittoria, che diffi riportata dall' Imperadore in 
-Calabria , Witichindo [e] , e Ditmaro [d] , la racconta- 
no in quella maniera . Fecero credere i Greci ad Ottone 
Augufto d' aver condotta la Principerà richiefta in Mo- 
glie pel giovinetto Ottone IL perlochè egli inviò in Cala- 
bria molta Nobiltà con alcuni Reggimenti di foldtti a ri- 
ceverla. Quando auefti fi credevano d'edere iti a far fe- 
lle , all' improvvido i Greci fi (cagliarono loro addotto , 
non pochi ne uccifero e molti ne prefero, che inviarono 
prigioni a Coftantinepoli , eoa dar anche il lacco a ratto 
il loro bagaglio . Se a quello avvilo fomaife perla collera 
Ottone il Grande , ci vuol poco a figurartelo . Diede 

ordì-* 
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ordine immantinente a Guntario e Sigefredo valorofi filo? 
Generali, che col fiore delle fue genti andafTero a diman- 
dar conto ai Greci di tanta iniquità . Volarono auefti , 
forpréferol' Armato nemica: ne fecero gran macello, e. 
a quanti prefero tagliarono ilnafo, falciandoli poi ire a 
lor comodò, dovevoleano. Pófero in contribuzione tutta 
quella parte di Calabria e Puglia, che apparteneva ai 
Gitci, e carichi di bottino , d'allegria, e di gloria fe 
ne tornarono all' Imperadore . V Anonimo Salernitano 
[a]^ fcrive che Ottone Calabria fines venti, incenditi & 
depradationibus eam vchcmepter afflixit , & milita da- 
tona vcl opprcjfiones gejjìt in Principati* Salernitano . G/- 
folfo Prìncipe di Salerno tenea aljora co i Greci . Pre- 
tende Witìchindo, chequefta nuova, portata a Coftan- 
tinopoli fervide di motivo al Popolo di congiurare unità- 
emerite colF iniqua Imperadrice contra di Niceforo Foca 
Imperadore d'Oriente, a cui levarono la vita. Ma da 
altre cagioni ebbe origine la morte inferita nel Dìcembrt 
di queft Anno a Niceforo : fopra di che fi pofTono ve- 
dere gli Storici Greci [b] . Lupo Protofpata , Sigeberto , 
ed altri, il fanno uccifo nell'Anno feguente , e quella 
fembra opinione meglfo fondata . In luogo fuo fall fui Tro* 
no Giovanni Tzimtfcc } che ebbe aflai a cuore di tratto 
<T amicizia con Ottone Augufto • 
' Tenuto fu queft* Anno un Concilio in Roma da Pa- 
pa Giovanni XIII. Gli Atti ne fono periti; ma ne re- 
tta fa teftimonianza nella Bolla delP erezione della Chie- 
fe di Benevento in Arcivefcovato , fatta in eflb Concilio 
dal Papa . Le Note Cronologiche di quella Bolla fon 
^uefte : [e] Data VII. Kalendas Junii Anno Pontifica- 
tus Dormii noftti Johamis XIII. Papa IV. Imperatori s 
Cthonts majoris VII. & minms IL Indizione XII. An- 
<m Domini™ Incarnationis DCCCCLXIX. Pandolfo Co* 
podi/erro quegli fo , che procacciò quefto onore alla fua 

Città 
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Citò di Benevento, & adoperò riatercefCooc deJf li», 
peradore , Prafidentibus nobis * dice il Pontefice, /* 
fanHa Synodo afta ante Confejfioqcm beati tetri Apoy 
fiolorum Principis Septimo Kaicndas Junias , prafentj 
Domno Ottone gloriojiffimo Imperatore Auguflo Romano- 
rum , noflro Filio &c. fan tatù benigno ipfius pr afati De* 
limi Ottonis clcmentijfimi Imperatori* Augufli &c. in* 
tyrvinientibus Pandulfo Beneventana & Capuana Ur+ 
kium Principe , fm Spoleti & Cambini Ducatus Mar- 
chiane & Duce j fimulque & Landulfs excellentijfmi 
Principe fiiio ejus &c. Sicché feguitava tuttavia Panr 
dolfo a governare anche Spoleti e Camerino . Di lui 
racconta Y Anonimo Salernitano il fatto feguente [a] • 
Pa che T Imperadore ebbe dato iljguafto alla Calabria e 
al Principato di Salerno , fé ne andò a Ravenna Pan- 
dolfo 9 il pregò di lafciargli un corpo delle tue truppe , 
per poter tentare qualche altra prodezza centra de' Gre- 
ci i e ¥ ottenne . Con quefto > e co' fuoi fi portò, focto 
la Città di Bovino ; venne alle mani co i Greci , ufciti 
della Città, e li feonfiffe. Ma fopraaunto un rinforzo 
ad efll Greci , ù attaccò di nuovo la battaglia , e Panr 
dolfo prefo nella mifchia ( di ciò fi può dubitare non poco ) 
fti inviato a Coftantinopòli prigione . Dopo ciò Eugenio 
Patrizio Generale de' Greci fpujfe le fue armi conti* g^ 
Stati di Pandolfb . Prefe Avellino , e giuoto a Capo* vi 
inife Pafledio con focheggiar intamo il paefe , e far pri- 
gioni quanti di vennero alle mani . Si prevalfe di td 
ODngiuitturz Mai ivo Duca ài Napoli per dannegìart il piti 
die potè il discetto di Capoa . Ma dopo qqar^ta giqrai 
cFaffedio, in cui inutilmente tormentata fu quella Città 
dalle macelline di guèrra,, i Greci per timore, che qoa 
iòpragiugnefìè T Armate Imperiale di Ottone, fenja*d&- 
xonoconDio, ritirandoli a Salerno s dove quel Principe , 
cioè Gi/olfo 9 che icmbra collegato con «flì 9 &ct Ipr^o^e 
undcliziofo trattamento . Arrivò in fatti a Capoa l'eferci- 

tet de*. 
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te de* Tedefchi e de gli Spolettiti , e trovando sfoggiati i 
nemici , pafiò co i Capuani a vendicarli de 1 Napoletani * 
Renderono ben loro la pariglia. Riprefero Avellino > e ne 
fecero un falò * perchè s' era dato a i Greci fpontaneamcn-> 
te» Ad Eugenio Patrizio Greco , prefo per la fua crudeltà 
daifaot, ró inviato a Costantinopoli * era fucceduto Ab- 
dila Patrizio . Quefti con quante forze potè , andò a trova* 
re Teièra to Cefareo verta Afcoli . Reftò egli uccifo, e 
sbaragliata la fua gente colla morte di mille e cinquecento 
per forte. Arricchirono fotte delie fpoglie de' vinti ivincKi 
tori* Se è vero tutto quefto racconto , e maffìmamen te la 

Sgionia del Prìncipe Pandolfo , convien credere , che tali 
ti accadeffero qualche fettimana dopo il dì 26. di Mag- 
gio , in cui abbiasi veduto il medefimo Pandolfo prefentt 
al Concilio Romano. 

Aimo di Cristo dcccclxx. Indizione xiu. 
di Giovanni XIII. Papa 6. 
di Ottone I. Imperadore 9. 
di Ottone IL Imperadore 4. 

CElebrò Ottone il Grande per attefìato dell 9 Annalisa 
Saflbne M , il latito Natale dell' Anno anteceden- 
te in Pavia . Del fuo foggiomo in quella Città anche nel 
di 22. di Gennaio dell'Anno preferite refta tuttavia fi*- 
cura pruova in un fuo Diploma [b] , dato in favore del 
Monitoro Veronefe di Satira Maria dell' Organo , XL 
Kalendds Te inumi , Anno Dominio! Incarmtiomt 
DQCGCLXPIIIL Impetii vero Donni Ottoni* Vili In- 
di&iorn XIIL Qui V Anno 969. è fecondo P Era Fio- 
rentina « Veneziana , e viene fecondo noi ad cflfere F A«- 
110970. nel -cui Gennaio correva tuttavia X Anno Ottavo 
del fuo Imperio . Dilàpoi.pafsò a Ravenna , e quivi 
foiennizzb la Pafqua del Signore. Piaceva non poco ali 9 
Augufto Ottone quella Magnifica Città , e però quivi fece 

Atmalift* Sano opnà Eetmtkm è 
Antiqui!, Itti. Dijfm* 34. 
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febbricare un Palazzo nuovo ber abitazione fua., ficco-; 
ine coita da un Placito , eh' io ho dato alla luce nelle An- 
tichità Italiane [a]. Cotal notizia fembra indicare * che 
Ottone godefTe non folamente il diretto e Covrano domi-; 
nio, ma anche T utile di Ravenna , e del fuoEfarcato. 
Se non foffe (lato cosi , difficilmente s' intenderebbe , co- 
me egli fabbricale asèfteffo un Palazzo. in fuolo altrui » 
Abbiamo da Girolamo Roffi , [b] che trovandoli in que- 
llo medefimo Anno nella Romagna il (addetto Imperado- 
re, tenuto fu in Ferrara un Placito, dove alla prefenza 
di Adalberto Vefcovo di Bologna , di Uberto Vefcovo di For- 
lì , di Giovarmi Vefcovo d' Imola , e ài Leone Vefcovo di 
Ferrara, Pietro Arche [covo di Ravenna fece iftanza di 
riaver Confandolo , ed altri Beni fpettanti alla fua Chiefa • 
Vtàensque Liuzius Epifcopus Cremonenfis (così ancora fi 
chiamava Liutprando allora Vefcovo di Cremona) eaad 
Comitatum Ferrariènfem nulla omnino ex parte poffe fpe- 
Sarei nullius jurts , nifi Ravennati? effe: EccicoNun- 
tius Othonis Augufli promntiavit , probavitque , ea Ra- 
vennatis effe Ecclcfue . Sì Liutprando , che Eccico , chia- 
mato Ezeca in altri Documenti , erano Melfi fpediti dall' 
Imperatore Ottone per conofeere e giudicare intorno a 
quella differenza ; e però feorgiamo 1 autorità Imperiale 
in quelle contrade • Da Ravenna portoflì dipoi l' Impera- 
tore Ottone nel Principato diCapoa, dove diede un Di- 
ploma pel nobiliffimo Moniflero di Monte Calino [e] 
Pili. Kalendas Junii . AcTum in locum ubi Cellice ( o 
•fKire S illice ) dicitur , Capuano territorio . Truovafi poi 
iffoAugufto nel Settembre feguente , amminiftrante giu- 
itizia nel Ducato di Spoleti . Nelle giunte da me fatte 
.alla Cronica diCafauria [d]> fi può leggere un Giudicato 
del medefimo Augufto , e di Pandolfo Duca e NUrchdc ài 
Quelle contrade, giacché quefto Monarjca non isdegnava 
di affiftere in pedona a i Placiti , e decidere le liti deYud- 

diti fc 
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éiti col parere de' Miniftri. Ivi èferitto, qudtier in ter- 
ritorio marficano in carneo Cafiiri ad ip farri Crvitatem 
Marficanarn , dum in Placito refidcret Domimi Otto Min 
gnus Imperator Sereni ffxmus Auguftus , & Pàndulfus Dux 
& Macchio prò fingulorum hominum jujlitia fieri facienX 
da&c. Cosiufavano allora i Monarchi andanti de' Tuoi 
Popoli ; e dovunque fi trovavano, ed anche in campa- 
gna 9 alzavano Tribunale , e fommariamente afcoltate le 
ragioni delle parti , profferivano* la converrevoj fentenza \ 
Fu effo Placito tenuto ab Incamationc Domini • mfirijefk 
Chrifli Anso DCCCCLXX. Anno Imperi i Dùmni Impè* 
ratoris Ottonis Sereni ffxmi Augufli IX. & Ottonis pia 
tjus II t tnenfe Septembri , Indizione XIV. cominciata in 
effoMefe di Settembre. Edèqul confiderabile il vedere* 
che a quel mei efimo Placito amftè Ezeca Duca , Marche^ 
fé y e Conte del Palazzo . Non ho faputo immaginar fino* 
ra , onde doflui prendete i titoli di Duca e Marchefe ,. pe r ? 
' che chiaro fi vede , che allora Pandclfo Capódiferm eri 
tuttavia Duca di Spoleti e Marchefe di Camerino . Né egli 
fi fottoferìve , fé non con quelle parole r Signttm màmts 
JLzeca\Cfitniti$ Palatii. Per me penfo, che ivi fiàegli 
chiamato così in fallo , perchè in un altro fimil Placito x 9 
tenuto nel medefimo Luogo e Tempo , e pubblicato nella 
Cronica del Moniftèro di Volturno [a] , egli interviene^ 
ma con eflère (blamente intitolato Ezzeca Comes Pala» 
trus, o fia Palatii. Coti vien credere * che in quèftt tesi- 
pi contro il oóftume Ottone A ugufto avefle due Copti del 
facto Palaxza^ efiendo indubitato , che nello ile flb tempo 
era foftenuta qudla medeCma carica àn Ot boto Marc beftiy 
-ProgeniftQr.de gli Eftenfi . E cib corta dai» foo Placito I, 
. teniaom non so qual Luo^o ; i[b] Ivi è fcritto : Dui» m 
Dei nemint Locus , quidichurClaffo in tara Alberici Fi- 
■ Ito ben a memoria Aigoni , ubi Domnus Imperator protrata 
rexidiffet insudicio Otbertus Marchio CJr Comes Pmatio &c. 
-Fu fcritto quel Giudicato f Astio Importi Donni Ottoni Ift 

, ^ . ilmpmìsx 
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Imperli Dmrni Otto Filìé ejus Diopropicio Tertis , IncUBio* 
ne Quartaduima , cioè nel!' Anno preferite • E notili , 
che quivi fi trovava in perfora lo fletto Ottone Augufto . 
Se non falla P Anonimo Salernitano [*], dovrebbe ef- 
fere accaduto in queft' Anno ciò , eh 9 egli dopo il racconto 
dell' Anno precedente feguita a feri vere con dite , che 
P Impennare Ottone con una ooptofa Armata fi portò a 
i danni de 1 Napoletani per gaftigarli della crudeltà ufo- 
ia ai Gtpoam nel tempo del precedente aflèdio . Al- 
lora fu, che fé gli preferito davanti Aloara Moglie di 
Pandolfo Principe di Benevento e di Capoa , infieme 
con Landolfo IV. fuo Figliuolo, già' dichiarato Collega 
nel Principato dal Padre nell' Anno 9A8» e gli racco* 
mandò vivamente il Marito , già condotto prigione a 
Costantinopoli \ Ottone per coftngnere iGrea alibeny> 
k> , a alracn per lame vendetta , menò P efercito in Par 
dia , fece dare il lacco al paefe , e (frinii coli' afiedio la 
Città di Bovino, i cui borghi furono dati in preda al- 
le fiarhme. Ma le mutazioni fèguite in Costantinopoli 
influirono a far celiare la guerra . Perciocché neutre 
Pandolfo: fi trovava ne' ceppi in quella Città , Nicefow 
loca , il quale fi preparava a maggiormente anguftiario , 
£a uccifo per congiura dell'iniqua fua Moglie , ed al- 
iato ed Trono Giovami Tzimifee . Quelli non volen- 
do liti colf Impcradore Ottone , fece torto mettere in li- 
bertà Pandolfo ; ed invidio in Italia con precedente con* 
«érto, che faceto deiìftere dalle ©ftilità Ottone; Infor- 
mato dell' arrivo di Pandolfo a Bari , fpedi fitbito l'In*- 
-pdradòre ad Abdala Pattizio , acciocché lenza, perdere 
'tempo glid ma adatte : il che fuefeguito; e tanto fi ado- 
però poi Pandolfo , che Ottone fece fine alla guerra . 
^Quando fuffifta tutto quefto racconto , dovette prona del 
Settembre ritornar libero in Italia eflo Principe di Be- 
nevento e Capoa , giacché l'abbiamo poco fii veduto in- 
tervenire a a Placiti tenuti di quel Mefe ; in Marfi . Ven- 
ne dipoi r Imperadorea Roma , e quivi , peratteftato 
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aclP Annalifta Saflbnc , celebrò la Fefta del fanto Natale . 
Ma io avrei volentieri veduto il giorno precifo , iaciii neir 
Anno prefente da tSo Aogufto Ottone tenuto fu un Placito 
in Ravenna > rapportato dal Padre Mabillone [*], perchè 
prefente al medesimo fi trova Panaci fo Principe e Mar- 
che/e , per confrontare P afferzion dell' Anonimo Salerni- 
tano con elfo Documento • Ho detto di fopra, che qua- 
tto Imperadorc fece fabbricare un Palazzo in Ravenna , t 
tal notizia vien confermata dal medefimo Placito.. Eccone 
le parole : Dum in Dei nomine Otto , dkxna previdenti 
cltmentia Jmperator Auguflus reftdcret in Regia Aula # 
non knge a meenibus Ravenne Urbis [ita , quamipfelnh 
perator clariffimus in honorem fui claris adificiis funda- 
re praceperat juxta rivum penes murosipftusCivitatisder 
turrentem, fui dicitur Muro-novo , tunc co Imperatore 
darijjimo iti plurima fui Tmperii ordinante & dffpovent* 
&c. Quefto fogeiorno dellAugufto Ottone in Ravenna , A 
•Palazzo ivi fabbricato, ed altri fegni di dominio ivi da 
lui efercitati e continuati da i fuoi Succeflfori , ficcomc ve- 
dremo , mi han fatto dubitar più volte , fé fuffifta quanto 
vedemmo di fopra alP Anno 9^7. intornò alla rèftituzio- 
«e, che fi dice da lià fatta a Papa Giovanni XIII. di Ra- 
venna e del fuo Efarcato . Ma non ho aflài lumi per poter 
<ben decidere Q^tdo punto . He tarleremo andando innan- 
zi . Diede nel Novembre delP Anno prelènte Papa Gio- 
vanni XIII. in livello la Città di Paleftrina a Stefania 
chiari jfima Senatrice di Roma > come cotta afelio Stra- 
«lento da me dato alla luce [b] . 
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Anno di Cristo dcccclxxi. Indizione xiv. 
di Giovanni Xlir. Papa 7. 
di Ottone I. Ijmperadore io. ; 

di Ottone IL Imperadore 5. 

* 1 

OTtoneAugufto il Grande , che ficcome diffi , mol- 
to fi dilettava di foggiornare in Ravenna , folen- 
nizzò in quella Città , fecondochè attefta P Annalisa SaC? 
fone [a], la Pafqua dell' Anno prefente in compagnia jjtìf 
Iifcperadrice Adelaide , la quale non fi (laccava mai dal 
fuo fianco . Era ito a Roma Santo Udalrico Vcfcovo d'Au- 
gufta [A]. Nel tornare indietro fi portò egli a vifitar? 
iti effe Città amendue quegli Augufti , che con fomma 
divozione, e con diftinte finezze Paccolfero . Ed è notar 
bile , [e] the Pietro Arcivefcovo di Ravenna in que(V An- 
ita circa il Mefe d'Agòfto fpootaneamente rinunzia la 
fuaChiefa, ed ebbe per Succeflbre One fio Arcivefcovo. 
Aveva già intavolata Pandolfo Principe di Benevento la 
pace fra 1* Augufto Ottone e Giovanni Tzemifce Impe~ 
rador de' Greci. Fra P altre condizioni di quefto accordo 
Vera, che il Greco Auguftodefle in Moglie al giovane 
Imperadore Ottone IL Teofania , Figliuola di Romano 
•tumore, e già Imperador d'Oriente, e di Teofania, o 
fia Teofanone A^gufia: il che dovette recar maravigli* a 
i Politici d'allora, ftante PefTere Teofania Figlia di chi 
non era piò Imperadore f Però Ottone Augufto Tuo Padre 
fi crede, chefpediffe iogueft' Anno a Coltantinopoli dp 

fli Ambafciatori , per prendere e condurre in Italia quella 
rincipefla; e fecondo il Sigonio [<£], fufcdtoperquefb 
incumbenza Arnolfo L creato in queft' Anno Arcivefcovo 
di Milano. In tale opinione concorfe anche il P. Pagi 
[e] • Ma effi incautamente confufero P Ambafceria di Ar- 
nolfo IL Arcivefcovo , fucceduta a' tempi di Ottone III. 
Con quefU tempi . Non parlano punto di quefta funzione 
. \ inca- 

fa] Annali/la San 0pmd>Ecca*l. , „.*, _ . j 
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Jcmtnk j» , che Addberbne Arèhcftctfo di fteo& * $4* 
tali Dàmtrtt celebrate in queft' Anno i Legator jftitf . R* 
martt cumLiteris diriga adD<mtmvi}obanntmI > 4paln i 
cognomento AlbamGminant i qui a jubentutis fu* pm 
7m$ artnis * reverenti* competenti* f & digmtaiù Ala- 
lie* aìhebat conte . Di cortame antiohiflìme fono i Sopri* 
©orni r alcuni de' quali paflàrofk> col tempo anche io Co 
gliomi, e tale appunto tira quel iì Gattina buttita, a£pfc 
cito a Papa Giovanni $ petfcbè fttr dalla gioverà cbberil 
efine bianco . Di queft' uk> ho io tmttcr neUe ÀritkhitJi 
Italiche. |ij . ; , -.. «• ,"» • 

Anno di Cristo frccecLxxn. Indizione %ìj 
di Benedetto VI. Papa t. 

■• di. Ottone I- Imperatore 11, !j<m 

di Ottone IL Imperador* 6. . > 

IN Roma celebrò Ottmt Augufte fa Pafiput dttt' Anno 
prefente > fecondo l'attento ddf Annalista S»flòn$ 
fc) . Colà s'era egli portato , per afpettaivi la Regai 
Nuora Teofana , o vomiaai dire Teyfakia , dte g& era 
pci^^Dota in Ialk con hiperbo aca>m^Hameiitt> , em^ 
gnifici regali da cfifpeiriare alfe Cone Cefiwea . Ottime le 
fiandò? incontro» T ceder ito Vefiove di Meta . Di queftd 
Vefcovw parla Sigeberto [JJ Diaeono nella! fa* Vita, ali 
tafchèdice : Z5o*mw Prafide Bemvevtum Veniente r dum 
Nèrm Imperatori* a Grecia venienti eétiam mtius-effd 
&c. Gianfe a Roma qnefta! Rtegal Priacipeff*'* ktKiWte 
di rara avvenenza , e d'ingega» e facondia Nn provve- 
duta . NelF Ottava di Pafqua , ciò* nel dì f 4. di Aprila 
fegtti il fokrariffinaK Macridioniè Tuo eèit Otti»** IL Au- 
guro amdensibus cutt&is Itali* Ge*mr**qnè PrhvdtitM ì 
•àmie Scrive Dtauaw * e fi faerodi grandine in éos# 
Ifetacongwirtwa , fbfcitf V Imperadéte cof f jgUuetò t 

ctfHfr 

•J BMtof Spiriti** T, 11. nov£ editto*. 
y\ Antiquitmt. natie. Btjtitt. 41. #/#. 
ci ÀnnaìiftM Sano apud Éccard» 
. A} Sigtbm* in F4f\ iknimrt *. Bfiftop. Mittnf. 
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Srìti hté&bhtXP, cioè rwfcUicv d'Agoflo dèh" Aiv 

no preferite. Da e ilo Documento rifui ca , eh' e(To Mar- 
che fc godeva con titolo di. Benefizio , fecondo la biafime- 
volufanza dique' tempi, il celebre Moniilero dì San Co- 
tombanodi Bobbio , a lui conferito de parte V 



eh' egli nell' Anno 97 5. non fi contava tra i vivi , e eh* 
celi lafcib dopo di si altrieri due Figliuoli , cioè Adalberta 
(loftenbècne^/icrro) ed ObemXl. amendue Marche- 
fi , Varie pruove ne aveva io addotto nelle Amichiti 
Eftenfi [*]) ma più individualmente fi raccoglie da, uoo 
Strumento , efiftente jielP Archivio Arcbiepifcopale di 
Fifa . fbmminiilratomi dal fu chiaruTuxio PadrcAbbste 
Ca- 

e] Jmtìtbiti Bfit*fi P. 1. e. ij. « io. 
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Camaldolese Don Guido Grandi , pubblico Lettore in 
quella Univeffità , e da me pubblicato nelle Antichità Ita- 
liane [a] . Ivi 'Adalberto* & Obertus getmani Marchio^ 
vii filii bòna memoria Oberti Matchionis & Corniti sP a* 
latto y prendono a livello varj beni da Alberico Vefcovo di 
Pifa^ Regnante Dotano Hoflro Otto Jmperator Auguflo , 
fitto bona rnemovUOttonis Impetator , Anno Imperi i cjui 
in Italia Ottavo' , Idus Ottobri* ....... cioè nelP An- 
no 975. Da Oberto II. Marchete difeendono i Principi 
Eftenfi , ficcome andremo vedendo . Lafciò Oberto I. di 
grandi Stati e fieni a i fuoi Figliuoli , fituati fpezialmente 
in varj Contadi della Tofcaha , dovfe poi fu celebre la Terra 
Obertenga . £ piti che altrove la Tua potenza e ricchezza fu 
nella Lunkiana : tutti indizj , che Adalberto Marchefe 
fuo Padre difeendeva da gli Adalberti da noi veduti Du- 
chi e Marchefi potentiffimi della Tofcana , fecondo le 
forti conietture da me recate nelle fuddette Antichità [b]* 
Merita ancora d' effere qui rammentata la definizione cir- 
ca quefti tempi feguita de i Saraceni , da tanti anni anni- 
dati in Framneto ne' confini dell' Italia , che infettavano 
tutto il vicinato , e mettevano in contribuzione chiunque 
o(ava di paflare per f Alpi venendo andando in Fran* 
eia > La gloria di averli fchiantati di colà è dovuta a G*+ 
plielmo Conte di Provenza , Fratello di Ccnrado Re dì 
Borgogna) che con un forte efercito gli affali e feonfif- 
fe: [e] liberando una volta da sì'gran pefo quelle con tra* 
de . Racconta ancora Lupo Protoipata [d] un altro fatto 
d* armi de' Criftiani , Succeduto in queft* Anno contro ì 
Saraceni di Calabria > che per noi refta involto in molte 
tenebre. Pugnavit , dice egli , Aflo Fdius Trasmundi 
Marchifi ttm quatuvtdecim mllibus Saraceno/rum . Cay* 
tus ( five Dux ) Bucobolus tweabatur ; ty Otto ihfubfc 
dium mifit /ex milita fuós y & * ■ vicit Àfio perftquenA 
Agitemi *flfue Tmentum .- Si dee feriverfc Ath , ciot 

M Antiq. Italie. Dijfert. 7. , . 

fb] Antichi ti Eftenfi P. I. - - : A 

Te] 04it*, <fr jymi in Vita S.Maioli apudMabifl. AnnaU Btntd. 
Lupus Pmof?ata h Cim* t, A*. R*r> Itafs 






i5o . Ay Bili d* Itali» 
Av&i il fiale ebbe per Padrequel Triawmio , che noi 
vedemmo all' Anno 959. Duca e Marchefe di Spoleti 1 
te pure C il ehe par poco credibile ) non parlate il fuddetto 
Autore per anticipazione di Tramonto , che troveremo 
creato Duca e Marchete di que l paefi ,«11' Annp 0$r,.fea- 
«apparire * fequefto fóffe diverfo dall' altro. La Citta 
d' Amalfi ebbe ne' tempi correnti per fuo Duca [a] JVrtia 
Imperiale Patrizio , titolo a lui conferito da iCreciÀi*. 
gufti : Sali egli a quella Dignità «mi aver fatto lavare la vi* 
n a. Mtfim precedente Duca . 

Anno di Cristo dccccixxih. Indiiionc .1. 
di Benedetto VI. Papa 2. 
di Ottone; II. Imperadore 7. e 1.. 

FUquefto 1* ultimo Anno della vita del «echio Otto- 
ne hnptradore . Trovava!! egli in Germania , avo 
celebrato il fanto Natale dell' Anno addietro in Francfott j 
laPafqui 
te le An 
gheri, : 
rando ci 
Diplomi 
Incarnai 
tttni Ott. 
La mori 
nonpoc 
della fus 

re , dopo avere ricreata V anima co i fanti Sacramenti » 
la rende al lue. Creatore nel di 7. diMaggio. Principe 
terror de i Barbari , che per le fue grandi imptefe in 
Guerra , per 1' amore e propagaiion della Religione , 
per lo Mio «fella Giufb«a v e per alve Jawivfe Vir. 
tn giitftamente dopo Carlo Magno fi acqui!» il titola 



., Ami». Itti. Ttm. 1. psg.ne. • ■ 

b] Witìciiiuhu : Ditmtmi : JhtMÌt/la J«wj O gin.. 
>] rfsiifwr. tial- OtJf<f:7i' . . . . . 
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\ty jìs™; a / it't tSgmTuIZ Vii. 7. 

IH filliogaidtu Cmale&. B/ifit^r. Matimaf. 



»5 a Annali S>*ri# a dpà A 

■per venerazione al fommo Pontificato . Ptsflb il Sillingardi 
ù leggono queft' altre Note : Anno Dominici Incarnata* 
ms DCCCCLXXIIL Apoftolatus Domni Benedici Pri- 
mo , Imperli vero Domni Qthonh Oiiavo , Pontificami 
Domni Hoticfti Ravtnnatis Metropolitani Tertiù . In io* 
€0 Marfaglia . Ma qui v' ha qualche sbaglio . Ih uno 
Strumento del Aloriiftero di Subisce? s'incontrano- quefte 
Note : Anno Dco propino 9 Pontificatus Domni Benedi- 
ci fummi Pontificis & univerfidis Papa Primo , Itnpe- 
rantibus Impcratoribus Ottone Majori Anno XIL & 0- 
thont Minori ejus Filio Anno Scxto , Indiatone L mew> 
fé Februario , die Nona . Camminano ben quefte No- 
te, pecche non era per anche mancato di vita Ottone • il 
Grande . Ne gli Atti del Sillingardi litigava Adalberto 
Ve/covo di Bologna per alcuni fieni pretefi della fua Ghie- 
fa 9 e goduti da Uberto Ve/covo di Parma • • In quei del 
Roffi alcuni Nobili Ravennani pretendevano alcuni beni , 
come lor propri > efiftemi nel Bolognefe e in altri Luo- 
ghi della Romagna;. e il fuddetto Vefoovo dt Parma lì 
ìofteneva , come a sé fpettanti ex Inveftituris magni Qtho- 
nis Imperatori! : il che fa intendere il dominio di Ottone I. 
Imperadore nelP Efarcato . Uberto per efiere flato Arei- 
«Jancelliere d' eflb Ottone ne dovea aver ben profittato . 
Morta che fu Ottone , chi fi credea gravato , gridò . 
(Veggoofi ancora predenti a quel Concilio alcuni Conti 
dell Efarcato . Tali foleano denominarti i Governatori 
delle Città del Regno d' Italia . Nel fuddetto Archivio 
-di Subiaco fi confèrva un' altra Bolla con quefte Note : 
Data VI. Kalendas Decomber , permanumfoljannis Deo 
4tmabilis Primicerei fumme Apojìolice Scdis . Anno Deo 
<prof>itio Pontificata* Donni Benedigli fummi Pontificia 
wuverfali Pape in facratiffima Sede beati Petri Apojb- 
li Primo , imperante Domno noftro Ottone piiffimo P. P. 
*Augufto , a Deo coronato pacifico Imperatore , Indi&io- 
ne IL Se quella Indizione ha avuto principio nel -Set- 
tembre, abbiam quìi' Anno prefente 973. e da tale Do-, 
aumento rifulta , che Benedetto VI. avea dato princi- 
pe 
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che&ftflflbvero Papap occupbìl Px)otifiatoRpown^ ^a- 
dendofi perciMnirnentevale d'cffere annoverai» fra il$- 
gitórni Papi . Ma quefto Pfeudo- Pontefice 9 Ticwj 
oopocQ gqraè ti frutto delle fue fadfetaggini i pékà*> 

expulfus 9 Cvnftantìnopolim pofica petiit . Seconda lui Al 
Crefce#$i° Figliuolo di Teodata* che fece imprigionar 
benedetto . Dal Sigonio [b] è chiamato Gemi? , fior 
come ancora nella Cronica nel Volturno . A^giijgnc 4 
Cardiaci fiaronio [e] , che Bonifazio prima ài abbandpr 
pace Roma 9 fpcajhòdel fuoteforo, editarti i iagri aft 
redi la Basilica Vaticana f e cumo portò con feco a Co* 
ftantinopodi , coronando con quewo gli altri fuoi (acri» 
legj . Di quello fatto abbiamo anche menzione preflo il 
Dandolo [^] . E tali enormità commettevano e ann? 
mifero anche prima , e dipoi i Romani d' allora , con- 
tra de' Quali wd>bono ftate più a propofito le doglianze 
del Cardinal Baronio , che contro i Principi di quo* tem- 
pi infelici f Cacciato via P usurpatore, fc crediamo a Si* 
geberto [è] , a Mariano Scoto [f] , a Martino Polacco 
W,cid altri Scrittori 9 fu alzato al Trono Pontificai^ 
Dono IL cklle cui azioni nulla ci ha conservato l'an- 
tica Storia 9 la quale anzi è confufiflìma neJl' aife^oair 
il tempo e la fucceffioue de' Papi d'allora . Abbiamo 
dal foddetto Dandolo, che in queiV Anno Ottone IL Ai* 
gufto , exifiens VcrbeU (oggidì Veda nel 'a V^Afalia % 
te pure non -£ Perda f o fia k5?jv&» ) Priviltgjurq cowef- 
fit Audoino CspcUanv & Nuntio Vttalis Gradenfis P#~ 
tryirch*i cpnfirnums Qrafcnfrm Ecclefiam Metropoli*** 
nam , extwtkmef & immunitaus & lib&tam , q*af 
Otto L fii&m EcdeJU ùowejpcrat , per Privikgbtm *&*>- 
vavii. Cr^deloStruvio(i'] y j -che ncll' Anno pronte ve- 
niflfe in Italia iUuddetto Ottone II. e andate fino io Cala* 

. .. J»*> 

'»} Htrmannut Contrae, in Cbrqib edit- Cwf. '•• *« 

"* *>] Sigoniut'dt Regno Itmiùt li*. 7. fcj Bara*. Vn Annmì.aUh 
dj Dandml. in Cbron. T. XI J. Rtr. ItaU 
*ej Sigobmus in Cbron. [ f J Marion. Scotms in Cbron. 
;gj MarHtuu Pojémn in Cbron, £h3 «f*W*f. .C4fiMM#. Gir». 
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[cj Sigiitriui in Ch'il, [d] Rtrmannm CtwtrtB. tnCkm, 
[ti Annatifim SmM afud F.cCMrduta . 
DJ -<tx»vl£ Mi/t. StJhtM*. I- ». ttf. S. 
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governare con /ingoiar carità e giuf tizia il Popolo fuo. P» 

Svi 

[■] Daniui. in Ora» T.XI1. Kit. Irti. 
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Anno di Cristo fccccctxfcvtt. Indizione v. 
di Benedetto VII. Papa 3. 
di Ottone II. Imperadore 11. e 5. 

Cominciarono almeno in quefV Anno , e continuaro- 
no nel fcguente , ledifcordie fra Ottone IL Augufto , 
e Lattario Re di Francia , a cagion del Ducato della Lore- 
na . Non fono concordi gli antichi Storici , cioè Erman- 
no Contratto, Sigeberto , l'Annalifta Saflòne ed altri, 
in affegnare i tempi di quelle militari imprefe . L' Annali- 
ftafuddetto [a] racconta fotto il prefente Anno , ed altri 
fotto il feguente ciò, ch'io fono ora per dire. Perchè 
Lottano avea data la Lorena a Carlo fuo Fratello » e qoe* 
fti s' era collegato colP Imperadore , Lottario incollewt 
portò Tarmi lue in Lorena , e dato il Tacco al Palazzo di 
Aquisgrana, Sedia del Regno , e ad altri Luoghi , fé ne 
tornò indietro . Ottone irritato forte da quelle violenze del 
Re fuo Cognato , per atteftato dì Sigeberto [£], cumine- 
ftimabili exercitu profecutus , condtQo die , fcilicet Ka- 
Undis Ottobri* Franciam intravit , quam ufque ad Ka+ 
kndas Decembris pervagatus , fines Remenfium , Laudi** 
nenfium , Sueffìonum , & Parifienfium , diverfa cade 
Va/iavit , Ecclefiis tantum Dei omnium immunitate con* 
ctffa . L* Annalifta Saffone fcrive , eh' egli ufque Parifius 
mah [ibi obfiflente pervenit . Ma nel tornare indietro , al- 
lorché ebbe da valicare il Fiume Affona , colto dall'Ar- 
mata di Lottario , vi perde buona parte del bagaglio e del- 
la preda. Lafcerò, cn altri decida , fé quefta guerra ap- 
partenga al prefente o al fufleguente Anno . Secondoché 
fcrive il fuddetto Annalifta , prima che feguiffe quefta rot- 
tura fra T Imperadore e il Re Lottario , il deporto Duca 
di Baviera irrigo IL occupò la Città di Paflavia . Vi ac- 
corte Ottone Augufto , attediò lui nella medefima , e in 
fine T obbligò a fottomctterfi al fuo volere • E Lupa 
Tomo vllh L Piote- 

rà} Anntlifla Saxo spud LeibnUmp* & Eemdum. 
[bj Sigtbmus in Cbr§n. ad Ann. #8. 
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Protofpata [a] lafciò fcritto a quefto medefimo Anno" . 
Incendimi A gironi Civitatem Oria , & cwriÌHm vul- 
gus in Siciliana feduxctunt . Altri tengono fucceduto pii 
tardi .quefto fatto - Vie» rapportato dal Margarino [i] un 
Diploma di Ottone IL Àugufto , come fpettante alTAnno 
prefenre colle feguenti Note : Datura IV* JVi>»« Aànritk 
Anno Dominici ìnearnationis DCCCCLXXVll Indi&io- 
m V. Regni vero Borimi Ottoni? XVh importi XL la 
elfo dichiara egli Conte di Bobbio P Abhate di queir inr 
figne Moniftero , come erano (lati in addietro altri Abba- 
ti . Ma altrove [e] ho io dubitato della legittimità di que- 
llo Diploma 1 al vedere sì anticamente inveftito T Abba- 
te £*v<j»»k/*w* auntm de jamditto Comitato } e al tro- 
va* quìi' -4««0 XI. dell 7 Imperio , il quale cominciava a 
decorrere (blamente nel Natale dell'Anno preferite «Pe- 
lò T Ughelli tralafciò V Anno d' eflo Imperio + ed aggran- 
fi? : [d] Attuta Noviomaga in Palati* ìjnporatoris < Seme 
ivi citati per teftimonj V ArcivefcoVQ di Magona» » Ri~ 
Tìaldo Ve/covo di Pavia f Giovanni Veféov<* & Piacenza 5 
ed altri * Non fi Colevano allora regiftrar ne 1 Diplomi Im- 
periali i Nobili teftimonj - Tal coftume fu introdotta pii 
tardi. V^fcovo era allora di Piacenza SJgolfo e nonG/o* 
vanni* come s' ha dalle Carte accennate dal Campi [e]* 
il quale ftranameate fi ftudiad' accordare con effel' anacro- 
nismo di quefto Diploma . Comunque fia , quivi s'incon- 
trano le feguenti parole : Qualunque igitur Adaìbertusvoi 
Opizo Marchiones , voi eorum ftquaces y mprafatoCopu» 
tatù, & ejuspertinentiis agore voi faterò prafutnpfomnt ^ 
nifi de exprojja licentia & l'tiora voluntatc Corniti? me* 
morati y vòlumus irrita fieri atque coffa . Abbiam vedu- 
to all' Anno 972. provalo con un autentico Strumento , 
ed io ho prima d 9 ora con altre pruove nelle Antichità 
Jtftenfi diraofljrato % die fiorivano in qwcfti tempi A Job 

atrio, j, 

'i] Ltqms Proto/paia in rfoWt*. 

bj Mktgér. Buttar. Caftntnf. T. //. Confiti. S& 

ci Anmcbità Eftenfi P. 1. cap. 21. 
[à] VgbilLItal.Saer. T.ir. in EpifcoP. Bobitnf. 
£*j Campi Iflm. di 9iat*m» T. 1. 
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ftaSaflone [a] , che inquefl'Annó Adelkidk Impera 
trix curri Filia Athelheide Abbatta in Itdltam prefc£h$ 
.iflpropterquasdamdifcordias inter fé & Tilium fa8as\ 
Però fi pub credere , che in quelli tempi feguiffe P accorcio 
fuddetto approvato in Piacenza dalla fucklctta Augna / 
Noi abbiamo da Siro Monaco , « [b] che Ottone II t Augu- 
fto concepì tanta alterazion d 1 animo oontra della piìflìaa 
Imperadrice (m Madre , quafi in rei public* dilapidatiti* 
ccm i forfè perch' ella fpendeva molto in limoline , t ia 
ornare o dotar le Chiefc . Ma Oddone Abbate dt.Cht» 
gni [e] nella Vita di quella Santa Imperadrice fcrivc , 
che non mancando alla Corte , chi la metteva, in disgrazia 
del Figliuolo Augufto (efraquefle fi può fofpettare , per 
quanto dirò altrove , che v' entraffe la Nuora Tepfenia ) 
efla Adelaide non in Italia fi ritirò , ma bensì nel pater- 
no Regno deBa Borgogna * ubi a Frane fci\icet Chuonra- 
dò ( Re di quella contrada ) , & nobili ffxma Matbilde ejus 
conjuge , fu ben ricevuta . E perciò triflabatur de wbfen- 
tia ejus Germania ; latabatur in adventu ejus tota Bur- 
gundia; exultabat Lugdunurp > quondam Philofophia ma* 
ter & nutrix , necnon & Vienna nvbilis fedes Regis • 
Da ciò inferifee il Padre Mabillone , che s' ingannate 1* 
Annalifta fuddetto sì nel raccontar la venuta in Italia di 
Santa Adelaide ; come ancora nelP Anno , pretendendo 
egli , che ciò feguiffe (blamente nclT Anno 980. in cui S< 
Maiolo Abbate riconciliò P Augufta Madre col Figlio • 
Ma avendo noi qui Pafferzione dello Storico Saflbne , e 
in oltre quella del Dandolo , che dovette prendere la noti- 
zia delP accordo feguito fra Gualdrada e Pietro Orfeob 
Doge , dallo Strumento fatto in Piacenza coli 1 interpoli- 
zione dell' Imperadrice , abbiamo affai fondamento di cre- 
dere quelP Augufta venuta di Germania in Italia , da dove 
poi dovette panare a Vienna di Francia . 

Dal Dandolo fuddetto vien faffeguentemente fcritto r 
e piti diffufaoiente efpoAo da San Pier Damiano [d] , e 

da 

(a] Annalifta Saxo apud Eccard. 
bj S 9 rm in Vit. S. Majaii apud Maiill. fc] Odila in Viu Ss 
jUtlaidis. [dj Pi$tus Damiani in Viu f. Rpmusldi% 
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ila altri , che hanno fentta fa Vita di Si Pietro Orfeolo * 
cioè del* fopra iodato Doge, che attendendo egli alle opere 
di Pietà , ficcome uomo di Tanta vita , ma conoscendo d 
'aver de i nemici , che macchinavano contra di hii , e prò* 
-vando anche i rimorfi per T ucci fione del fuo Antecedo- 
3t,: capitò a Venezia Guarino abbate di San Michele di 
-Gufano in Guafcogna , che non difficilmente perfuafe al 
ixion Doge di dare un calcio al Mondo , e di abbracciar la 
.Vita Monadica . In fatti nella notte del dì primo di Set- 
tembre dell' Anno prefente Pietro Orfeolo, fenza far pa- 
rola di ciò né colla Moglie Felicia, né con Pietro fuo Fi- 
gliuolo , né con alcuno de' fuoi domedici , ufcl fegreta* 
mente di Venezia, accompagnato da Giovanni Gradenir 
go v e da Giovanni Morofino fuo Genero , perfonaggi 
anch', effi dì rara pietà , e da Romoaldo celebre Monaco di 
JUyerìna » e poi fànto Idi tutore dell' Ordine Camaldolen- 
fe , e : da Manno infigne Anacoreta , s 9 inviò in Francia , 
rquivi nel Moniftero fuddetto di San Michele prefe T am- 
bito Monadico , e pa&ò quivi diecinove anni crefeendodi 
.virtù, in virtù, di modo che dopo morte, rifplendendo 
.anche per varj miracoli , fa in quei Mohidero ed in Ve- 
nezia onorato qual Santo . & Pietro Orfeolo fuccedette in 
-qued' Anno nei Ducato di Venezia Vitale Gandiano , Fra- 
tello dell' ucci fo Pietro IV. Doge. A quefto avvifotor- 
piò a Venezia Vitale Patriarca di Grado fuo Nipote, che 
dianzi dimorava • nella Marca di Verona . E perciocché 
quedo Prelato avea fommamente fefeditati i Veneziani 

Steflbr Imperadore Ottone II. fo fpedito dallo deflò fuo 
io Doge in Germania, per rimetterli ingrazia: il che 
egli felicemente efeguì . Mancò di vita nell' Anno premènte 
Gifolfo I. Principe di Salerno [*], e fuccedette a lui ih 
quel Principato Pandolfo , fecondogenito di Pandolfo Ca+ 
podiferro Principe .di Benevento eCàpqa, adottato per Fi- 

fliuok) da eflb Gifolfo nell' Anno 974. Ma Pandolfo fuo 
'adre aflunfe anch' egli il titolo di Principe di Salerno , 

L 3 e volle 

[a] Cimili. Ptregr. Bjfl> Printif. L**pt> P.L T.1L Rtr*U*lit. 
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guifa chepoffedéndò i Principati di Benevento * Capo* 4 

e Salerno , e reggendo in oltre il vaflo allora Ducato di 

Spoleti, e la Marca di Camerino * quali la metà deli 1 

Italia flava fotta, il dominio fuo , ed egli era fenra eoa*- 

parazione il pia potente Prìncipe d' Italia. iK^ fi :dcc 

tralasciare 3 che timi que' Prìncipi erano di NèzicnLoxgL 

barda, e s' intitolavano LangoAardorum $entis Prixcvpal 

Tali ancora furono ì due Matshtfi \Óbtni progenitóri 

della Cafa d'Efte , e i lor Succeffori fi gloriavano d'eflà 

Maxione « Tali parimente furono gli Antenati della celebre 

Conttffa Matilda. Fioriva tuttavia in qucfti tempi Adolf 

berta o fia Alberta Azzo , Contedi Modena e di Reggio^ 

e Bifavolo della fteflb Contefla • Si tnaava egli vivente am 

che nell'Anno 981, come -fi ha da un ma Contratto , 

riferito nel Bollarlo Cafinenfe \à\ • Aveva egH due i> 

gliuoli, cioè Tedaldo , che fu Succeflòre «Muoi Beni* 

Stati , e Gotifredo, che fu Vefcovo ckBie&ia * viventi 

Anche il Padre « Moglie d' eflb Alberto, Azzjo etiUde* 

{arde Donna piiflìma ^ Ja quale per atteftatò diDonizonc 
b] r fabbricò U Moni fiero di S. Geoefio di Brefcello , 
oggidì ridotto in Commenda ; . Fortifica egli maggior- 
mente la Rocca diCanoflk, vi fondò ed arricchì la Chic- 
fa di Santo Apollonio , in cui (labili, una Collegiata cH 
Canonici , mutata dipòi in un Moniftejodi Benedettini , 
anch 1 eflfo panato dipòi in Commenda . br alcuni Smi- 
nuenti dì Tedaldo Marcheft fuo Fidinolo fi truova anche 
lo ftelfo Alberto intitolato Mamefe « Lecgefi ivi [e] 
Thoudaìdus Marchio , Filio quondam Adelfo ti itemque 
Martha) qui prof effo finn ex Notarne n&* Lete vixam 
'JLongobarcUrum . Ma ci è ignoto , dìqual Marca sìf 
uno * che T altro foflero inveititi . Al preferite Anno Er- 
manno Contratto [d] , Lamberto da Scafaaburgo J>] , ci 

akrtj 

M Buttar, Cafinmf. T. IT, Conftk* 6u 

fbj Donilo in Fit.Matlìld. lib.l. cat>.^. 

Baahini , Iftori» '.4$l Monifitro di Ptltrcm , Jtpp$uA % 
Hermann* t Contra&.in Cbronico. tdit. Canif* 
L*mhtrtus Scònafkmrgtnfis im Cbm* 
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«Ieri, rapportano lagtrerra, fluita fraOfomrXII. Au- 
gurio , e Lanario Re ài Fratina ; fìccome ancora la de* 
prdTiof*e di Arrigo IL Duca di Baviera. Sono dì elfo 
Ermanno quefte parole : Heiwicus Dux Bajoarin , <5* 
alias Dux , Au^jienfis quoque Epifcaput Hcimicus , 
ribellante* Imperatori, capti & txjtiio monopali fura . 
Ducatumqm Bajoarìa Otto Dux Suevorum cepit . Èra 
quello Ditone figliuolo di Litolfo , da noi già veduto Pri- 
mogenito di Ottone il Grande Imperadore . Confermò 1* 
Augwiio Ottone in quett' Anno i Beni e Privilegi del- 
la Chiefa di Cremona con un Diploma [a] dato X IV. ÌC a* 
ItmUis Majas , Armo Dominine Incarnationis DCCCC. 
LXXPIIL Regni vero Domni Omms Imperatori* Av- 
gufi XVIIL Imperii vero XI. Indfàkne VII. A8*m 
Corte , qua Aluftet dicitur . V Inditione ha da eftV 
re Sejht . 
Gitola 
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faÌH Italia Anno XI. die II. menfis OHobris , Indizio- 
ne VI. in loco , qui dicìtur Comicrfito , territorio Art- 
minenfi . Non fi sa intendere , come nel di a. di Otto- 
bre dell' Anno prelente potette correre l' Anno Stfto di Be- 
nedettovi!. Papa . Altre memorie abbiamo, che indi- 
cano lui creato Papa nell'Anno 97";. e però come mai 
può convenire all'Anno prefente ì Anno VI. del fuo 
Pontificato^ Nell'Archivio del Monùlero di Subiaco fi 
legge uno Strumento , fcritto Arnia , Deo profitto , Pon- 
tificata Domni BcnediSi fammi Pontifici , ©" univer- 
sali VII. Papa IV. Imperante Domno Ottone a Deo co- 
ronato paci ficus Impcrator Anno XI. Indizione VI men- 
fis Martii die Sexta , cioè nell' Anno prefente . Un al- 
tro fu fcritto Anno PontifUatus Domni BenediSi fum- 
ati Pontifici & univcrfali VII. Papa in facratiffìma Se- 
de beati Pttri II. Imperatoris Domni Ottoni piijfimi &" 
perpetuo Augufto ■, a Deo coronati , Anno Nono , Indi- 
zione IV. Menfis Januarii die X. cioè nell' Anno 976. 
Ritornando ora alle parole dello Strumento accennato 
dal Rolli , è confiderabile i) dirli , che fé dal Papa , o 
dall' Imperatore fólte tolta all' Arcivefcovo Onefto me- 
dia pars de dìjiriclione Ravenna , & Comitatus Deci- 
mani ( ceduto all' Arcivefcovo Onefto dal Ve/covo Uber- 
to, e da Lamberto fuo Fratello ) in tal cafo eflb Ar- 
civefcovo retti padrone de gli Uomini e Beni (òpra no- 
tati. Può efiere, che fofle in difputa la Signorìa di Ra- 
venna fra il Romano Pontefice , e l' Imperadore . Ma 
siacene abbiam rapportato de i Documenti fpettantì al- 
la. Cronologia Pontificia , non vo' finirla fenza avverti- 
re , che nell' Archivio poco fa menzionato del Monifte- 
1 Bolla con que- 
ìcatus Domni Be- 
i Septimi Papa in 
Vertio , hnperii 
m Decimo, Ity- 
cioè nell* An- 
rifiilra > che Be- 
nedetto 
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ttedetto VII. fu affluito al Pontificato o fui fine dell' A»- 
no 97A. o fui principio del 975. All' incontro in Ra- 
venna u truova eflb Papa promoflb al Pontificato un An- 
no o due prima . Il Padre Don Pier Paolo Ginani Ab- 
bate Benedettino , diligentiffimo raccoglitore delle me- 
morie antiche di Ravenna , ha (coperto due Strumenti , 
P uno fcritto Anno Ponti ficatus Domni Benedigli Decimo , 
Imperante Ottone in Italia Anno XV. die XXIV. Deccm- 
ints^ Indizione X. Ravenna , che indica l'Anno 982. 
regnante Ottone II. Augufto. L'altro fa fcritto Anno 
Pontificatiti Domni Benedici Ottavo , die XI. Aprilis 
per IndìEl ionem ottavo , cioè nell' Anno 980. da' quali 
Strumenti vegliamo anticipato d' uno o di due anni il 
principio del di lui Pontificato . Che è qui da dire? Al- 
tro io non so immaginare , fé non un ripiego , che io non- 
dimeno fono il primo a confeffar poco verifimile. Cioè 
che i Ravennani confondefòro inueme i due Benedetti , 
cioè il Sefto e U Settimo , con credere , che il primo ufei- 
to di carcere aveflè continuato a federe nella Cattedra di 
San Pietro , e che perciò attribuiflero all' uno anche gli 
Anni dell'altro, mentre fuccedettero sì da vicino l'uno 
all' altro . Fors' anche tali Carte potrebbono far dubitare , 
che Benedetto , da noi chiamato Sedo , non fofle ftrango- 
lato, ma riforgefle. 

Anno di Cristo dcccclxxix. Indizione v. 
di Benedetto VII. Papa 5, 
di Ottone II. Imperadore 13. 7. 

PEa atteftato del Dandolo [a] , Vitale Candiamo-, 
creato Doge di Venezia , nell' Anno precedente * 
dopo aver pattato (blamente un' Anno e due Mefi nel go- 
verno colla lanita fempre languente ed afflitta da vari ma- 
lori, infcimoffi gravemente; e però quattro-giorni pri* 
ma di morire, fattoti portare alMoaiftero di Sant'Ila- 
rio, quivi prefo l'abito Monoico, e fatte kprofeffio» 
ne , palsò a miglior vita . Tale era allora il pio coftume 

di 

M Dsndul. in Ckrtn. T. X1L tot. lui. ' 
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cfi moki , perfuafi di affteurarfi iti ta! mariterà Tetcr* 
naloro fatate • E refta tuttavia qualche veftigio diqueft* 
ufo nelPabko Religioso , con cui moki , e tioii men 
de buoni, the de* cattivi, fi fottno portare alla fepol tu- 
ra , eleggendo allora alcuni ciò , che forfè /pararono 
t derrfero in toro vka . Fu in luogo di Vitale procla- 
mato Doge di Venezia Tribuno Mimmo , perfona affai 
facoltofa, fatto il quale per poca fua cura accaddero varj fcan- 
dali e fconcerti m quella nobii Città * Perciocché nata 
nemicixia fra i Caloprini e Morofini , potenti Famiglie di 
Venezia > i primi un giorno fpalfeggiati dal medefimo 
Doge prefcró l'armi con tra de gli altri , che ebbero la 
fortuna di falvarfi , fuorché Domenico Morofino , che 
reftò vittima del furor de' nemici . Io non so , onde ab- 
bia tratto il Sigonio [a] ciò , ch'egli racconta fatto P 
Anno prefente . Cioè, che infarfe una gran guerra in 
Italia , quippe Bafilms & Conftanthtus Impcratorcs tur- 
pe rati j fé vetcrv tot amorum Apuli* , Calabriaqncfuifft 
pojfejftone dejcElos , Sarratmis, quos nuper Creta exege- 
rant ( abbiam veduto , che I* Ifofa di Candia fu ritolta a 
iSaracepi l'Anno 961. fatto Romano iuniore Imperato- 
re ) magna mercede cond*8is 9 Itaiiam inv*fcmnt , & 
Bórrio , oc Matera exfugnmìs , Apuliam prirmm , de- 
inde , nemine probi berte , Calabriam recepn<unt .• Ma a 
chi ritoittro i Greciouellf contrade? Se i Saraceni era- 
no in loro aiuto f dalle mani di chi le avran ricuperate i 
Greci? A jpe #oq è venuto* fatto gli occhi antico Scrit- 
tore alcuno, che parli di sì fatto avvenimento. E noi 
vedremo in breve i Saraceni potenti in Calabria . Lupo 
Protofaata fatto qseft* Ànao tawe [b] : Occidit Ftrpb/* 
rm$ PmofpMà Jtfdnam Eptf&fnm Orknfam Menfe 
Augufti . Akra «we&tQffe -dicomegatMAftott dovette 
egli fapeve* Ejfcfcia ali' Aimo 982. nota, che Ja Città 
di Bari fu oonfcgnata a i Greci : come dunque "fe ne io»* 
padioniitHio in qoeft'AMOJ fer altro é certo, ohe pò* 

chi 

[*) Sigomat di Rtgn* Itali* !&,?• 

[bj Lufut PmofpMt* in Cbipu 
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chi anni prima avcano i Greci perduta la Città di Bari , 
e (eco , .come fi pub credere , la Puglia . Cedneno ¥ atte- 
(la [<?], favellando di Bafilio eCoftantinoAugufti Gre- 
ci . In bali* , dice egli , quidam vir Potens , «ti»* de 
iis y qui Barim incolcbant , nomine Meles , concitatis 
Ltngwardis, cantra Romano? (tal nome attribuivano a 
& (teffi i Greci )tmvit . Qmmque Imperati* atfoerfns iunc 
4#ififfe$ Bafitiftm Argyrum Santi ^ & Contoleonem Ce-* 
fhalknia PrafeSos , ikfefcx *//*/&•/ «w />r«//0 vicit , 
4??ft/to <*#*, Awd paucis cuptis, reiiquis turpi fugava 
tam tutatis . E* da ftupire , come Lupo Protofpata nul- 
la parli di qucfto fatto, quando fiavero. Tanto PUghei- 
li [ù]j quanto il Bordoni [e] rapportano a queft' Anno 
un Privilegio conceduto a Sigefrejo Vefimx di Parma con 
quefte Note : Doul.Nomìs Aprili* , Anno Dominka In- 
tamatùmis DCCCCLXXIX. Institene VIL Anno Ter» 
ùi Otìxmis Regni regnante Sexte . AQum Quitclembm* 
g% ; lènza punto hadar effi , che Ottone Terzo non era 
per anche nato in queft* Anno , e che allora regnava Ot- 
tone Secondo Imperadore , e non già fuo Figliuolo, e 
che V Indizione VII. non s'accorda cai! Anno VI* ài 
Ottone IH. Sarà forfè un Diploma vero , ma alterato 
^da i Copifii ignoratiti . Manfone Imperiale Patrizio ed 
Anrip*a , cioè Proconfole , fi truova Duca di Amalfi 
[d]. Quelli neir Anno 892, fu degradato da Oferh fuo 
•Fratello , il quale dopo avere regnato un 1 Anno e nove 
Mefi, mancò di vita, ediede adito al fumetto Manfooc 
di riaffilatene il governo A Amalfi. 



Anno 

[•] C9in**$ in AnmU. [bl VgkHIUt ffttf. #** Tm.ll. 
UÌBordon. Tbtfimt, Midtf Paumtnf. 
[«] d*fif?t**< ItsHt. 7. t. ?'$* ai* 
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Anno di Cristo dcccclxxx. Indizione vm. - 
di Benedetto VII. Papa 6* 
di Ottone II. Imperadore 14. é 6. 

ERa finquì durata la nemicizia di Ottone II. Impera* 
dorè con Lattario Re di Francia a cagion della Lore- 
na , Provincia allora di grande eftenfione fra la Germa- 
nia e la Gallia. In queft' Anno ebbe fine . Seguì un'ab- 
boccamento fra loro , e per atteftato di Ditmaro [a] , 
Lutharius Rex cum Filiofuimet , ac munetibus magnifica 
ad Ottoncm venit , & [ibi fatisfactens , amicitiam ejus 
firmiter acquiftvit . Cosi hanno altri Scrittori [b] . E 
Sigebcrto aggiugne [e] , che Rex Lotfjarius Lotharingiam 
jibjurat . Ma il Continuatore di Frodoardo [d] fenve , 
che Ottone Augufto riconobbe quel paefe in Feudo dal 
Re di Francia . Lotharius Rex Francorum cantra voluti* 
tatem Principum Regni fui Jlemis pacificate* ejl cum 
Othone imperatore , deditque Othoni m beneficium Lotha- 
tingi* Ducatum : quod magis corda pradiciorum Principum 
tontriflavit . Lafcerò io deputare intorno a quefto punto 
gli Eruditi Franzefi e Tedefchi ; perchè quel Continua- 
tore non è di tale antichità da poterli ripofar fui fuo det- 
to . In quefta maniera avendo T Augufto Ottone accura- 
ta la quiete della Germania , rivolfe 1 (uoi penfieri air Ita- 
lia . Sfavagli a i fianchi P Imperadrice Teofania fua Mo- 
glie , che gli andava mettendo in capo delle pretenfioni 
iopra gli Stati poffeduti da i Greci Augufti in Italia v ptr 
effer ella Figliuola d' un Greco Imperatore : con che s' 
invogliò il Marito di tentarne la conquida . Se fi ha da 
credere ad un Continuatore della Cronica di Frodoardo 
[e] preflb il Du-Chesne , fu egli in oltre chiamato in Ita- 
lia dal Papa , per provvedere a i mali umori , che più che 
mai ferpeggiavano in Roma • Evocatus a Papa , ut £r- 

clefia 

\z\ Ditmorms in Ckron. /& 3, 
[bj AnnMltt Rildesbem$nftf . Jmulifts S**9* 
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<ltft£ fuccurreret , in Italiani , ubi Apuliam & Calabriam 
Italie Provincias ad fus Imperli Gracomm appendente f , 
adlmpcmtm Romanum conatus transfcrre* InqueffAn- 
noperteftiraonianza dell' Aimalifta Saflbne [a], la fud~ 
detta Imperadrice Teofania partorì all'Augufto Marito 
un Figliuolo , appellato Ottone III. che tu poi Re ed 
Imperadore . Calò dunque in Italia Ottone IL Imperado* 
re ndP Autunno dell' Anno corrente , e giunto a Pavia) 
quivi fi pacificò colla Tanta Imperadrice Adelaide fua Ma* 
dre* Non van d'accordo su quefto punto Sant' Oddone 
Abbate [b] di Clugnì 9 e Siro Monaco Abbate d' eflb 
Moniftero [e] prima di Odilone . Secondo il fuddetto 
Odi Ione, pentito P Imperadore de i disgufti dati alla Ma- 
dre , fpedì a Corrado Re di Borgogna , e aS. Maiolo de 
i Medi , con pregarli d' interporfi per la riconciliazione e 
di condurre Adelaide a Pavia . Venne ella in fatti a quella 
Città, abboccali col Figliuolo r ed amendue non fenza 
lagrime fi pacificarono . Siro al P. incontro feri ve , che 
non attentandoli alcuno de' buoni Cortigiani di aprir bocca 
in favor, d' Adelaide , follecifioto San Maiolo da molti , 
Sporto alla Corte, e congenerofa franchezza talmente 
ne parlò alP Imperadore , ch'egli fi diede per vinto, e 
andò agittarfi a' piedi della Madre. Nelle Annotazioni 
alle Léggi Langobàrdiche [d] ho io fcrittò, che quefla 
riconciliazione fegul in Verona nell'Anno 983. Ma efla 
è indubitatamente da riferirfi all' Anno prefente . Da Pa- 
via pafeò P Augufto Ottone a Ravenna , dove per rela- 
zione dell' Annalisa Saflbne celebrò il tinto Natale . 
Della fu^ permanenza in Quella Città ne abbiamo anche 
la teftimonianza in un Diploma [e] da me dato alla luce , 
in cui egli confermò a i Canonici di Parma ( interventu 
oc petitwne Domina noftré Matris Adelaide , già ricon- 
ciliata Con lui ) tutti i loro Privilegi , V. Kalendas ] ama- 
rti 9 Anno Dominica Incarnationis DCCCCLXXX. Indi- 
zione 

*J Annilifl* Sax* sp*d Eceméum. 
bj Odilo in Vit. SsnB. AitlkMis. 

e J Àmiiuih luto. t>&r$< 1% 
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Bknè Ncm<> Régni vera Damiti Ottoni* XXII. ( <fo» 
vnehbe cffcre XX, ) Impera aktcm tjus XIIL ( dee ef- 
fe re XII IL faci k errore del Cop irta ) A&urn Ravenna » 
Vuole ilSigomo [a] , che Ottone appena arrivato in Itii- 
Jia teneffe nel Mete cT Agofto una folenniflima Dieta de' 
Principi Italiani in Roncaglia fui Piacentino * dove fi 
fece giuftfàa di chi avea mode fediziotii in Italia ^ e fu- 
rono oonfenti Feudi a varie perfone ^ e fi» l'altre iLm* 
frémep Bracfif&'te Piacentino . Aggiugne > che Te cialde 
Figliuolo di Albetto Axzo Conte ed Avolo deliri Ctnh 
tejfa Matilde fu dichiarato Marchete di Mantova . Ma 
nulla di cib fuflìfte . Nel dì 7. di Ottobre era tuttavìa «fi 
là da' Monti V Imperadore Ottone II. come eoa unfuo Di* 
ptoma pruova il Padre Ma bilione [A] . In que 1 tempi noti 
Y eia Marchefe di Mantova. Senza dubbio Tedaldo por» 
tk il titolo di Marckefe.i ma con tettare tuttavia ignoto * 
onde a lui veniffequefta denominali otie » Ed è una favola 
quella deiBracciforre* 

Anno di Cristo Dcccttxxxt, Indizione t** 
di Benedetto VII. Papa ?. 
v di Ottone IL Impcradore 15* e $. 

ERa tuttavia in Ravenna V Augnilo ottone II. nel dì 1 5, 
di Gennaio > citando il Rolli [e] un Tuo Diploma* * 
dato XVIIL Kd* Tebmarii AnmÈominica Imatriatimii 
DCCCCLXXXI. Indiai** IXs Regni XX. Immii XIV. 
Ravenna, Pafeb dipoi a Roma per acteftato dell' Aiutali* 
fla Saffone , [d] in compagnia delle Àogufte , cioè di 
Adelaide bk Madre > e di Teofania Moglie , e vi fi> 
ìennrzzò U Pafqua . Confermò al? infìgae Moniftero di 
Farfa i fi»* Privilegi con urt Diploma [e] dato JJX Afo- 
ttasMaii) Anno Domenica Incarnai. DCCCCLXXXI* 
Indigliene VIIL (fcrivi VTIlh) hnpetii miteni ejusXffl* 

AElum 

fi] Sigònius d$ Regno Usi. /. ?. fb] Af**tf*. ito»*** Benditi* 

. 4.^ ifnn. 9S0. [«.j Ruben f mfl. Ravenn.t. 5. 
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AShm Roma . Uà altro faci "Diploma in favore del Mo* 
«iflero di Cafanria fu fpedko XIV. Katctuiet Maii nelP 
Anno fudctetto * Inàì&umc Nona t Regni vero Dwiai Qt» 
towr Secundi Ftttfimo primo y Imperli autemejmDccnw 
quarto. ASum Roma in Patatia/uxtaEcclefiam beati Pc~ 
triApcfioli , cioè fuor di Roana r cfovefoleam> abitar gì' 
Imperatori , allorché andavano a qocU' Augtf&i Città ,♦ 
Lo fteffo pure praticavano in Ravenna , inMilattO* ed 
in altre Città , abitando fuori d'efla, credo io, por loro 
maggior fienretza , e quiete ancor* de' Cittadini . Sufica 
gttentemente nel Mefe d 1 Agofto* conftrmò tutti i Privi- 
legi e beni al edebratiflìmo Moràfero di Monte Cafino . 
li fuo Diploma , che tuttavia originale col fuo Sigillo 
di cera fi conferva neH* Archivio Cafincnfe « .dato al!** 
luce dal Padre Abbate Gattola [a], fi vede fedito VIII^ 
yusAugufliAmwDowHmicalncai'nae. EtCCCCLXXXl* 
Impcrii vero Domai Starnai Quonis Imperatovi* Ah^uJU 
Quartodecimo , hu&Zliont Nona . ABum Cevice . Quivi 
è degno d y attenzione c&, che dice queff Imperadoce k* 
confermare ad Aliamo Abbati tutte le tenute del Mo- 
niftero Cafinenfe in ambobus. Ducatobxs noflris , Spole-* 
tino atque Firmano + feu infra amnc? fine* noftri Regni 
italici . li Ducato di Fermo , appettato anche Marca di 
Fermo* altpo non è, che il- Duetto t ofia la Marca di 
Camerino . Or di qaa fi vegga, fé poffa fufliftcre 1 che i 
due Ottoni Primo e Secondo aveflfero donato , o fia con- 
fermato^ alia fanfa Chiefa Romana cunBum Dmcatutfo 
SpoUtinuntj feu Scneventanum . Ognun saper eoo** 
<& Beneventano, che effo era in quelli tempi de* fitti pro- 
pri Wnctpi* t ioj^iricctiofc^ i Greci , orai la- 
tini Imperadori per loro Sovrani , fatta che mai ni uno 
de' Papi fé ne lamentane , o vi pretende/Te * Così i due 
Ducati ^ o fia le due Marche di Spoleti e di Camerino 
dipendevano da i foli Imperadori d' Occidente , ed ecaoc* 
parti del Regno d* Italia; eiRe e gP.Imperadori vi met- 
tevano 

M Gettala n$ft. Monefitt. Ceffotnf. Pm.L 
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bevano al governo i Duchi di mano in mano , il che appun- 
to fuccedet te nel l' Anno prefen te • Imperciocché venne a 
morte Pandolfo Capodiferro , potentiftìmo Principe di 
Benevento eCapua, che per molti anni era anche ftato 
Duca di Spoleti , eMarchefe di Camerino. Dopo l'A- 
prile , e prima del Mefe> di Giugno di queff Anno egli 
terminò 1 fuoi giorni, e fu feppeflito inCapua. A Lan- 
dolfo IF. tuo primogenito toccò il Principato di Beneven- 
to e Capua ; a Pandolfo , o fia Paldolfo fecondogenito 
feftòii Principato di Salerno . Per conto di Spoleti e di 
Camerino , ficcome vedremo , quefto pervenne a Tras- 
mondo Duca e Marchefe , nominato nelle Croniche di 
Farfa e del Volturno . Trovavafi in Capua PAugufto 
Ottone neir ultimo dì di Settembre , allorché confermò 
una gran copia di beni donati alnobil Moniftero di San 
Salvatore di Pavia dall' Imperatrice Adelaide fua Madre , 
piiflima fondatrice di quel facro Luogo • Il Diploma fu 
dato [a] Pridìe Kalendas OBobris Anno Dominici In- 
carnationìs DCCCCLXXXI. Indizione X. Regni ZXh 
mni Secundi Ottonis XXIV. Imperli quoque XlV+A&um 
Capute t Gli Anni del Regno fono fcorretti , né $ accora 
da quefto Diploma colla dotazione , fatta più tardi di effo 
Moniftero dall' Augufta Adelaide . Attefe in quefti tempi 
rimperadore Ottone ad ammaffar gente, e a far tatti i 
preparativi per cominciar la guerra co i Greci • Ma per- 
chè Pandolfo Principe di Salerno doveva edere ora dipen- 
dente da effi , Ottone , per attentato di Romoaldo Saler- 
nitano [b] , attediò quella Citta , e la prefe : Veniens 
SaUrnumobfedit , cepitqm illam cxpugnans : fono paro- 
le di quello Storico . Ed Ermanno Contratto [e] fcrive 
a queff Anno . Otto Imperate* peragrata Italia Campa- 
niam , Calabrosque fines cum exercitu ingreditur . Laiciò 
fcritto Lupo Protofpata[ d] fotto <jue(T Anno » che fecitprw 
lium OtkoRcx cum Saracenis m Calabria in Civita** 

Co- 
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etmmt) &mortui funt ibi quadra ^inta milita P cenemi* 
lorme slargata di bocca ) cum Regc eorum , nomine 
Bulcajfimus. Ma quefta notizia èfuordifito, conofcen- 
dofi , che appartiene air Anno feguente ; ed è anche al- 
terata di molto . Così egli narra all' Anno 982. la mor- 
te di Ottone II» la qual pure accadde (blamente nel 983. 
1 Ci vien poi dicendo Gotifredo da Viterbo [a] , che pri- 
ma che Ottone II. tornaflfe in Italia , erano qui inforre 
fra i Popoli , e maffimamente in Roma , varie fedizioni . 
Arrivato eh' egli fu a Roma in collera , (enti le doglianze 
de' Popoli^ notò i rei ; ed un giorno , fatto un iolenne 
convito , in cui fi trovarono tutti i Principi e Baroni , 
e circondato il luogo dalle fue guardie , mentre erano fui 
mix bello dell 1 allegria , intimò il filenzio a tutti . Quin- 
di ordinò, che fi leggere ilprocefTo de i delinquenti, a 
cadaun de 9 quali immediatamente fu fpiccato il capo dai 
buffo. 

Qui meruit , damnatur ibi piena capitali . 
Sanguine Nobilium jam menfa potefi maculati • 
"Otho fibi capita vult quafi ferocia dati . 
Humani capitis dum menfa cruore madefeit , 
Non minus ante datis Re* impevat undiquè vefei > 

Da Gotifredo prefe quefte notizie il Sigonio [b] , com< 
buona moneta, e le inferì ne' fuoi Annali > Ma s'ha da 
tenere per certo , che quelle fon tutte fandonie , almeno 
per quel che riguarda Ottone IL Imperadore > Al più al 
iwìi potrebbe aver dato moti voa quefta favola Ottone IIL 
tuo Figliuolo per Y operato fuo in Roma: del che parlere- 
mo a luo luogo . E che lofteflb Gotifredo imbrogli qui 
i fatti del Terzo Ottone con Quei del Secondo , fi feor* 
ce dal dire egli , che Ottone II» portò da Benevento il 
Corpo ai San Bartolomeo Apoftolo : il che lappiamo attri- 
buitoci vecchi Scrittori ad Ottone IIL tuttocchè né puf 
quello fuffifta . Ora non parlando alcuno de gli antichi 
Tomo VI IL M Storici, 

fa] Godefitdus ffterkttnfis Pantb. di Othftt IL 
bj Ss&onH* di Rtgpo I$al* lik* 7* 
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Storiti della fopradetta rigorofa , anzi orrida giuftizia 9 
che avrebbe fatto grande itrepito nel Mondo : non è ba- 
dante a farcela credere l' autorità di Gotifredo , lonta- 
no da quelli tempi , e Scrittore dell' Anno 1 190. Ab- 
biamo poi dall' Annalisa Saflbne [a] , che il luddetto 
Imperatore celebrò la Feda del Tanto Natale in Saler- 
no t il che ci vien Tempre pia afficurando , che in quel? 
Anno egli Te ne impadronì colla forza dell'armi. Lam- 
berto da Scafnaburep [A] dice , eh' egli folennizzò et 
fa fefta in Roma . Ma guì non Te gli pub predar fede . 
JJeila Cronica del Moniftero del Volturno [#] abbiamo 
un bel Placito tenuto ipfo die Luna, quinte die intra** 
tcMtnfe Ptcemkrio , Indizione X. fuper Salernitanam 
Chitatem y in 4*a refidebat fupradi&um I™P*™*°™* 
cum fnis Homralious hofiiliter , Anni Domini ZXJCCC- 
ZJCXXL Imptrii vero Domni Secundi Ottoni XIIII. 
Cadde appunto in queft' Anno il di quinto di Dicem- 
bre in Lunedì ; e però abbiamo , che allora 1* Impera- 
dorè era ad ofte fotto Salerno , ed avendolo prefo prima . 
del Natale , quivi dovette celebrar quella Fefta , A queft* 
Anno parimente dovrebbe appartenere un Diploma aeffo 
Ottone i conceduto a i Canonici di Lucca fd] XII* 
Kalendas Januarias Anno Dominici Incarnai* DCCCC- 
JJCXXIL Indizione X. Anno Regni Si curdi Ottoni* 
XXVi Imperii quoque ejus XV* ABum juxtuCivimm 
Salernum , Sono (corrette quefte Note . L 9 Aimo per tuie 
avvilo ha da effere DCCCCLXXXI. Quando nulladi- 
sieno folle dato nell* Anno fuffeguente , di qui appttt*. 
deremmo , che anche neir Anno appretto l' Imperalo* t 
celebrò il Natale del Signore in Salerno : cofa nondùfnK 
no , eh' io peno a credere * Né fi dee tralafciare ciò ■> chfe 
fcrive T Autore della Cronica di CaTauria [r] , o.oè'chfe 
nell' Anno prefente Domnus Otto Imperatvr ex H mule* 
egrejjia Urte y & edificata fibi Regali domo in Catoìpó + 

$*i 

fa] Annalisa Sax*, fbl Lamètn. Scinsfhurgenfit 'fo Cbf*n% 
fcj C bronì con Vvltur ninfe P.ìh T. 2. Rat Itsf/c % 

IdJ Antifuitst. Italie. Dijfat. 62. - 
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qui vocatur de Cedici , tota ipfo ttfìivo tempore ibi pereti* 
dinatu. mam/tt . Era quello Luogo nel tcrritoriodiMarjì, 
ciò apparendo da un Placito da me aggiunto alla medclìma 
Crouita j tenuto m territori» Morjiamc in ipfo Campo 
de Cedici , ubi erat ipfà Cafa Domni Ottoni* edificata } 
ubi refideéat m Piatito Giiltbtrtus •vemrmbHis Epifcepur 
{ di Bergamo ) &c. Eflò Placito fii celebrato Anm ab 
7. A l..t»_j ■v^Jc/kCkrijKpoaCCLXXXI. 
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• « 

Anno di Cristo dcccclxxxif* Indizione X* 
di Benedetto VII. Papa 8. 
v \ di Ottone IL Imperatore xó.eio. 

NEL Catalogo del Monitoro Notoantolano [a] , da 
me dato alla luce , viene fcritto 5 che in qtieft' An- 
no fu conferita quefta infine Badia a Giovanni Jhchiman- 
drita Greco , ed è importante la notizia per imparare a 
cono(cere r per tempo un volpone r che arrivò in fine ad oc- 
cupar k flefla Cattedra di San Pietto , ficcome vedremo • 
-S; era auefto attuto Calabrefe mirabilmente introdótto nel- 
Ja conndenza dell' Imyeradrice Teofania , Greca anch' ef- 
Sk S Nazione. Ed. informato» che buon boccone foflfe 
-quello della Badia Nonantolana > goduto in addietro da 
-atomi \Wcovi 9 valenti cacciatori de i beni de 9 Monaci » 
l'impetrò fecondo i pervertì coitami d' allora dall' Impe- 
dradore . Nella copia del Diploma da me veduta e pubbli- 
cata ? mancava la Data [b]\ ma è da offervare , come fa 
avi dipinto quefto ipocrita . Dopoaver detto 1' I *r perado- 
Sti cne quel Moniftero , in Comitati* Motinenfc confini- 
Jfhm , quod Nonantula vocatur 5 Omnibus Aliis Majus , 
fSr quod olim cxtmplar bene/vivendi » & fanEU con- 
jvtrjationis fucrat^reliquis , pene fato annullammo at- 
4*t fondo tenus depùpulatum iniquorum prrùitate howi- 
mum eo quod per long* curr'icula armorum era flato fenza 
Aréri Abbati > e non efferfi trovato fra i Monaci, alcuno 
Atto a quel governo * fogaiugne : Pofihac confultu fapien- 
-Zupi reduxi oados meos ad Aulico* , mter quos quemdam 
^rc/ùmandritem & Confecretakm meum , Johannem no- 
mine , reperi , probis moribus omatum , pudkum » fot- 
brium , docibilem , Graca feientia non ineruaitum , totius- 
queprudentia y Ó'fanSlitatis fulgore praclarum . Quem 
conJUiovirorumilluJtrium, Deumque timentium^ &ele- 
Rione Fratrum injam ditto Monajterio commanentium , a 

noftro 

[»] Antiq. ital. Differì. 6 7 . [k] iMeu Di/feti. 63. 
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noftro cubili, &nccefjariis confiliis abftrabentcs , fupra 
nominati* Fratribus in Pattern & Rctlorem prafecimus « 
Olfervifi , come- la Badìa Nonantolana vien chiamata la 
più Grande-, s' io non erro , di tutte l' altre d' Italia . 
Ottima fu qui P intenzione dell' Impcradore ; ma andando 
innanzi feorgeremo, che fanto uomo foffe quefto Archi- 
mandrita Giovanni . Nel Mefe di Marzo del corrente An- 
no fi truova P Imperadore Ottone II. in Taranto , dove 
conferma ad Oìderice Ve favo di Cremona i beni della fua- 
Chiefa . Le Note del Diploma fon quefte [a]. Datum 
XVIL Kalendas Aprili? Anno Dominine Incarnatone 
DCCCCLXXXII. Indiaime X. Regni Domni Secundi 
Ottonis XX. Impctii outemXIIH. ( fi dee fcrivere X VI. ) 
Quivi ancora egK dimorava XlV*Calendas Majas , come 
fi raccoglie da altro fuo Diploma [b] in favore di Giova** 
ni Ve/covo dr Salerno , da me pubblicato . Scrive Leone 
Oftienfe [e] , che Ottone venit Capuam , & abiit Tomi-* 
tum T oc Metapontum , & deinde Calabrìam , unde prò- 
fpcre ad fua reverfus . Anno Domini DCCCCLXXXIIL 
ttcrum magno extreitu congregato cum Saracenis in Cala- 
brìam dimtcdturus defeendit .. Ma non v 1 ha grande efattez- 
ta in quelle parole, o per dir meglio nel tefto , che abbia- 
mo . L'Anno è ivi fallato T certo eflèndo , che nel prefen- 
te , e non già nel fufleguente feguì la battaglia , di cui fé- 
guita elfo ÒlKenfe a parlare • 

Romoaldo Salernitano racconta [d], che Ottone IL 
da Salerno per Brixiam (forfè Brutios) &*LucaniamÌH 
Calabrìam perrexh, Ù* apud Stylum Calabi-i* oppidum 
cum Saracenis pugnavi* ,cofque devicit , Rhegtum quoque 
cepit . Anche Lupo Protofpata > ficcome abbkm veduto atl? 
Anno precedente , nota , che la battaglia d'elio Impera- 
dore co i Saraceni riufcì favorevole a'Criftiani , e che 
vi recarono lui campo quaranta mila Mori : ne) che , fifr* 
eomedilfi , ognun vede eh' egli apri di troppo la bocca - 
Ma s'ingannarono queftr ed 'altri' Autori non meda net 

M i fatto > 

>] Antìq. Italie. Dijftrt.ói. [b] Ibidtm Differì" ' 
cj Lto Oftienfts Chron. /. 2. tafr. 10» * 
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fatto, che nel tempo . Non fi pub (laccare dall' Aonopte* 
fette il filtro d' anni , fucceduto fra Ottoòe AujjuAo , e i 
Mori ; ed in tjuefto non redo vincitore , ma vinto V Im- 
peradot tf Occidente . Abbiamo da Ditmaro [s] , da Er- 
manno Contratto [A] > da Epidanno [e] dalt Annalifla 
Sartorìe [d] y e dà altri il vero racconto di ottetto infelice 
avvenimento. Intorno acbeèdaikpere» enei Girci Au« 

Stili Bafilio e Cojinntino 1 da die penetrarono l'intenzione 
ìrimperadore Ottone II. di voler affiditt gli Stati da foro 
pofòduti in Puglia t Calabria » gli fpedirono Ambafciàtòri 

er dtdornarlo da sì fatta impfcla . A nulla avendo fervito 
loro efortazioni cprtghieTt , fi rivolfero per aiuto a ' Mo- 
ri di Sicilia ed 9 Amica * promettendo loro buooibldoe 
3 ili . A quello invitò fi leccarono k dka i Saraceni * di 
la piti vogliosi che di poter mettere liberamente il piede 
nella Calabria : fe pure la guerra di Ottone non fu ancora 
contratti loro ^ come pofledenti qualche Città o Fòrtetia 
in quelle parti • Pertanto ratinata una poflfence 'fiotta na- 
vale , accoderò a foflencre gì 1 itftereffi de' Greci , e fors' 
anche i loro proprj . Avea r Imperador Ottone anch' egli 
un gagliardo etercito de' (boi Saffbni 9 accrefcktto da un 
buon rinforzo di Bayarefi ed Alemanni ♦ In perfetta era 
venuto Ottone Duca di Baviera e di Suevia , Figliuolo del 
già Lbolfitfoo Fratello , a militar (otto il di lui comando « 
Oltre a ciò concorrerò alla di lui Armata i Beneventani * 
Capuani ,' Salernitani , ed altri Popoli dell' Italia . La Tua 
prima impitfa fu f afTedio di Taranto , Città difcfa e te** 
auta da i Gitci , eamqut, come dice Ditmaro, vitilittr 
in parvo tempo** oppugnato* devici* . Profcguà il viaggio 
in Calabria per azzimàrfi co i Mori . A tutta prima li 
saiièmfuga, ed obbligò a ritirarli in una Città. Ufciti 
pòi ©odoro con bella ordinanza in campo f fi attaccò 1* 
crudele battaglia « Gran macello fecero i Criftiani dique- 
gP Infedeli , sbaragliarono i loro (quadroni , fecero fuggi* 
tei recanti. Ma mentre i Criflani sbandati fon dietro a 

racco* 

fa] Ditmatms L$. 
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Raccogliere le fpoglie delcampo « eccoti a mio creder* 
Comparir di nuovo raccolti e fchieran i Saraceni , che 
lènza trovare refìftenza , mifèro a (il di fpada quanti de' 
Crifìianì vennero loro alle mani , e recarono padroni del 
medelìmo campo . Perirono in queir infelice conflitto non 
già it Suddetto Ottone Duca di A lcmagna e di Baviera , co* 
me vuol rnò in Germania , * 

quivi mi io ; ma bensì Arrigo 

Pefiovo 'e di F 

ancora | ife i t 

fé di E' D Ale 

( forfè i i ed s 

Vefcovi rettati 

convenr "omrea 

rum un. t Vti'ct 

pus, cai Uexdnc 

to. Lei tcellip 

li [>] portano , che circa quefìi tempi / 
feovo di quella Chiefa andb per fin divoz 
ghi fanti d'Oriente, e fu prefo e tenuto gran tempo in 
prigione • Tornato pofeia a Vercelli i dopo la morte fu 
aggregato al catalogo de' Beati , Ma s'egli per disavven- 
tura , fecondo gli abufi de' Secoli barbari , foflè ito alla 
guerra , e fra i combattenti aveflè voluto far da prode (il 
che non fi può ora chiarire ) non farebbe un tal Santo 

Jpprovato dalla Chiefa di Dio. Succedette quella campa- 
e sfortunata battaglia , fecondo Ditmaro ili. ìdus Ju- 
Hi t e lènza fallo in qUell' Anno , come s' ha da i fudden 
ti Scrittori. 

Indarno pretende il PadraGattola [è] , che tendel* 
do IV. Prìncipe di Benevento (òtte tuttavia vivente nel No- 
vembre dell' A nno preferite , e che perciò debba trasf&* 
lire b battaglia fuddetta , in cui egli peri , all' Anno fé' 
fidente • Dee patire qualche difètto il Diploma da lui ad-, 
dotto i ed etto apparterrà all'Anno precedente, porco* 
M 4 doli 

rp -Bf"- •■ 
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ctofi raccogliere da i Documenti da me pubblicati nella 
Cronica del Moniftero di Volturno [a] , che Landenolfo 
fuo Fratello , dopo il Luglio dell' Anno prefente comin- 
ciò a reggere il Ducato di Benevento , e che perconfeguen- 
te era mancato di vita Landolfo IV. ScriflTe il Sigonio [ò] ; 
che i Romani e Beneventani tenendo davanti a gli occhi 
le crudeltà efercitate in Roma da Ottone II. fui principiò 
di quel fatto d' armi , decamparono, lafciando colla lor 
ritirata efpofto il rimanente dell' efercito Cefareo alla dis- 
grazia, che da 11 a poco avvenne ; laonde nell'Anno fe- 
guente Ottone sfogò la fua collera cóntro di Benevento con 
affiliarlo, prenderlo, diroccarlo, e trafportarne il Cor- 
po di' San Bartolomeo. Ma il Sigonio troppo in cautamen- 
te feguitòquì Gotifredo da Viterbo , [e] parlante della 
crudeltà di ottone , della prefa di Benevento , e dell' aP 
portamento del facro Corpo fuddetto : che fon tutte fole 
mancanti affatto di verità . Se Landolfo IV. Principe di 
Benevento lafciò la vita in quella funefta battaglia : come 
fi può credere , che i fuoi l' abbandonaffero ? Anzi Ot- 
tone confervò la fua grazia a quella Città , contentandofì ,' 
che Aloara Madre d' elfo Landolfo governale da lì innan- 
zi quel Ducato unitamente con Landenolfo altro di lei 
Figliuolo , i Diplomi de" quali cominciano a comparir da 
qui innanzi . Ora tornando all' Imperadore Ottone II. 
da che egli vide sbaragliato , e la maggior parte tagliato 
a pezzi da i Saraceni l'efercito fuo , cercò fcampo dalla 

Srte del mare, [d] e adocchiata una Galea , o na|roffa 
ave di Greci , venuta a raccogliere i tributi in Cala- 
bria , fpinfe il cavallo nelP acqua , e fu da un foldato* 
Schiavone , che il riconobbe , introdotto in effa . Datoti 
anche a conofeere fegretamente al Capitan della Nave , 
il pregò ed ottenne , cne gli lafciaflè fpedire un Merlo air 
Imperadrice Teofania , pereti 9 ella manderebbe montagne 
di danaro e regali per ricattarlo . Stava eifa Augufta nella 

Città * 

[•] Cbronìe. Pohurni P. IT. T. /. R$f. Uéfìe. 
[b| Sfgeniut Hi Rtgnó Itaf. t.% 
|cj Gotifreetus Vittxbunf. in Pgntb. 
[dj Ditmar. i» Cfirem. /. %. 
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Città di 'Rollano , Patria di quel Giovami Archimandri- 
ta , che abbiam già veduto divenuto Abbate di NonàntrP 



tranftvtrura botiti ad propria. L' Anonimo Scrittore del- 
ia Cronica della Novalefa [i] , anch'ali parla di que- 
llo fatto con alcun' altra civeolìanza . Giunto pofeia 1' 
Augulto Ottone a Capua, per allcttato di Leone Odien- 
te W » firmavi! Puncifatum rtli&t Pandulfi ( Capo- 
diferro ) 

[■] Atnutf. Hifi*. Mtdi»tM*,<,f. Ttm. IV. fin-. Itti. 
tbj Cbttn. Ntvilicimfi P. 11. T. /. Str. titl. 
(«j L» Ofiitnfii Cìmfi. Iti. i. t. 9. 
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. diferro ) Principi* Aloaria , & Filh cju* Landtnulfo t 
dal che fi pub feorgere , chi foffe riconofciuto allora per So* 
vrano di quegli Stati . Comparirà all' incontro * che da 
gì' Imperadon d' Occidente punto non dipendeva in quelli 
tempi il Popolo di Venezia; perciocché abbiamo la fonda* 
sione del nobile Moniftero di San Giorgio nella Cita di 
Venezia, data alla luce dalPUghelli [a]. Vcdefi fcritto 
Quello Strumento Anno ab Incarnata Redemptori* nofirl 
tXXXlCLXXXlllmptruritibus Domini* Vaftlio & Con, 
{Untino Fratriiat* pMyio Romano ( quelli ed altri fimili 
Sbagli fon frequenti pàY Italia Sacra * Qui s' ha fcrive- 
it , come rifulia dalla Cronica del Dandolo [b] Fratti* 
bus , FUiis jwndatk Romani Imperatori* ) magni* & 
pacifici* Ijhperatoriiu* * Anno autem Imperii eommpoji 
obitum lóhannis Chmjiei ( ferivi Zim/ski ) Undccimo 
dUXX. Decembri* % IndiBione XL Rivoalti « Appena 
ritornato dalla battaglia di Calabria fimo e ialvoinGer* 
mania il fopra mentovato Ottone Duca di Baviera $ quivi 
diede fine alla fua vita . Il Ducato dell' Akmagna , o fia 
della Suevia toccò a Corrado [e] , e quel della Baviera nell* 
Anno fedente ad Arrigo Figliuolo di Bertoldo * cflendo 
tuttavia in prigione il già deporto Arrigo i Cugino ger* 
mano di Ottone IL Augufto . Mancò di vita in queft' 
Anno Giovanni Duca di Napoli * per quanto s'hadaS* 
Pier Damiano [d]. 

Anno, di Cristo dccccl»iht* Indizione xr« 
di Giovanni XIV. Papa i* 
di Ottone III* Re di Germania e d'Italia i* 

TEritttofu nell'Anno prefente tm riguardevol Placi- 
to in Roma , da me già dato alla luce [e] Anna 
Pontificata Dormi Benedici jummi Pontifici &univerfa* 
li* Papa ViL A>tno Nono fivt Domno Ottone IL M*+ 
giù Imperatore jua Coronathni* Quintodecimo Annoi fid 

. & fa* 

I'i] Vghith UèU Sac*. T, V. in Vtfwt. Ptttim* 
bj Dandulut in Cfrotttrc T. ^1. Rcr. Italie* 
ci Annalifl* Saxe . fJj Pm*( Domiti* Epìfitì* ?» **P* I|< 
tj Annquiuu Itatin Diff$f$.y. 
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tT bujut Aprili* Menfu , Inaiatine XI. In vece di 
Quintodecimo avrebbe da effere fcritto Sextodetmo^ , fil 
pur qui fi parla , come s* avrebbe a parlate , della Cora* 
natioae Romana . Il luogo del Placito fa in Bafiltcs 
beati Petti ApofMorum Principi* intto IbfpitaU i in et 
iijkslisefi nominati Pop* danmendum . Prendeva il Pot£ 
tefice Benedetto con varj Vefcovi , Abbati , cdUfmalt 
della Onda Romana , coir intervento diCir/ierro Vefi»* 
vo di Tortona , e di Pietro Vefcovo di Pavia ; 1* emm 
amhbu* ( come fcrivt quelP ignorante Notaio) p*™»* 
fenfu Pontifici , oc juffione Imperatoria , cura audeamU 
verimm co mijfi funt , (tante P effere il Momftero di 
Subiaco , litigante con quel della Cava, fotte ► kprote- 
xion delP Imperadore . Fu ivi fentenriato in fcvott der 
Monaci di Subiaco • Intanto abbiamo da Sigebcrto [a] , 
che trovandoli tutti i Baroni di Germania e ^Italia afr 
ffitti e cofternati peri a rotta loro data dai Greci , e Sa- 
raceni in Calabria > fola Imperatrix (TJxopkania) Jemt- 
ne* & Greca levitate infultabat eis , quod ab exercttm 
tua Natimi* vitli ette* Romani : oc per hoc exepit Prn 
matibu* exofa babert . A1P incontro V Augpfto Ottone 
non capiva in sé fteflb per la rabbia e pel difpctto del dan- 
no ed affronto recatogli da i fuddetti fuoi nemici , ed altro 
non ruminava, che le maniere di farne una (onora ven- 
detta M. Venne dunque a Verona con penfiero di met- 
ter infame un più poderofo efercito . A quefto fine inti- 
mò una Dieta Generale della Germania e dell Italia, m 

effa Cita di Verona . Nel tetto di ttt ^ r ° ^k^r* 
che Armo Domtnka Incarnatimi* JXXlCCIJOiviU* 
bnpetator Verona Plachum habuit . Ma fi dee ienvere 
DCCCCLXXXIH. Così ancora ha P Annalifta Saflfo- 
ne , [e] che fedelmente va copiando Ditmaro . In ero 
Dieta Filiu* Imperatori* ( cioè Ottone III. fanciullo m 
4tà di circa quattro anni) abomnibu* in Dominum clt- 

gitur. 

M FU* S. MMhmi in AB fi JW*<T#r. ed die* *§• 4*Mk • 

[M Ditmor. in Cbron. 

[cj Annalift» fi*9 *J>*d MctMtd. 
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Ìitur . Ma perciocché egli non ricevette allora la Corona, 
el Regno a Italia , però fi truovano molti Atti pubblici 
da lì innanzi fenzail fuo nome . Fu in quella occafione, 
che fi fecero e pubblicarono le Leggi di Ottone IL ag- 
giunte, alle Longobardiche: giacché continuava ilcoftu- 
me , che i Re e gP Imperadori non promulgavano Legji 
fenza fapuea e confentimento de gli Stati . Dalla Pr da- 
zione d'effe abbiamo [a] che intervenne a quella Dieta, 
cum omnibus Italia Proceriòus anche Corradi Re di Bor- 
gogna, Zio materno d'effo Ottone IL Augufto , chia- 
mato , come fi può credere , affinché egli pure contribuirti 
foccorfi per la gran guerra, che fi meditava di fare con- 
trade' Greci e Saraceni. Strane ben compari (cono quelle 
Leggi a gli occhi noftri oggidì , e s' hanno con tutta ra- 
gion da riprovare ; ma in q uè Secoli d'ignoranza e di 
barbarie fembrarono. non fologiufte, maneceflarie • Se- 
condo le precedenti Leggi qualora veniva prodotto qual- 
che Strumento o Testamento , comprovante f acquifto 
di Beni , fé mai da contrari litiganti veniva rigettato co- 
me falfo , ballava , che chi f allegava in fuo favore y 
giuraffe, toccati i fanti Vangeli , che eflb Strumento era 
legittimo e vero , per ottener tolto fentenza favorevole da 
i Giudici : tanta era la venerazione , che fi aveva al Giu- 
ramento • Ma in pratica fé ne provavano de' peffimi ef- 
fetti. Abbondavano in que' tempi i Falfarj , che imbro- 
gliano anche oggidì il criterio de gli Eruditi con certe 
Carte e Diplomi , chereftanone gli Archivi . Abbonda- 
vano del pari le perfone di buono ftomaco , alle quali nulla, 
corta va il prendere un giuramento falfo . Mafficcio dunque 
era il difordine in pregiudizio de' giudi acquirenti o pof- 
feffori di beni . Fin 1' Anno 962. ad Ottone L Augufto 
ne fu fatto richiamo da i Principi d' Italia nel Concilia 
Romano * Per configlio d' effo Ottone , e del Papa fé ne 
differì il rimedio al Concilio , che fi celebrò nel 967. i% 
Ravenna . Ma né pur ivi fi venne a rifoluzione alcuna , 
•bquwvmdom Prmcipum abjxntiam : tanto é vero ciò > 

ch'io 

[•] Leges Langoksrd. P. //. 7\ 7. Rcr. Itsf. 
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eh* io diceva del neceflario lor confenfo per le Leggi . Nel- 
la Dieta dunque , tenuta in queft' Anno in Verona , fi ri r 
mediò ad un tale (concerto , ma con un rimedio pegeior 
del male . Cioè fu determinato , che fé taluno acculaffc 
altrui di Carte , titoli , o Giuramenti falli , li decidete la 
controverfia col Duello; lènza badare, che il Duello è 
un tentar Dio , ed un mezzo fproporzionato ed infedele 
per ifeopri r la verità delle cofe , e che fi dava a' più forti 
lì [comodo di occupar facilmente le foftanze de imen for- 
ti » Ma non le conofeevano allora quelle verità , quan- 
tunque alla ftefla Dieta non mancale un gran numero 
di Vefcovi ed Abbati : per la perfuafione , in cui erano * 
xhe Dio , come protettore della verità e dell' innocetir 
za , la dichiarane nel Duello , chiamato perciò Giudizio 
•di Dio. 

Il tempo della Dieta di Verona dovrebbe edere flato 
il Giugno dell'Anno prefente, giacché un Diploma di 
ottone IL Augnilo in favore della Chiefa di Liegi , rapr 

Jòrtato dal Padre Martene [a] , e dato XVll. Kalcndas 
ulti, Anno Dominine Incamationis DCCCCLXXXIII. 
IndiSHtme XI. Armo vero Regni Secundi Ottonis XXV. 
Imperii autem XV. AElum Verona . V Anno dell' Impe- 
rio ha da eflère il XVI. ì Anno del Regno non so come 
pofla edere il XXV. E ne dubiterò, finché mi fi mofiri 
un' Epoca , da me non conosciuta finquì , ed anche igno- 
ta al chiariflìmo Padre Don Gotifredo Abbate Gotwir 
cenfe [b] che diligentemente tratta delle Epoche degli 
Augufti Tedefchi ♦ Vero è nondimeno , che di fopra 
ne abtàam veduto due altri fimili cfempli . Ci (ara un' 
altro Diploma intendere , dove paflaffe P Imperadore Ot- 
tone dopo la Dieta di Verona . Quefto i confèrmatorio 
de' beni del Moniftero di Santa Maria in Paianolo di Ra- 
venna W ^ e con tale autorità formato , the abbastanza 
indica il dominio d' eflò Augufto in quella Città . Fu 

? . cflb 

* ftl Mtrtbtiif Ptter. Striptor. Ttm.I. 
lig Cbronìc. Gatmictnft Tom. I. lik. a. f.4. 
M 4W/*r. Céfimmf* 4 jj. tf^/* 4%. 



cffo dato Pridie Musjulii, Armo Dmink* Immurimi* 
DCCCCLXXXIIL lniUkhmt XI. Regni t*vo Domni 
Suonai Otxonìs XXVI. Imperi* quoque ejusXVU. (dee 
cflèreXVL) deium Ravenna . Ma prima di congedarti 
da Verona , fveglib Y Augufto Ottone de i penfieri $4e- 
ffnofi contra deV Veneziani a cagion dell 1 ucci fioro» del 
loro Doge Pietre Qmdiano . Attefta nondimeoo il Dan- 
dolo [a] , che avendo fpedito Tribuno Memm* Doge al- 
cuni Àmbafciaiori a Verona in queft' Apùio , il placò, 
e ne riportò la conferma de inatti • Ho io dato da lime 
[b] il Diploma d' eflì Patti , fatto dallo fteflb Augufto ad 
elfo Tritino Doge , dove fon diflinte le Terre (ottopode 
al Doge di Venezia da Quelle del Regno d'Italia. Meli- 
ca oflèrvazione il dirà da effo Imperadore : Hi funi ex 
nqftrc feilieet Jure : Papienfes , Mediolancnfes , C>*«- 
monenfet 5 Fcrrtrknfts , Ravetmatts , Cammienfts , 
jfrimhttnfcs 1 Pifaurmfcs , Ccfemtenfes^ Fancnfes t 
Stmgdlienfes , Anctntvfcs , H*mmcnfes , Firmenfcs f 
CiT timen) cs, Veremnfes^ GiueUenfes , Vuewùnmft* y 
JMonteJUiceitfcs, PatUum&fts, TtrTxfismnfits, Qemtenfn , 
RaHyulknfa , IfiritnfeSy & armi muojh'o ludico Re- 
gno . Boi fcguita ad annoverale i Popok , dipendenti 
dal Doge di Venezia . E perciocché egli non difttngne 
franto dal ratto delle Città Ad Regno Ravevm 9 Fesrrwr 
f», Cammcbio &r. fegno è, eh erano in quefti temfft 
incorporacene! Regno d'Italia , né fuffiAere , cheQt* 
tane L Aaguiio «rafie «eftituho P Efarcato a' Papi , ed 
aver egli perciò fabbricato il Palazzo Regale predo a Ra- 
venna, Qome in Laogo di fi» dominio, come s' i veduto 
dìfoprcu jtfationaaftòuxrip , die ìCalofctni «1 atei 
Nobili Veneti , nemici de 1 Moto/Ti» , fi pattarono a Ve- 
rona v ed infinuaiono ad Ottone JtagiAo h manie» di 
fotùauctteir Venezia all'imperio Rio, «on £ fili fati- 
che Stefano Caloprrno «ma faoon ioirana d' «ni ► iè* 
dichiarava pofeia Doge . Di più non ci volle , perché P 
Imperadore , pieno di mal talento coatta chiunque di- 

pen- 

fu] Dan itti, in Cbromc. T#f». JOtUff. ÌH*Wf« 
Oj Pi*** BfjMfizjtn* ftfr ìaj. 
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pendeva da' Greci Augufti , vietato con pubblico bando a 
tutte le Terre del Tuo Imperio e Regno di portar da lì in* 
nanzi vettovaglie a Venezia , e a Veneziani di metter 
piede nelle Terre dell' Imperio . Il popolo ancora di Oh 
podargerefi ribellò ad effi Veneziani , e fi diede all' Impe* 
nidore , con riconofccre da lui Loreo ed altri liti . In 
oltre il Vefcovo di Belluno occupò varj Beni del Veneto 
dominio. Allora fu, che Tribuno Doge fece dirupar le 
cafe di tutti que' Cittadini , che erano ricorfi all' Impc» 
radore , e mettere in prigione le Mogli e i Figliuoli lo- 
ro . Male e peggio lareSbe andata per gli Veneziani » 
fé non fucccdeva colla morte di Ottone un gran cambia- 
mento di cofe • Ma avanti di narrar quefta morte , 
conviene acottmare , che erto Imperadore andò prima 
a Pavia > dove IX. KalenÀas Septemkis prope FI*- 
viurz Ticimm diede un Diploma al Monitoro del Voi* 
tono [a] . Di là pafcò ne' Principati di Benevento e 
Capaa > l'Autore della Cronica di Cataria fcrive [*], 
che AnM ai Incarnati** Domini DCOCCLXXXIII. 
hktiBime JET* quum Dammi* Otto Scarna** Impcrator m 
Apuli amftvftttus , & Omm Filiof*» tonnato (ma non 
tì prefto ) atmd Variti ( cioè Bari ) Chitatem manertt , 
Joìmmm Pmunfi* Efifnfus e?V. Ma forte v* ha dell' 
errott . Veggafi il (Giudicato nelle Giunte alla Cronica 
faddett* , Ci fomminiftra ancora la Cronica del Voi» 
«imo «kit altri Diplomi éti medesimo Àaaifto in &- 
vore di quel Momfteto , amendne dati IL Iduarum. 
lìovemkwm Amo Dmmka [Intamatkms DCCCC+ 
UCXXIIL toKaiom XI. **gni vero Domni Secondi 
OtnmsXXVI. Irnjxrii quoque tjus XVI. AStmm Capn** 
Ma ferie «aedi fon da riferite »JF Aimo precedente * 
AH^rrà abbiamo r Anno XXVI. del Regno . Negai 
<*ìgtafi talmente &ià fiato ferino XXIII. die t Copi» 
flif abbiano , fiacca» **ciie , pt*fo perXKVI. Veg- 
gonfi in e(Ta Cronica Volturnenfe altri Diplomi , che fer- 
vono alla correzione di qucftiiacdefinu Ornamenti . Anzi 

a 
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il Cardinal Baronio [a] riferendo quello fteffo Diploma » 
legge Anno XXIII- . 

Ora tutti quefti movimenti di Ottone II. Augufto era- 
no per unire un formidabil efercito da condurre fpezial- 
jnente centra de 9 Saraceni . Penfaya infino d' andarli a 
trovare in Sicilia . Difponens ( fcrive Arnolfo Milanefe 
[a] ) aquoreas undas potcflat'tve cum omni transmeare 
Italia , per univerfum Regnum dilatai mditandi pra* 
ctptum . Altrettanto abbiamo da Leone Oftienfe [b] . 
£Jo Storico Enidanno [e] aggiugne una diceria del Vol- 
go, cioè eh' egli, intendeva di fare un ponte fullo Stret- 
to della Sicilia , per pafTare in quell Ifola > come al* 
trove fece Dario ( vuol dire Serfe ) Re di Perfia per 
portare la guerra in Grecia. Ma venuto eflb Imperadorc 
a Roma fui principio di Dicembre , quivi infermatoli 
(d?i immagina per afflizion d' animo, e chi per feri- 
ta mal curata ) diede fine ai fuoi giorni . Abbiamo da 
Ditmaro [d] , eh' egli fentendo avvicinarfi il fuo fine , 
fece quattro parti del fuo Teforo, la prima per le Chie- 
fe ; la feconda a i Poveri ; la terza a Matilda fua Sorel- 
la, Badeffa piiffima di Quideliburg ,..e la quarta a gli 
afflitti fuoi Cortigiani . FaElaque latialitcr ( cioè in 
Lingua Latina o Romana ) confejfiùne corani Apoflolico , 
ceterisque Coepifcopis atque Presbyteris , acceptaque ab 
tis optata remijfwne , Pili, dus Decembris ex bac luce 
fubtraSus ejl , terragne commendatus , ubi intvoitus orien* 
talis Parodi fi domusfan&i Tetri cunBis patet fidelibus , 
& imago Dominica Ixmorabiliter formata veniente* quos- 

2 uè Jlans benedica . Leone .Oftienfe aggiugne , che il 
lorpo fuo fu feppellito in labro porptyrettco , che durava 
tuttavia a' tempi, del Cardinal Baronio infieme coir im- 
magine del Salvatore nelP atrio della Bafilica Vaticana . 
Quefto Sepolcro di porfido fu poi levato da Paolo V. 
Pontefice a cagion della Fabbrica nuova . Cosi la morte 

fui 
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fui più bel fiore dell' età trt>ncò la vita e le imprefe me* 
ditate daquefto Principe, che prometteva di uguagliar 
la glòria del Padre , fé pia lungo foffe (lato il corfo de 9 
fuoi storni . L' Autore della Vita di Santo Adalberto 
[a] gli dà la taccia di molta ambizione > e di poco fenno . 
Aveva egli alquante fettimane prima inviato in Germa- 
nia Tunico Tuo Figliuolo Ottone III. per quivi ricevere 
la Corona del Regno Germanico . In fatti fecondo la te- 
Itimonianza diEHtmaro, in die proximi Natali* Domi- 
ni ab Johannc Archiepiscopo Ravennate , & aWilligi* 
fi Momntino y in Kegem sonfecratur Aquis grani . £' 
notabile, che l' A rei ve/covo di Ravenna faceffe la prima 
figura in quella fotenne funzione • La Cronica d' Ilde- 
fehn dke r [b] eh' egli per un£b'onem Jobannis Roveri* 
natis Arehiepifcopi indie Natali s Domini un&us efl in 
Regcm* Ma appena terminata la gran feda, eccoti ar- 
rivar la nuova della morte dell' Augufto fuo Padre , che 
tutte ftorbò quelle allegrezze „ Che m queft' Anno an- 
cora giugnefle al fin di fua vita Benedetto VIL fommo 
Pontefice* e gli fuccedeffe Giovanni XIV. vertfimilmen- 
te Io pèrfiiaderan le ragioni che addurrò all' Anno feeueo* 
ter Fudifcacciato in queft' Armo da i .Salernitani man* 
fine lòr Principe con Giovanni I. di lui Figliuolo , e in 
luogo d'effì fu creato Principe di Salerno Giovanni IL 
Figliuolo di Lamberto , foiie della fchiatta de gli amichi 
Duchi di Spoleti • • 

Afcmo di Cristo dcccclxxxiv. Indizione xiu 
di Giovanni XIV. Papa 2. 
di Ottone III. Re di Germania e d'Italia 2. 

FU fufTeguita la morte di Ottone II. Imperadòre da 
graviffimi feoncerri nella Germania [e] . Venne fatto 
*à Arrigo II. giàDtfca di Baviera, Figliuolo di Arrigo L 
Tomo Vili. N cioè 

[t} Plta II. S. Adalbtrti in A&is S*nRot. Jtdddem 13. ApriL 
[b] Ann si. HUcUibrmtnfts . fcl Dirmatur in Ceroni*. Uh* $• 
Si&tbtrtus in Cbron. Annuiti Bildiibmnfn • 
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cioè di un Fratello ài Ottone il Grande , di wfcir dì ptigio- 
« , o pure di tornar dall' efilio > in ori fi trovava • 
Aveva il defunto Ottone II. Auaufto raccomandato il Tuo 
tenero Figliuola Ottone III. alla cura di Guarir* jfrch- 
ve favo di Colonia , ma entrato Arrigo Duca in quella 
Città y con pretendere , che a lui fpettaffe fecondo le 
Leggi la tutela del Re Fanciullo , glielo levò dalk ottani . 
La mira nondimeno d' erto Arrigo era di occupare per si 
la Corona del Regno Germanico : al qualfine fi guada- 
gnò con affai regali non pochi Prìncipi e Grandi di quel- 
le contrade , e quei iraffimamcntc, che F Imperatrice 
Teofania colle fue imprudenti doglianze arca disgusta- 
to : Non finì la faccenda , che nel dì di Paiqua in Qui- 
dilingeburg, dove era concorfa una gran folla di Baro- 
ni , fi fece cflb Arrigo da i fuoi parziali proclamare Re 
di Germania . Dallo Struvio [et] è chiamato quefto Ar- 
rigo Hcnricus Henrici rixofi Filius: fé con ragione 9 la- 
feerò deciderlo a gli Eraditi Tedefchi . Dimorava tutta* 
via in Roma P Augufta Teofania , afflittiffima per la 

Srdita del Conforte , quando gli arrivò Y amaro avvi- 
dei miferabile (lato , in cui fi trovava anche il Re Ot- 
tone fno Figlilo . Volò per quefto a Pavia a trovar Y 
Imperatrice Adelaide Suocera fua> lafciata gii dal Fi- 
gliuolo a) governo di quella Citta , e della Lombardia « 
Colle lagrime deplorarono amendue le disavventure della 
loro Augufta Cafa ; pofcia fenza perderti d' animo paf- 
farono in Germania , dove fi mifero alla tefta di quanti 
ftavano tuttavia fedeli al loro Figliuolo e Nipote. Dichia- 
ratone ancora in loro favore \t] Lottarlo Re di Fran- 
cia^ € Corrado Re di Borgogna, tuttoché Gisla Figliuo- 
la di Corrado forte maritata col (addetto Arrigo Duca . 
Ptevalfe inatti il partito di Ottone IIL e fi venne ad 
una convenzione , per cui III. Kalendas] viti fu da ef- 
fe Arrigo confegnato il Re fanciullo ali 9 Augufta Teo- 
fania fua Madre. In quefto mentre neidìio. di Luglio 

iti *?**;.*«* *#• **m*n- 
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ben facile , cffendo tuttavia vivo e prefcnte in Rotila lo 
(ietto Ottone . Aggiungali , vederli citata dal Cardinal 
Baronio [a] una Memoria tuttavia elìdente in marmò e 
fcritta Tempore Jobanms XIIIL Papa , Menfe Fe- 
btuario , Indizione XII. Anno 'Dominici ìncarkàtiottib 
DCCCCLXXXIIII. Adunque nel Febbraio di qaeff AtW 
no era già creato V&v&Giovanm XIV. e per confeguente 
pofRamprefumereraflunzione fua al Trono Pontificio , 
Succeduta nell'Anno precedente. Strana cofa è j thè il 
Cardinal Baronio, lavorando fui fuppofto , che inqueft? 
Anno 984. Benedetto VII. moriffe , e gli fuccèdèflfe 
Giovanni XIV. faceflè a quefta tavola di marmo la fe-i 
guente Annotazione : Scdmcndofe nonnibH, utmanife* 
pcappareat, loco Anni Otloge fimi Quarti UgendumOào^ 
te fimi Quinti^ & loco Inditìiònis Duodecima , legetfdttttf 
Decima Tenia , ut convenire Johannis Papa Sedis tempori 
pojjit. Anzi nulla fi ha da murare , e da quefto contempo* 
raneo ed autentico monumento s' ha per lo contrario A* 
inferire, che 1* Epitaffio di Benedetto VII. Papafucòrti- 
pofto da t Monaci , riconofeenti la fondazione del lor Mo- 
nderò da elfo Papa , molti Anni dappoi , e pecc&'&lkoe 

ki aflègnar l' Anno precifo della fua morte. 

Ma dopo noveMefi di Pontificato finì fua vita Papa 
Giovanni XIV. e dall' Epitaffio , rapportato dal Cardi- 
mi Baronio ( fé pure ricavato fa dal Marmo e non da * 
Manufcritti ) fi raccoglie , che la fua morte avvenne nel 
dì XX. £ Agofio . Ma fe quel** Epitaffio era in S.Pie-: 
tro , chieggo io , perchè noi rapportale Pietro Mallk» 
[A], il quale tanti Secoli prima raccolfe le memorie detta 
Bafilica Vaticana , e noi conobbe punto e noi riferì? 
Secondo i conti d* eflb Baronio , queflo Papa Giovanni' 
morì nelf Armo fuffeguente \ fecondo i miei nel pffr- 
fente . L' Autore della Cronica del Volturno [e ] , cioè* 
Giovanni Monaco , il quale fiorì nel Secolo foflèguen-' 
te, fcrive così nel Catalogo porto avanti alla fua Cro- 
nica:. 

fa] Baro*. Annoi. Eccì. ad Ann* 9&1. 

fbj PUruì Malliui T.7. funata. SfinCUr. *#//*»& 
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Ììfca : Johannes XIV. Papienfis Amos ( ferivi Menfcs } 
ST. Ifie in Cajkllo Sanili Angeli retrufus , famis crudeli* 
iato m^atus efl Amo DCCCLXXXIV Indizione XI L 
Ermanno Contratto [a] racconta così orrenda iniquità 
di quelli tempi colle feguenti parole 1 Anno 984. Ronue 
Johannes XIV. qui & Petrus Papi* prius Epifcopus , /è- 
iìt menfibus OSlatfO eumque Bomfacius Verrucii (o-Fer- 
rucii) filius 9 prius relegato Benedico 9 male crdinatus , 
de Costantinopoli quo fvgerat , reverfus , comprehendit i , 
& m CaftellumfianSi Angeli relegatum fame , & ut per» 
hibent, veneno enecuit , atque Sederti invafit . Pero da 
òueft' Anno non s' avrebbe da rimuovere la morte di 
Giovanni XIV. Già abbiam veduto all' Anno 974. che 
Bonifazio Figliuol di Ferruccio , mofiro d' iniquità , do* 
pò avere a forza di facrilegj e di crudeltà occupata la Cat- 
tedra di S.Pietro , corretto a fuggirtene , ricoverofli in 
Coflantinopoli , feco portando il teforo di S.Pietro. Ap- 
pena coftui ebbe intefa la morte di Ottone IL che il tene* 
ta in briglia , . che edatamente fen venne a Roma , e colla 
fazione de' fuoi parziali prefo Papa Giovanni XIV. il fece 
piti che barbaramente morir di fame o di veleno in Ca- 
fello Santo Angelo , ed efporre il fuo cada vero alla villa \ 

del Popolo y deploratore di sì indegno fpettaoolo . Pofcia 
quello Tiranno di nuovo fi affife fui Trono Pontifizio * 
Ma non vi durò 9 fecondo i Codici Vaticani , pìhàiquat* 
tro Mefi , o pure di undici y per quanto ha Ermanno 
Contratto , e la Cronica del Volturno , co' quali vad'ack 
cordo Romoaldo Salernitano . Mi attengo io a queft' ul- 
timo, perchè vedremo quell'empio uuirpatore delPon* 
ttficato, tuttavia vivente nel Marzo dell' Anno venti** 
so . Nella Cronica fuddetta del Volturno fi legge nix* 
Strumento, di livello conceduto da Roffiedo Abbate del 
Moniftero Volturnenfe ad Attor» , o fia Azze Conte 
con quefie Note : Ab Incatnatione Domini noflri Je/k 
Cbrifti funt Anni DCGCCLXXXIV* Temporibus Damni 

N 3 Tran* 
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1^1 A*NNAII to' ItALt A, 

T?anfemtt*di Dux & Marchio , & Ducatrt* tfus SccUnd* + 
&Dies MenfeQ8a6cr, per IndiEtiom XIII. Attam Ca~ 
pux. Fu ira fatto fo Strumento inCapua; ma perchè ft 
trattava di un Conte del Ducato Spoletirto , e<i b«w pofli 
nel territorio di Penna ? comprefc nel fnedefinio Dutatoy 
perciò non fi contano gli Anni di Landmvlfo Principe Ài. 
Capua, ma bensì quei di Trasmodi Duca di Spotei , ♦ 
Manc^fe di Camerino , o Cadi Fermo . Di qui dtìnqw? 
apprendiamo , che nell'Anno antecedente 983. o pure 
fui fine dell' Anno 982. Trasmondo fa creato Due» e 
Marchefe. da Ottone II. Augufìo-, fenia apparire > che 
altri dopo la morte di Panddfo Capcdifciroottm<ffe4p& 
due Ducati 9 o fia quelle Marche . Perchè non ho fotta 
menzione in addietro di ciò r che fcrivc Lmpo Protofpata 
[a] ,©ra qoì la 6tò . Amo , fcrive egli DCCOCLXXXIL 
tradita cjl Civita* Borii in mona* CbaitcbyriPatrkii y 
qui & Delpb'ma , a duoèus Fratrìbus Sergio & TfaepèjH 
ìa8o Menje Jumi XI. die. Et Otho Rex oint Reme* 
Ma cflendo certo , che la morte di Ottone IL accadde neH* 
Anno precedente 983. perciò anche il tempo della refe 
di Bari a 1 Greci dovrebbe appartenere a qudì' Anno ftef- 
fo. Abbiamo veduto di fopra , che Ottone II. tu in Bari 
nel!' Anno 983. Sedò è vero, non può flare il tempo , 
che qaì il Pratorpara accenna . Anzi a me pare affai proba- 
bile, dhe folamentc dopo la morte d'erto Imperatore i 
Cittadini di Bari fi defilerò all' Urinale df' Greci , giae- 
ehi noti aveaoo più da temete di lui ^ Aggi tigne eflò Sto- 
rico : Anno pOCCCLXXXIIL appratir puBàiQusDO^ 

Ìhvna PatYscins Civitatem Afculum in Mmft Detentori * 
uò effe re, che vi fia errore nel tempo ; maabuoncorn 
to impariamo ■> che dopo eflere mancato di vita Ottcn 
rie IL Augufto, iGrebftefero leali i« Puglia, es*i»p*- 
dronitono fin della Città di Alcoli * Pretto* l' Uigtoriì 
[&], che m <|*ieft' Armo kChitìfa di Salerno forte uhm* 
da Papa Benedetto VII. al grado AichiepifcopaJe . Soh^ 

mente 

fi] Lupus PrHofpata in Cbton. 
[b Vocili us Usi. S«n Tom. 7* 
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mente cita , ma non rapporta la Bolla d v elfo Papa > co- 
me pur enuli dovere : e però non fi può giudicare intorno 
al tempo di tate erezione. Quei dine è certo. Amato , vi* 
vente in qiefti tempi, fu il primo Arcivefeovo di quella 
Città ; e Prìncipe ne era allora Giovami II. 

Anno di Cristo dcoccixxxv. Indizione mu ' 
di Giovanni XV. Papa i. 
di Ottone I ILRe'di Germania e d'Italia j* 

T£nea tuttavia nei Mefe di Marzo dell' Ama «** 
fcatc il Tiranno Antipapa Bonifazio , parricida di 
due Pontefici , occupata la Sedia di San Pietro, «del che 
ci aflìcurano gli Strumenti accennati da Girolamo Rodi 
[a], «'ferirti in Ravenna Anno Nwgennfimo Qftigefi* 
moQuì#oafMfftuVkgb$i$) qui Awms Hi Pùmu* Èom~ 
f iteti Pontificii Maximi , IndiBiom XIIL Idibus Mann 
fcr'tbkm* Ma non tardò la morte a mettere fine alla vi* 
ta -e alle fcétleraggini di quefto *fkttb Papa . Coko da 
improvvtìo^ocixJewe pàffiò a rendere <ionto di si al Tri* 
buttale .drOta . £ra cortui talmente in odio al t\)pote 
Romano , che la plebe prefo il di lui cadavero lo (trattino 

E:r le ftrade delia Otta [è] , e trafitto da mille colpi di 
nere, lo lafciò infepolto nei Campo , <bve ernia Sta- 
tua di Marco Aurelio Imperadore . La mattina feguentd 
venuti iCherici , ettwvatosì vergognofo Spettacolo * gli 
diedero Jaièpobura . Thiovafi qitf più &1F «feto imbr^ 
gHtte., e fan* la Cronologia de tommi Pontefici . Ma* 
nano Scoto , Goffredo da Viterbo , Martino PMacoo * 
r Aulooe «iella Cronica del Volturno , «I altri , mettono 
per fwxeflorcdiBonifirzìo un Giovanni 'Romano y eh»* 
mato da alcuni Figliuolo di Rééerto , convenendo tutti 9 
eh' egli ledette quattro Mefi tid Pontificato . Quel die è 
ftraoo, a queAo Fi^iuot -di Roberto fanno dipoi fuoee- 
dene Gkmmm di nazione Romana , -Figlinolo di Leoni 

N 4 Prete, 

[a] Raktut Rift§t. Ravemt. //*. 5. * 

[bj Baron. in Annoi, ad bunc A*nmm. / 
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$>rete , nato nel Rione delle Galline bianche . Queft' altro 
Giovanni , indubitato Romano Pontefice) fi mio va poi 
nelle memorie di quefti tempi Tempre appellato Giovan- 
ni XV. Ma fe il precedette uh altro Giovanni Figliuolo di 
Roberto , come non affunfe egli il nome di Giacomi XV. 
che oflTerviamo nel fuo Succeflore ? Si avvisò il Padre Pa- 
$ebtochk> [a] d' aver trovato lo fcioglimedto di tjucfto 

Eruppo con immaginare > che Giovanni Figliuol di Ro- 
erto , foflTe (blamente Ektto , e non Confecrato . Ma 
chiregiftra il nome di lui nel Catalogo de' Romani Pon- 
tefici > noi diftingueda gli altri veri Pontefici , anzi gli 
«& il nome-di Giovanni XV. Né fi cominciavano a contar 
gli Anni del letificato , fe non dopo la confecrazione . 
Perciò altri Autori antichi e moderni tralafciano quefto 
Giovanni figlioli Roberto > e così ancora fece il Cardinal 
Baronto* Ma fofTe o non fofle Papa per quattro Me fi etto 
Giovanni , noi abbiam di certo , che circa quefti tempi , 
e fecondo tutte le verifimiglianze nell'Anno prefolte fu 
fletto e confecrato Papa Giovanni appellato XV. Figliuo- 
lo di Leone > il quale per molti anni dipoi governò la Chic* 
la di Dio » Vegg^fi ancora ciò , che dirò qui fotto all' An- 
no 093* Secondo P Annalifta Sartòrie [i] , irrigo già 
Puoi di Baviera > che nclT Aimo addietro aveva ufurpato 
il Regno al picciolo Re Ottone III. in queft* Anno divino 
ififtinEtuadfereverfus,, & vanaexaltatiom fe de/eSnm 
tonfpiciens) veniente Rege (Ottone) in Ftanconevord * 
illue ipfe advenievs , ineonfpe&n totius Populi y tvmplica- 
tismanibus, humtlts habitu & aftu ^ vera compun&us pcr- 
nitentia , Regi* fé tradidit peteflati . Fu ricevuto con tut- 
to onore , eglifureftituitoilgradodi Duca , e per con* 
figgente il Ducato di Baviera. Anzi vedremo > ch'egli 
ebbe per giunta col tempo anche il Ducato della Corintia 9 
€ la Marca di Verona y di modo che Ottone IH. ebbe da 
lì innanzi tra i fuoi più fedeli quefto Arrigo , come appun- 
to richiedeva la (betta lor parentela . Fu anche teftituito 

ad 

M P/tptbrocbims ad Co**t. Cbro*. Bift. 
[bj AnnoHfi* S*» *prt Becmd. 
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in uno Stoimctito pubblico , die fi dice Sotxcfotkto dalla 
pittfima Adelaide Atigufta , e òiiVìtigt. y © fia WMgif* 
Arvitxfctva ,di Magonza , gj-if offe dato ilt&ofod'lmpe- 
nidore . Diccivi Adelaide di far quella donazione prò ani* 
ma prdà&i quondam Domini Ckhonis Imperatorie viri 
mei , jfew mercede , & prò fomento Filii mei ICavoli , $*«& 
Dominus Deus & Salvator nofier Jefus Chrijìus reddidit 
miti de fiu&rbus maris tuMdi:vWtan &J$fpifUm^ per 
merita beatijfirm Frutìuofi , & per&ationes honorum vire* 
vam ibidem Damino famsdantima . Niurv> peranche ha 
faputo , che P Ausufta Adelaide aveffe un Figliuolo chia- 
aiato-Ctriò f è fe T aveflè avuto , pane imponìbile , "che 
]a Storta non né aviefte fatta meniione . Da Lattario Rt 
# Italia dia non ebbe che una Figliuola appellata Emma , 
per teOimonianaa di Santo Odilone [a], e da Ottone L 
cereamente non die un Carle. Potrebbe dirli , ohe in 
recedi Karoli fr ha qui da leggere Ottoni* , cwè di Otto- 
ne 8iL ctfe nelf àmk>>982. vedemmo , che gittatofi in 
mare , ififalvbdai nettata ; Ma egli era già mancato A 
vita . Perocché fi da ha dire di quefto Oipioma ? Venne st 
morte itnjucft' Anno LottarioRe Ai Francia , a cui facce- 
èmz Lodovico V. fao Figliuolo, chiamato «elle Storie il 
Dappoco . -La Regina £rw»Mr , che poco fa difl* Figliuola 
Adi' Jmpcradrice Adelaide , pfeò di gravi aflàflnì dopala 
none detAtoitp Lottano , perchè accurata «1 Figliuolo 
Lodovico diiprapioa fcandaWacon Adalb&one Vefcavo éi 
Laon : irpradae fi reggano due Lettere da lei forate alla 
MaA^ Adelaide , e alV Angtifta Teofania fa<peHe di 
Gertfewio. AbbbraodaLupo Protofpata {£] > -ehe neH* 
Annoprefentei Sbracate febéro uà' invasone inCaWxia • 
Compw/t&yìdorta&Sarate&i fanftam Cktriatbi («oèSVm- 
SheGyriavà) Cruttatem , & *tòffipave\%t* Edabriam to- 
tani. E T AniutiftaSaflòae [t\ i-acconra , che il fanciul- 
lo RcOttané II Leon polire dwaeo andò co» t ra la Schia- 
wniaOocideotale.. €oft^ent»*TPowlo M*ftK*xD*e* 

di 

fk] ©<*ito /» «Sr. X Aiìlheidis. 
f bj Lm/>j* ¥*ott*frata in Chrtmtuf . 

[cj Annalisa Ómm *p*A &cud* . 
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di Polonia <fcn gran feguào di foldafefche , <A oltre air 
arccgli pnrfeqtato un Camello con altri regali , fc ipftan 
etiam fub&i&t pttcfiaù Utiur , cioè fi dichiarò Tuo Vaflfal- 
lo ; & Utohjmad pergentes , dnutflavennt ttiamtenam 
incendi**) Ò* dtpr&ìaùmibùs mvkis . Aveva queflo Duca 
per Mogfce Dobrova , Sorella di Bolisìao Duca di Boemia, 
Prklcipe&Criftiana , ia quale tanto feppe bit , che inèif* 
fc A Marito ad abiurare il Pagatiefimo , e ad abbracciare la 
lama Religione* Crifto : il «he fa cagione , ckelal*cio- 
nia cominciò a dar luogo al Criftianefinao . Anche la Raf- 
fi* , o da la Mofcovia , circa quefti tempi abbraccia in 
parte la Religion CriRiana . 

Awio di Cristo dcgcclxxxvii. lnditk»e xv. 
di Giovanni XV. Papa 3. 
di Ottone III. Re di Germania e d'Italia $< 

CElebfce è qaeft' Anno per là morte del girane Lode* 
*vìo* V. Redi Francia , già raccomandato alla cura 
di Utp Cèdete Duca di Francia , fetwa lafciar Figliuoli 
dopòdi sé . Ddia ftirpe Regale di Cario Magno ci reftava 
tuttavia Cmh Duca di Loretta , Zio paterno tf «eflò Lodo- 
vico . Cotituttociò-efib Ugo Capet© , prevalendoti del 
malanitt», efeeaveano i Primati della Frawàa centro d 
effo Carlo , perchè legato tf imereflfi col ReCermarwco , 
fi fece w^lattiàrRe&PrwBcia ? e <»row«e W principio 
di Luriio . Da lui per diritta linea mafchiledffcendc w 
Oiftmnidkno Regnarne R* di Francia Luigi XV. Se* 
gukb pei la guerra fra bi * iifaddetto Carlo con varia for- 
tuna: àA<St potrà itfforrnairii chi vuole dalla Storia A 
Francia . I» queff Anno portarono di nuovo i Saflbni la 
guerra «ei pmt dcgK Slavi , tmàt UH ccmpulfi , ibgi* 
( cioè di Ottone III. ) dàiom fi fubàmn , & CafteMs 
juxta Albiam reftaurantui , fono parole delT Annalifta d* 
Ildefèim [a] , e Saffone . Perchè non fi sa , in qual' An- 
no precifamente fuccedefle la-perfeuzione&ttain Roma 

a Papa 

[•] Annate Milémè*im + 
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& Papà Giovanni XV. chiamato da varj Autori XV t» 
fera a me lecito il farne qui menzione . Il Sigorwo [a] n$ 
park air Anno 993. Il Cardinal .Baronio [b] ali An- 
no 985. Martino Polacco fr], Tolomeo da Lucca [d] f 
ed altri narrano v che quello Papa fu perfona molto dot- 
ta, ecompofe alcuni Libri. Ma perchè non celiavano in 
Roma le fazioni, Crefcenzio Patrizio di quella Città j 
che col titolo di Confole avea in fuo potere padello Santo 
Angelo , fi diede a perfeguitarlo , in maniera che fu co- 
flretto il buon Papa a fuggi rfenedi Roma , e a ricoverar- 
fi in Tofcana , della qua! Provincia era allora Duca e Mar- 
chefe Ugo , Figliuolo di Uberto , e Nipote <f Ugo già Re 
d* Italia . Di là cominciò Giovanni a follecitare il giovi- 
netto Re Ottone III. di calare in Italia , altro mezzo 
non conofeendo per rimediare alla sfrenata licenza de 1 Ro- 
mani , che quella di creare unlmperadore.. Ciò intefo 
da Crescenzio , enoneffendofmarrita la memoria della 

Siuftizia fatta da Ottone il Grande , e fors'anche dal Sécon- 
o : mandò a pregare il Papa , che fé ne tornaflè alla fua 
Sedia. In fatti Giovanni XV. fi portò a Roma, dove 
effo Crefcenzio col Senato fu a dimandargli perdono • Da 
lì innanzi ebbe quiete il Papa dal Popolo Romano. . Per le 
fuddette moleftie inferite a quello Pontefice fi può credere 
fcrittoda Romoaldo Salernitano [<?]* che a' tempi d'elfo 
Giovanni XV. Romani Capitatici Patriciatus fwt tjran- 
nidem vendicavere , cioè ufurparono al Papa il dominio 
temporale di Roma . Il Cardinal Baronio fé la prende fpef- 
ib contrai Principi d' allora, fenzamai riconofeere , da 
chi venivano gli (convolgimenti di Roma e della Cattedra 
Pontificia , cioè da i Romani fteffi . Aggiugne elfo Ho* 
moaldo , che in queft' Anno i Saraceni faccheggiarono la 
Calabria . Forfè racconta egli qui ciò , che Lupo Proto* 
fpata feriffe all' Anno precedente . 

Annot- 
tai Si goni ut di fogno ìtaU 

fb] Baron.ìm Annoi. Eccleftaft. 

[ci Martìntn Polonus in Cbron. 

rdj Ptoìonoétut Lucenfis 4* Roman. Pontif. 

U] RomuaHus Salerà. CfnQih T. 7. JUf. Uai. 
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Anno di Cristo dcccclxxxviit. Indizione i. 
di Giovanni XV. Papa 4. 
di Ottóne III. Re di Germania e d'Italia 6. 
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vano, dove fiorite la regolar difciplina . Nella maggior 
parte de' Monaci , rnaiumaoientt; fe i loj -Monafterj tran» 
piccioli, o fé grandi, ridotti in Commenda, compariva 
una deplorabile depravazion di coftumi . Trovavanfi tal- 
volta de'piiflìmi Abbati , e de' religioiìffìmi Monaci ; ma 
noi poco fcppiarnodeUe loro Virtù , e meno delle opere 
loro in fervigio e profitto l'pirituale de' Popoli . Si vede 
bensì dalle memorie, , che reuano, cflère flato l' ordina- 
rio e comune ftudio degli Abbati e Monaci d' allora di 
acquiftar tutto dì dei nuovi (labili , & anche degli Sta- 
ti, cioè delle Catella e Ville , che andavano poi a finire 
ae\ Sic vos non voèis di Virgilio. Ingegnava!! ancora ca- 
dauno de' potenti Monifterj di avere per quanto potea d* 
gli altri Monifterj fubordinati a sé per tutta l' Italia ; o al' 
men delle Celle, ofia de' Priorati nelle varie Città, onc-' 
Iot Contadi, dove poi teneano un Priore , e talvolta al- 
cuni pochi Monaci , i quali Te ne ftavano in gaudeamus , 
perche disobbligati dal rigore della Difciplina . - 
; Giovò non poco la venuta del tanto Abbate MaioJo. 
perciocché , oltre all' aver egji riformato alquanti vecchi 
Monifterj, s* invogliarono molti di fabbricarne de ì nuo- 
vi , ne' pnncip) de quali certoé che fioriva la Pietà e. il, 
buon elèmpio . Per" " ~ 

peradrice AtUlaidt , 

itero all' antichìflìrr. , 

non fuflìftendo un' ai 
da taluno gli viene ai 
io di San Giovanni , 
in Milano quello di 
ro , in Firenzi la Bi 
oggi 

la, per tacer d' altri . In Modena aveva il- 
io [ò] conceduta ad un Monaco Stefano neli' 
nticna Chiefa di San Pietro > porta allora 
i . I Monaci NonantolanÀ , che aflòrbiva- 
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Aimo di Càuto dcccclxxxix. Indizione ir. 
•di Giovanni XV. Papa 5. > 

di Ottone III. Re di Germania e d ! Italia 7, 

TAnto&lP'AiróaWUSaflbne [a] , quanto datjuelto 
d* IktefttHi [^ , abbitelo * che in queft' Anno 
Thcopkariià hnfèYdttix materRcgis ( cioè di Ottone IH. ) 
Romam pémxk* ,< ibìqnt Natalem Domini celebrava , 
# omnem repomm Rcgifubfcdit . Per k tenera età , e 
per la lontananza delRèOfrowelIL par troppo aveano 
cominciata i Popoli dell' Italia a calcitrare e a fwcttar delle 
fedizioni , ficcome verrò dicendo più inhanzi . Ancorché 
la Tanta Imperadrice«/tóf£iùfe flando in Pavia comandale * 
e fi ftudiaflè di tener quieti i Popoli > pure non era affai 
temuta e ricettata la di lei autorità . Venne con più polio 
in Italia F Augufta Teofania , e di qui impariamo > che 
cfla dovette rimettere in miglior fedo gli affari . Ma non 
fi dee tacere, die l'Archimandrita Calabrefe G/wj/wì , 
da noi veduto di fopra creato Abbate del ricchiffimo Mo* 
niftero di Nonantòla , febbe ben far fruttare in fuo favore 
r intrinfichezza , ch'egli godeva preffo la fuddetta Impera- 
drice Teofania , ficcome uomo intendente della Lingua 
Greca, ed originario di Calabria . Paftò in queft' Anno a 
miglior vita Si gualdo Vefcovo di Piacenza [*}» e P accor- 
to Greco colla protezione dell' Augufta fu promoflb a quel- 
la Chiefa, quantunque per attediato del Cronografo Sat 
ione, [d] toffe flato eletto Vefcovo un uomo degno » 
eh' egli fece difeacciare . Né di ciò contenta la fua ambi- 
zione , giaochè in quel Secolo era divenuto alla moda il far 
de i nuovi Arcìvefcovati , ottenne da Papa Giovanni XV» 
che Piacenza fofle eretta in Arcivefcovato , con levarla di 
fotto alla giurisdizione del Metropolitano di Ravenna . Ha 
recato maraviglia a taluno , edèfembratoerrore, iltro- 
var quello Giovanni Arcivefcovo di Piacenza; ma di tal 

verità 

fi] AmMlifta Saxo. f>] Am+sl. Milditlmm. 

tcj Ctmpi Hi/hr. di. PÌJUirtKS T. I. 

[dj Crono&rapbtu Smxq §i$m Uibmm . 



* Anno DCCCCLXXXIX. 109 

vetìtà non fi pub dubitare . Leggefi predo il Compi una 
Pennuta da lui fatta in Pavia colMaftro di quella Zecca * 
in cui eflò è appellato Donnus Johannes' Archiepifcopus^ 
SanBe Piacentine Ecclefie , & Abbas Mona/km San&ì 
Sihejki) fiti Nonantule . Lo Strumento fu icritto Anno 
*b Incarnatione Domini noflri Jefu Chrifti Nongentejimo 
Ottuagefimo Nono , Terth die Menfis Genuarii , Indi* 
Rione Secunda . Il non veder qui fatta menzione de gli 
Anni del Re Ottone III. ficcome né pure nello Strumen- 
to d' Ildebrando Ve/covo di Modena , citato all' Anno pre- 
cedente , e né pure un altro > accennato da Cofimo della 
Rena [a] , e in altri della Cronica del Volturno [b] , mi 
fkrcftarfofpefoinpenfare, come Ottone III. forfè Re an- 
che d' Italia , e non entrafle fecondo il co/lume il fuo No- 
me ne 1 pubblici Documenti . Forfè perchè non era fta* 
to peranebe coronato ì Lafcerò decidere ad altri que* 
fio punto ; poiché per altri Documenti fi vede , che 
Ottone III» fignoreggiava in quefti tempi > come Re 
in Italia. 

Ma prima di abbandonare il fiiddetto Strumento di Gio- 
vanni Àrcivefcovo di Piacenza , fi vuol offervare ? che in 
conformità del buon rito , che fi praticava allora in molti 
Luoghi , affinché nelle permute non venifle danno alle 
Chiefe , furono inviati Erti ma tori pubblici a riconofeerc 
il valore de i fieni , che s' aveano a permutare . Però qui- 
vi fi legge : Et ad bone previdendam commutationem ac+ 
ctfferunt fuper ipfis rebus ad previdendum Ilderadus Mif* 
fo Donni TeodaUU Marchio , & Comes Comitatu Moti* 
**nfc , & Adelbertus Clericus MiJJh eidem Donno Joban* 
m Archiepifcofo . Perchè il Momftero di Notiamola era 
ed è fituato nel territorio di Modena > e qui fi trattava di 
permutar de i fuoi fieni : perciò d' ondine del Conte fia 
del Governato** perpetuo di Modena , andarono gli Eftima* 
tori pubblici a raccogliere il valor delle terre da permutarti • 
lAtTedéddoj Avolo della celebre Gonttffa Matilda, e* 
.Timo Vili. O inoltre 

[»] C$mo della Reni , Stri* èf Duchi ili Tofctné • 
òj Ctonia* niìmmnft f. U* T. IL *r. //«/• 
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inoltre appellato Marchio , Di che Marca era egli Marche^ 
(e ? Così nel!' Anno 975<. ( come da Strumento [a] da me 
pubblicato apparifee ) fitruovano in Vihjfdalòems , & 
Obmus, ( Progenitore della Cafa d 1 Efìe ) germani Mar* 

thioni y filii bona memoria Oberti Marchionis & Corniti» 
Palatio, Aqual Marca comandavano quefti due Marche- 
fi ? V una delle due vo io conghietturando ; cioè o che 
già foflero iftituite delle Marche minori , e che per efem- 
pio Modena con altre circonvicine Città formaffe una 
Marca, da cui Tedaldo prendeffe il titolo di Marchefej 
e che la Lunigiana, in cui poflèdeano tanti Stati iMre- 
giori della Cafa à x Efte , ficcome vedremo , anch' efl* 
deflfe il titolo Marchionale a i due Suddetti Adalberto ed 
Oberta Fratelli , O pure che gì* Imperadori conferendo il 
titolo di Marchefe a i Principi % che poffedeaqo molti 
Stati y come Terre e Catella , gli efentalfero con eia 
dalla giuriamone de 1 Marchcfi maggiori , concedendo 
Joro T autorità Marchionale fojìra i mededmi Stati . Veg* 
giamo in quefti tempi ancora introdotti i Conti Rurali t 
cioè Signori di qualche Cartello , efentati dalla giurisdi- 
zione de i Conti delle Città , Così a poco a poco s* anda* 
rono trinciando le Marche e i Contadi non meno in Italia \ 
che in Germania « Quefli fon punti feuri , e giacche ci man* 
ea la chiara lucedella verità , fi debbono ammettere come 
buona moneta le conietture fondate fopra il verifimile * 
Scrive Lupo Protofpata [b] * fotta queft 1 Anno y che de» 
feendit Johannes Patricius (Governator Greco della Puglia^ 
-qui & ^rrnnnopolus > & occidk leonetn Catmatum , & 
Ntcolaum Critts % & Pwtobjnrium « Ptobabilmente <k? 

Snncipali di Bari , In fuetti tempi noi ritroviamo Duca 
i Spole** e Manchete cu Camerino Ugo March/e diTo* 
fcana : il die è degno di offervazione . Da quel dominio 
dove* effere decaduto Trasmonda , o pure egli era fola- 
niente -Marchete di Camerino. Ct ne afficura un Placito ^ 
[e] pubblicato dal Padre Gattaia , e tenuto wntiitm-io 

jifìru-i 
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Aptucienfe^ AnnoNongentefimoO&iiaff/imo Nono, & 
Menfe Julio , per Indicete Secuvda . A quel Giudizio 
prefedeva Guiliàmus Comes Miffus Domni \Jfjm Dux & 
Marchio . Si farebbe de/ìderata pik attenzione in Pier 
Maria Campi , Autore per altro benemerito delle Lette* 
re per la Tua Storia Eccleuaftica di Piacenza 9 aHorchè prc> 
dulie un Diploma di Ottone IIL [a] eoo cui crea militi 
i BraccifQrti , Cittadini di Piacenza > e dà loro in Feu£* 
Vicogiuftino con varie efenzidni , la Data del Privilegio 
è quota: Datwn XF. Colenda* Decembrh , Ann» In- 
caxnatkms Domini 989* IndiHiwe Prima . Anno vera 
Domni Ottonis IIL Imperli ejus Quinto, AQwn Piacen- 
ti* in Ecdefta Sanila Bn&d* , Teftibus prafenfiius Gi- 
tone Duce Boemia y Geufredo Duce Bawria 9 & Henri* 
co Cornile de Laxzémonde . Né Ravvide il buon Campi , 
che Ottone IIL non eia per anche Imperatore, né. era 
venuto in Italia per quefti tempi , sé correva ¥ Indisi*- 
ne Prima nell'Anno preferite 989. per nulla dire di 
quei* Teftimonj > e d' altee particolarità di quei fiat» 
Documento. 

Anno di Cristo pcccccxc. Indizione nu 
di Giovanni XV. Papa 6. 
di Ottone IIL Re di Germania è dltalia ff» 

ABbiam detto* che rimperackicer.e^nt^rcoUa fu* 
venuta in Italia teife rimile alla divozione del Re 
Ottone IIL fuo Figlilo que* Popoli v ebe vofcaao vi- 
vere lenza briglia ♦ La Cronica dei Moniflero del Votava- 
no [/>] ci fomrain#ra una prwva dell' «ntdritk da là 
efercitata in Italia per un Diploma tao fpedi to in protezk* 
ne d' elfo Moniftero , Quarto Nonas J armario? ArmoDo- 
minica Incamationis DCCGCXC. Indi&ùm 17. Anno 
vero Tertii Ottonis regnanti? IIL Atìum Roma , dove eUa 
avea celebrato il (anta Natale . Ma fi dee fcrivere Indiftm* 

. O z ne IIL 

[a] Campi Tftar. Etti, di Pie&tH&TrJ. 
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he III. e per conto de gli Anni del Regno fi ha da feri-' 
vtxt'Anno VII. Tuttavia , ficcome fu ottervato in alcuni 
Atti accennati di (opra , non fi contavano petanche gli 
Anni del Regno di Ottone III. in Italia . Un altro più 
importante Documento [a] ho iodato alla luce , cioè un 
Placito tenuto , Anno Deopropitio Pontificate* Domnijo* 
hannis furami Pontifici* V» die XIII. Menfo Martiì , 
Indizione IIL foris Civitate Ravenne , in Vico , qui di* 
citur Saòlonaria , pofl Tribunal Palatii , quod olrm con- 
Jbruere jujjit Domnus Motto Impetator . Notabili fon que- 
lle parole , ma più ancora Jefeguenti : Dunìrefideret ^ 
&eo annuente , Johannes Archieptfcopus fànble Piacentine 
Ecclefie in generali Placito > fimul cum eo Hugo gratia Dei 
Epifiopus JatìBc Hansdeburgenfis Etclefie jujfxonc Domne 
Tfjiofana Imperatris &c. Un tale Atto fimfee di chiari- 
re , che TÉfarcato di Ravenna , nòntofeper qualche 
accordo feguito co i Romani Pontefici 9 o per altre ragio- 
tà , era divenuto parte del Regno d* Italia , e che da gran 
tempo non ne erano più in pòffeflb i Romani Pontefici : 
Ottone III. non per anche avea confeguito la Corona, 
e il diritto de gPImperadori ; e pure Teofania fua Madre fa 
da Padrona in Ravenna 9 mandandovi i fuoi Miffi a tener 
pubblicamente giuftizia , fenzà che fi fappia , che ne fa- 
ceflèro doglianza i Papi . Ed ora s'intende > perché Ot- 
tone il Grande aveffe quivi fabbricato di pianta un Palaz- 
zo Regale per sé , e per gli fuoi Succeflbrt . Dobbiamo an- 
che al Padre Mabillone [b] la memoria di un Diploma d* 
effe Imperatrice , dato in favore del Moniftcro di Farfa , 
affinchè gli foflè reftituita la Cella di Santa Vittoria , po- 
rta nella Marca di Camerino. Fu ottenuto quefio Diplo- 
ma mterventu Jobanms Arcbiepifcopi Ravemuttis , & 
Hugonis Principi* , cioè di Ugo , Duca e Marchefe di To- 
fcana e di Spole» , che faceva la fua Corte alla vedova Im- 
peradrice . Le Note di quel Documento > come cofa ra- 
sa , meritano d' efière qui rammentate . Datum Ka+ 

ler*+ 

Ti] Anti quitti. Italie. Difftrt. 31. pag. 959. 
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Jtndis Aprili* ^ Anito Dominici Incarnatini* DCCCCXC* 
Imperli Domna Tbeophanu Imperatrici* XVIIL IndicHo* 
ne III. Ravenna . L Epoca di Teofania non è già pref* , 
come pensò il (addetto Padre Ma bilione, dal? Anno del- 
la morte di Ottone li. fuo Conforte , ma bensì, come av- 
vertì il dottiffimo Padre Gotifredo Abbate: Gotwicenfc 
[4], dall'Anno delle fùe Nozze, cioè dal 972. Intanto 
oflerviamo , che quella Principefla la faceva non da Impc- 
ìadrke-, ma da Impefadore* Tornoflène ella inquefV 
Anna in Germania per affifteré al Re Ottone III» fud 
Figliuolo nel governo de gli Stati . Secondocfaè racconta 
Romoaldo Salernitano [A], Armo DCCCCXC. Stella a 
parte Septemtrhni* apparuit r habens fpUhdorcm , tyuite- 
nebat contra Meridtem v quaft paffum unum . Et pofl 
paucos din iterum apparuit eadem Stella 'a parte Occiden- 
ti*, & fplendor ejus adOrientcm tende bat . Et non pofl 
multo* dieS futi terramotusmagrius , quiplwres evertit Ho- 
mo* in Benevento & Capua y multosque homines occidit: 9 
Ù*inCivitate Ariano multa* Ecclcfia* fubvertit . Civita* 
quoque Frequehtu* pane Media cecidit ... Crvftatcm ve- 
ro Confanam prope mediakn cumEpij r copo fubvertit , rrìuU 
tosque bordine* i&pftjfìt ■• Rjonfem totam cum tpts homini- 
busfubmerfit . Viene anche da Leone 1 Oftienfe f e ]. narrata 
quefta disavventura con aggiugnerc : In HcneventaFipe- 
ram dejecit y .& fubvertit qmndecim Turve* ^ m:quibus 
ccntmn-qvtnquàginta homines mortai funt • Anelo dalla 
Noce fu di parere , che col nome di Vipera fiaindkato iim 
Calkllo di quello nome nel territorio di Benevento'. 
Credo io piò tofto , che Leone fignifiehi unse figurai Vi- 
pera , che tuttavia i Beneventani nella flefla horoi Città 
tencftrov alzata fopra qualche Colonna 9 o Fabbrica ai- 
ta : fupferftizione ereditata da gli antichi Longobardi . 
Simutacwm i quod Vulqo Vipera nomhtatut r cui Lango* 
bardi flc&tbant colla [d] y fi legge netta Vita di San Baiw 
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fato VdfooVò di Benevento . Pare , che fino à qtièfti temi 
pi dttfaflb quella fuperftiziofa (tatua o figura in efla Città . 
Ma avendo noi veduto air Anno 66 $< che per opera di 
quel fanto Prelato fu atterrata , fi pub fofpcttate , che 
almeno il Luogo * dove effe fu , ritenere quel nome , e 
in alcuni non roflfe ben eftinta quella ridicola perfuafione 1 
che dal mantenimento di quel Luogo dipenderti la fe- 
licità efalvezza della Città , io quella gtnfk che gliatv 
tichi Romani penfarono dell' ; Altare della Vittoria ; i 
Troiani del Palladio » i Fiorentini della (tatua dì Marte f 
ed altri fimBi « 

r 
> i 

Anno di Cristo dccccxcj. Indizione iv. 
. di Giovanni XV, Papa 7* 

di Ottone I IL Re di Germania e dTtalia f « 

ABbiamo dall' Annalisa Saflbne [a], che Ottone III* 
coli' Augufta Teofania fua Madre celebrò con folen~ 
tuta ed allegria la fanta Pafqua in CXiidcIk ngeburg in Saf- 
fonia * Intervennero a tal Feda Marchio Tufcanorum 
Hugo 5 & Dux PoloHorum Mtfeca cum pluriòus Regni 
frtncrpUms * diverfa mutoera ad obftquium Imncratms 
( non era per anche Impcradore) ^/«r/rtw * Ugo Marcbefe 
e Duca di Tofcana con grandi ricchezze e potenza accop- 
piava una non minore accortezza , e volendoli ben met- 
tere ni grazia di Ottone IIL e di fua Madre * non tor- 
nò ri torto in Italia, ma continuò a far la fua corte a que T 
Regnanti , finché giunterò a Nimcga . Quivi infermatafi 
Tlmpcradricc Teofania , da morte immatura fu rapita 
jud dì irf, di Giugno dell' Anno prefente ., Prefso Dit- 
-Jnaro [6] la fua morte è pofta fotte il precedente Anno* 
jna per errore de'Copifti 1 Aimaiifta Saffone t Ermanno 
•Contratto v Lamberto da Scafbaburgo, che copiavano 
Ja Cronica di Ditttum , dovettero ben vedere, che an- 
ch' egli fotto il preferite Anno notò la morte della fud- 

detta 
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fletta Imperadrice. Èra quefta Greca Principefla donna 
di fpiriti virili ; di bella ed oneftà convérfafcione , molto 
caritativa verfo de' Poveri fe delle Chièfe ; fapevà tatti* 
vard 1* affetto di fchi ella voleva j ed infieme tenet baffo 
thi alzava la crefta ; # utiliflìma percib nel governo degli 
Stati al Figliuolo . Un foló difetto viene in lei ripfovato 
da Salito Odi Ione [a], cioè , che quantunque ella fbfffe 
Utile ed ottima per gli altri, SocrUi tàmen (cioè a Santa 
Adelaide ) fuit ex parte contraila . Ad pofiremuìrà vero 
tujusdsm Graci (probabilmente vuol intendete diGicn 
Vanni Àrcivefcovo di Piacenza) aliorumque aàulantitlrù 
tonfilio fruens , minabatur ci, quafi manu de figliando % 
dìctns ; Si integrufn crnnum fufervixero $ n n dominabitut 
Adhelheidà in foto Mundo^ quod nonpoffit circumdari palmo 
imo. Quam fentcntiam inconfuttc prolàtam 4 divina ben* 
fura feeit effe vcracem ; Ante quatuor hebdomàdas òrabd 
Imperatrix ab hoc lucè difccffìt ; Aupufià Adalhaida fupcr+ 
Jftes * felixqùè remanfit -. All' avvifo della defunta Nuora 
la piiflfima Imperadrice Adelaide fi portb dall* Italia in 
Germania pei 4 confolar? afflitto Nipote Ottone ìli. t 
ber date aflmen2a alla di lui etkbifognofa tuttavia di con- 
ligi io nel governo del Regno; E quivi Me cam Matris 
infidi fetum tamdiu habutt , quoad ufquc ipfe protervo* 
rum confitto juventini depiavatus j trificm itlam dimifit * 
Sicché ella malcontenta fi teftituì air Italia ( noti so 
in qUal tempo) lafciando il Re Nipote in balìa ai tras- 
botti della fua gioventù . Finqul avea Tribuno Mcmmo 
Doge di Venezia governato il fuo Popolo fehza operar fco- 
fe* che gliene guadagnaffero l'affetto * [b] Gli flava noti 
poco a cuore, che Maurizio fuo Figliuolo fuccede (Te a lui 
nel governo , e percib lo fpedì a Coftahtinopóli con ifpe* 
tanta , che ritornando condecoratò da quegli Augufti di 
qualche illuftre Dignità, piìi facilmente otterrebbe il fuo 
intento . Ma cadde intanto malato eflb Doge , e fen* 
tendo accodarli il fuo fine $ fi fece portare al Moniftèfd 

ó 4 a 
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eli San Zacheria , e quivi prefo P abito Monaftico \ dopo 
lei giorni terminò di vivere . Non già il di lui Figliuolo » 
ma bensì Pietro Or fedo IL fu creato in Tuo luogo Dogo* 
di Venezia . Egli era Figliuolo di quel Pietro Orfoolo * 
che già vedemmo Doge , e poi paffato alla vita Monaftin 
ca in Francia, dove per le fue Virtù fi guadagnò il titolo, 
di beato e di Tanto . Quelli fu Principe di gran fenno ^ e, 
talmente attento a i vantaggi della Tua Patria , che Ve- 
nezia a' Tuoi dì crebbe romenamente di potenza e deco* 
ro . Ai! 9 Anno precedente 990. racconta il Sigonio [a\ 
le rivoluzioni feguite in Milano fra Landolfo Arcivejco- 
vo y e il Popolo di quella Città . Il Signor Saffi nelle An- 
notazioni [ù] fu di parere > che e (To Landolfo veni (fé prò-, 
moflb a queir Arcivefcovato nell' Anno 980. come hv 
fatti è notato nel Codice Eftenfe della Storia di Arnol- 
fo Milanefe [e] ; e che nel 982. fuccedeffero quelle dif-. 
fenfioni , per le quali Ottone IL Imperatore fecondo 
lui attediò Milano nell' Anno 983. Io non m'arrifehio 
a proporre alcuno di tali fatti , perchè circa il tempo la' 
Storia ci lafcia nelle tenebre ; e mi prendo la libertà di 
narrar qui le rilevazioni fuddette con qualche barlume 
di verifimiglianza , che trovandoli troppo giovane il Re 
Ottone III. e morta la Madre fua, e pallata in Germa- 
nia P Avola fua Adelaide , poteflfe allora il Popolo di Mi- 
lano prendere P armi contra del fuo Arcivefcovo . Ora il 
fatto e in quefta maniera narrato da Landolfo feniore [d} 
Storico Milanefe . 

A' tempi di Ottone I. era potenti (Timo in Milano Boni* 
zone da Carcano . Effendo vacata la Chiefa di Milana 
per la morte di Gotifredo Arcivefcovo nelP Anno 980* 
coftui a forza d' oro fwroccurò quelP Arcivefcovato dalli 
Imperadore- per fuo Figliuolo Landolfo contro iavokxa- 
ràdi tutto il Olerò e Popolo Milanefe, , al quale apparte- 
neva P elezione . Crebbe perciò di giorno in giorno fem- 

pre 
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prc piò r odio univerfale contra di lui . Interea Lm+ 
dulpbus paucis commoratus annis , patre ejus male mottm, 
a quodam Tenoni f vcrnula fu* in leclo , ad Ottontm Im* 
peratòrem curfuvtkci fugiens Menda . Iftigato Y Im- 
peradore ( quefticra Ottone II. ) venne air aflèaioxU Mi- 
lano . Per urta rifione tornò in fé (leflb Landolfo , e chi a- 
siati dalla Città molti Nobili , flahilì un" infame accordo 
con efli j concedendo loro in Feudo o a Livello le Dignità 
della Chiefa, e le Pievi della fuaDiocefi : con che egli 
ritornò quieto alla fua Cattedra , e Y Augufto Ottone fé ne 
andò in Liguria . Ma nulla parlando Arnolfo Milanefe * 
Scrittore più efatto , e contemporaneo d* effo Landolfo 
nel Secolo fufleguente , di un tale afledio , e nulla dicen- 
done gli Scrittori. Tedefchi , che pure van regiftrando tutte 
le più riguardevoli azioni di Ottone II. io non so , ches* 
abbia a credere a Landolfo Storico per contò di eflb afledio * 
Però meglio fia Y attenerti qui al racconto d'elfo Arnolfo 
[a] , che con altre circodanze ci rapprefenta quegli avve- 
nimenti. Dice adunque, che fucceduto Landolfo , nati- 
vo del Cartello di Carcano , a Gotofredo Arcivefcovo , per 
la troppa infolenza del Padre e del Fratello cominciò a ti- 
rarfi addoflb T odio del Popolo * coli 1 abufarfi del dominio 
della Città, di cui forfè era Conte , o vogliam dire G0-1 
vematore . Congiurò contra di lui la Plebe , ma i Nobili 
erano in favore cu lui . Q$ìbu§ ajfìdue rixantibus grande 
commiffum efi in Urbe certamfn k Vedendo Landolfo di 
non potere reggere alla -forza del Popolo , lafciato nella 
Città il Padre luo decrepito, fi ritirò fuori coi Nobili , a* 

!|uali , per tenerli (aldi ne) fua partito con farli fyoi Vaf- 
alli, diftribuì molti Benefiz) de Cherici , e beni della fua 
Chiefa . Iterum autept colletto ex diverfis partibus agmine , 
confiixit eisdem cum Qivibus in Campo Carbonari*) ubi 
fatta efi plurima cade* utrinque : a quo bello ape divertii 
bacetiam vice . In Civitate autem quadam (ferivi quidam) 
vernula , audita Domini fui noce , accurrens , Pattern 
Prafulis ledo Jacentem cultro trans fixit . Ma non andò 

molto» 
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toolto, che frappoftefi varie perfonc faggie , feguì ooàcctf» 
dia e pace fra Landolfo e il Popolo . L' Atrivefcovo in 
emenda de* fuoi peccati fece fabbricare in Milano il Mo* 
niftero diSanCelfo, dove poi venendo a motte volle ef- 
fere Seppellito * Qui non e 9 è parola ni di Ottone IL 
uè di aflèdio da lui fatto di Milano ; e però pottebbond 
tflfere fucceduti cotali {concerti durante la lontananza e mi- 
norità di Ottone III. Circa quefti medefimi tempi audio 
il Popolo di Cremona recò non pochi affanni ad Odclrico 
Vefcovo di quella Citta ; perciocché Ecclefià fiat tarara 
foteftatìve invaferknt i acìllam (fork illum) deve/ite* 
runt y àtqutfub ationtu * feu occdfwhé commendationii 
utque fa&iciiy Citrico $ ili tu* àc Laico* fuo regimini juftt 
& le gali ter dedito* &d injufit depredante* * éantdent 
Ecclefiéttn coaf Bando ac depredando , mùltis caUmitàtibuà 
èppriniebont » Tutto ciò fi.legge in un Diploma di Otto* 
nelIL [a] dell' Anno 99Ó. Fatti tutti * che fon degni cf 
attenzione ,' perchè di qui fi George il principio della Li- 
bertà e indi pendenza * che a poto a potò andarono poi prò* 
tacciando a fé fteflì i Popoli d 1 Italia Con una ftrepitofà 
ttluCaliofl di cofe $ dì cui andremo di ttiaho itì mano 
tavvifando il progteffo ♦ Rapporta il Campi [b] un Pia*» 
cito tenuto inCivitate Piacenti* infoiar k propria Donni 
Archiepifiopi fónda Piacentina Écciefia * dove mjudidó 
te fide bai Òontnusjoanne* toh veneratili* Archìepifóopuè 
fanEia Piacentina Ecclefià \ Mtffus Donni Ottoni* Regi* 4 
Dal Notaio fii fcritfò Anno ab Incamatiotoc pontini nèjhi 
Je/Ù Cfoijli DCCCCXGL Ùecimotertro Kdenda* Fé* 
bruarii) Indizione (faattd • Noi attor qui troviamo irt 
tifo l'autorità Regale di Ottone III. in Italia j ma nod 
già notati ne gli Atti pubblici gli Anni cte! fuo Regno ; 
Abbiamo da Lupo Proto! pata [tj* che feti* btllum Afte 
Comes cHm Sateùenis in T drente * t? iti tecidit Uh cam 

multi* Bàrenfibu* * In vece di A fio , 'un altro Codice * £ 
r Anonimo Baretife hanno Otto Cotte* : ma fi dee fcrivere 

.... Atte 



D$bél. lui. Sact. Tom. tV. in Èpifcop. trmonenfé 
m Campi Ttior. di Piacenza T. L . 
[cj Lupus Prete/paté in CJrtHùh* 
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AttoCamts . Medefimiaieme inquefì* Anno Uso Captta 
Ite dì Francia , (degnato centra di Anulfb Arcì-uefa* 
ve diRcms, il fecedeporre da i Vefcovi in un Concilio 
tenuto in quelli Città , ma lènta che forte approvata una 
tal fifoluzione dalla fama Sede . Infilo luogo fece egli or- 
dinare Cerbtrto , che noi già vedetnrt» Abbate di Bob. 
biò, in ricompenfa d' effere flato Maeftro Ad RtRoUr* 
to fuo Figliuolo , e per la (lima della di luì' rara Lettera* 
tara . Vedremo poi , fin dove arrivò la fortuna di qudkr 
(CFioriagglo. 



[ti 



Dm/tal. in Cina. Y.Xll. Ktr. fot. 
Lu?ar PnttffMM ia'Ckmik». 
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tatta F Italia . Non già, nell'Anno 991. come (limò il 
Sigonio [a], ma beasi .nel fine del preferite, diede fine a 
i faoi giorni Allora Principeflà di Capua > già Moglie di 
PandolfoCapodiferro , la quale finquì col Figliuolo «Lm- 
dtnolfo [ij virilmente avea governato quegli Stati. Sic- 
come oflervò il Cardinal Baronio [e], ella avea fktto am- 
mazzare un filo Nipote Conte , ppr paura eh' egli col fix* 
credito potefle occupare il Principato a' Tuoi Figliuoli : 
perlochèSan Nilo Abbate le predice , che Ranchereb- 
be la ftirpe fua , ficcome in fatti da lì a non molto av- 
venne . 

Anno di Cristo dccccxchi. Indizione vr# 
di Giovanni XV. Papa 9. , 
di Ottone III. Re di Germania e d 9 Italia ir. 

XTEir Archiviò dell 9 infigne Mooifter© di St&iaoo li 
Jl\ legge uno Strumento) Tcrjtto Ann* Deo proprio Peq- 
tificatug Domni Johann t fumrm Pontifici* & tmiftfrfak J£K 
Papa m [aerati ffima Sede beati Petti AfoJlpiiiSmhnOj 
Indizione K Me^fis Feùruarii die. tertia^ cioè nell'i An-? 
no precedente . Ma quefto Mefe non V accorda con quan- 
to s' è accennato all' Anno 985. intorno al tempo dell' 
«lezione di quello Papa . Più fi. confò un altro , fcrìtto 
Anna OSavo Indiziane VI., Mtnjis Julii die rilava , cioè 
nelP Anno prefente . Appena fiyt>no p?0?ti quattro Mefi 
dopo la morte di Aloara Prinpipefla di Capua [d] , che 
in erta Città di Capua nel dì 20.. d' Aprile ài queft' Attuo 
fcoppiò una congiura di malvagi coqtra di Landtnplfe 
Principe fuo Figliuolo , per cui egli reftòmifewnemfe pri- 
vato di vita pretto la Chiefa di San Marcello . Era parante 
di Landenolfo Trasmondo Conte Teatino , o fia d; Chieti , 
e Marchefe , cioè a mio credere quel medefimo » che ài 
fopra dicemmo Duci diSpojeti, o almeno Marchefe di 
Camerino . Si accinfe quelli a vellicar la mortf dell* 

uccifo 

M Sigonms di lUgm UmU U 7. fb] £#0 Qfttt*P$ Qbnm*Ui. e. io» 
[cj Baron. ti Annsf. Ecclif. [dj &» {fómsjfr ty*?*r. *■ *• f, io. 
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ticdfo Principe , e dopo due Meli con un competente efei'- 
tito , accompagnato da Rinaldo & Oderijio Conti di 
Marti, portofli all'aflèdio di Capua . Vi flette fotto quin- 
dici di , nel qual tempo diede il guaflo al territorio * cioè 
gafligò in vece dei rei gP innocenti ; e fenta far altro fé 
ne ritornò a cafa . Pcratteftato della Cronica del Voltur- 
no [a] entrò la pefte in Capua con tal furia , che ap- 
pena reftò in vita la terza parte del Popolo . Giunta in- 
tanto la nuova dell' aflaffinamento fuddetto alla Corte di 
Orfanelli, in Germania, venne un ordine ìàUgo Mar* 
tbefe di Tofcana di farne rigorofa vendetta • Adunque Ugo 9 
ammafTate le forze fue , edunitele con quelle di Trasmon- 
do , e de i Conti fuddetti , tornò ad a(Tediare più {Eretta- 
mente Capua, tanto che obbligò que* Cittadini a dargli i a 
mano i malfattori , cioè gli uccifori del fuddetto LandenoK 
fo • [ò] Sei d' elfi ne fece impiccar per la gola ; gli altri 
con varie pene ricevettero il pagamento de loro misfatti: 
Reftò Principe di Capua Laidolfo Fratello minore del mc- 
defimo Landenólfo . 

Àttefe circa quefti tempi Pietro Orfeolo IL Doge egre- 
gio di Venezia a riftorare la Città di Grado , le cui fab- 
briche venivano meno per P antichità [e] . La cinfe di 
mura da i fondamenti ; vi fabbricò il Palazzo Ducale pref- 
fo alla Torre occidentale ; e fece riporre in fegreti luoghi 
fotterra i Corpi de' Santi di quella Cattedrale . E percioc- 
ché Giovamtivefcovo di Belluno feguitava ad occupar varj 
beni e diritti de' Veneziani , e non voleva arrenderli né 
alle ambafeiate né alle Lettere dello fteffo Re Ottone : 

Koibl il favio Doj>e ogni commercio del fuo Popolo colla 
[arca di Trivigi . Badò qucfto ripiego per mettere in 
dovere i Bellunefi , i quali non potendo più ricevere fale , 
né altre mercatanzie , dimandarono pace a i Veneziani , 
e P ottennero * allorché il Re Ottone venne in Italia . 
Credefi, che a quefl' Anno appartenga la dotazione del- 
la Badia di Santa Maria de' Benedettini , fondata, in Fi- 
ren- 
zi Chronic. Pmlt*rm»f* P.1T. T.l. Jbr./M/fV. 
[bl Petrus Dsmitn. Otntfcut. 57. e. 3. 
[cj DgmMm $n Cerni» T.X1I. Rgr. Usti*. 
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rcnxe [a] da Wiìla Contefla , ivi chiamata Fitia U*. 
mni Bonifacio ? quifuit Marchio , cioè di Sopisti , Ej^ 
cflà (lata Moglie di l/^rro Duca e Marchete di Tofcana , 
ed era Madre del vivente allora Marchefe di Tofana Ugo • 
Le Ducheffe e Marchesane per k> più ufovano il folo no* 
me di Conte jfe . Lo Strumento fu fcritto con quefte No- 
te: Ot ho gratta Dei Imperator Auguftus , FUiusDomm 
Othonis , Anno Imperii ejus XI. Pridie Kalendasjunii , 
JndiàioneVt. cioè nell'Anno prefente , fecondoche pensò 
r Ughelli j e dopo di lui il Padre Mabillone [b] . Mado- 
yeafi por mente , che Ottone III. non era peranche giun- 
to alla Corona Imperiale ; né in quefti Secoli alcun Re 
Tedefco portò mai il titolo d 1 Imperadore , fé non dopo ef- 

: all' i 

e V Indizione VI. Abbiamo da Leone Oftienfe |V] , che 
i Monaci di Monte Calino fabbricarono varj MonHterj 
in Tofcana ex Hugonis Marchionis largitione &'conccffior 
ne , fra' quali ij fuddetto di Santa Maria in Firenze ♦ Ter- 
minò i fuoi giorni • , in quell'Anno [d] Corrado Re di 
Éorgogpà , Fratello della piiffima Imperadrice Adelaide ; 
ed ebbe per fucceflore Rodolfo f uo Figliuolo > appellato da 
gli Stonci il Dappoco . Tenne parimente in quefti tempi 
un Placito in Verona Arrigo Duca y Padre (li fanto Ar- 
rigo Imperadore , che governava allora non folamente il 
Ducato di Baviera , ma quello ancora della Carintia colla 
Marca di Verona . L' Ughelli [e] rapporta i fuoi titoli 
feorrettamente , t fi dee leggere cosi : Domnus Henricus 
Dux Bawrifirum , /cu Karentanenfium y atquc (fiius 
Marchia Ver onenfwm . Fu fcritto quel Giudicata Anna ab 
Incarnatane Domini noflri Jcfu Chriflì UonoRentefirm 

Nonagtfimo Tenia de Menfe Novembri Indittions 

Settima • Pretendeva Ocberto (più tofto Otbpm ) Ve* 

/covo 

Uì Piantiti t Vita di Ugo. Vebttt. ttol.Sacr* Tarn* IH* 

[bj Mabill. Annoi. BintdiR. ad Ann. 989* 

fcì Leo Oftitnfii m Chron. /**w2. e. li. 

fin Hermannus ConttaBus in Ckron. edst. Camf* 

\cj Orbili. ItaL Ss*. T. V. in Mnfcf. r«ù**nf+ 
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fiovo di Verona , che gli foffero (lati ufurpati de' beni 
* Theodaldo olim Marcbione , cioè dall' Avolo della Cw- 
teffa Matilde , che fi vede allora molto ben vivo , né 
so perchè v' entri queir olim y fe pur non dee dirli una 
dèlledisattcnzioni ddi'UghelJi • Perchè Tedaldo Marchefe 
citato non comparve , fu decretato il pofleflb dique'beni 
al Vefcovo . Ecco chi era Governatore della Marca di 
Verona in quefti tempi « 

Anno di Cristo dccccxciv. Indizione vii. 
di Giovanni XV, Papa io, 
di Ottone HI.Re di Germania e d' Itati, i 2* 

COn gli affari <f Italia ban correlazione quei di Gerbera 
to creato Arci vefcovo diRems. Prefe JafantaSede 
la protezione di Arnolfo depoito da quella Sedia contro lt 
Leggi Canoniche , e Papa Giovanni XV* forpefe da i 
divmi Ufizj que] Vefoovi , che aveano jarofferita fenten* 
za conira di lui « Reftano tuttavia le invettive d' eflfo 
Gerfcerto npn dirò contro la Chiela Romana > ma contro 
que^ Papi , che in quelli ultimi tempi 1* aveano cotanta 
iporcata , e sì malamente governata ; di Gerberto , dico * 
i 1 quale dia qui a noti molto ci comparirà Cali to fui medefimo 
Trono Pontifizio . Ugo Capeto Re di Francia fpedì al 
Papa le ragioni dell 1 operato da i Vcfcovi , e il pregò di 
voler venire inperfona fino à Granoble y perconofeere 
meglio quefta differenza * Non: fi katk vogha il Pontefi- 
ce Giovanni di prenderli tanto incomodo , e latamente 
mandò in Francia Leone Abbate del Moniftero di San Bo- 
nifazio per fuo Legato x per cui opera nelP Anno feguente 
fu in qualche maniera pollo fine a queir imbroglio « Ab- 
biamo da Lupo Protofpata [a]* e da Romoaldo Salermta* 
no [b] , che inquefi' Anno obfejfa efi Matita a Saracco 
ws trilus nienfibus > & quarto capta abeit . Ne erano al* 
lora in pofieffo i Greci » ma non ebbero forza per poterla 

fofte^ 



si 



Lupus Protafrata f* Chtón. 
BjmuAldui Stltr*. in Cfett* 
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foftencre contro la portanza de 9 Mori ♦ Fino all' Ànnapre- 
lènte fignoreggiò in Salerno Giovanni IL appellato d* Lam- 
berto* [a] La morte il rapì) con reftare Principe di Sa- 
lerno fuo Figliuolo Guaimario , chiamato il Terzo , per 
diftinguerlo da altri due Principi dello fteflb nome , che 
erano vivuti ne* tempi addietro . Era eflò Giovanni tutta- 
via vivente nel Giugno dioueft' Anno > cib apparendo da 
un Diploma dato da lui e dal Figlio Guaitnario , che fi leg- 
ge nelle Antichità Italiane [b] . Truovafi ancóra in aue(V 
Anno Orietta , o fia Obe to II. Marchcft , Figliuolo di 
queir Oberto I. che noi già vedemmo Marchete e Conte 
ed lacro Palazzo , e dicemmo Progenitore della Cafad' 
Efte , il quale tiene un Placito nella Chiefa di Lavagna , 
e fentenzia in favóre del Monitoro di S. Fruttuofó . [e] 
V Atto fu fcritto Anno Incarnationis Domini noftri Jcju 
Chrifii Noneentefimo Nonagefimo Quarto , X. Kdendas 
Februarii , Indizione Settima, cioè fenza contar gli An* 
ni di Ottone III. Re • Erano potenti in Tofcana e Luni- 
giana i Marchefi , appellaci dipoi d' Erte , e forfè di q ul 
polliamo inferire , che il fuddetto Oberto IL governate jn 
quefti tempi la Marca di Genova . 

Anno di Cristo dccccxcv. Indizione viti* 
di Giovanni XV* Papa n. 
di Ottone III. Re di Germania e d'ItaL i $. 

FU nel prefente Anno fui principio di Giugno tenuto 
per ordine del Papa un Concilio in Mofbmo , oggidì 
Moufon vicino alia Mòfa , a cui prefedette Leone Abba- 
te Legato Pontifizio , e fu decifo v che la depofizione di 
Arnolfo Arche [covo di Rems foffe invalida e nulla , e per 
confluente contro i Canoni entrato in quella Chiefa Ger~ 
éerto Monaco , già Abbate di Bobbio . Però fpoffef&to di 
queir infigne ArcivefcovatoGerberto , e come abbandona* 
teda Ugo Capete Re di Francia , fi ritirò alla Corte del Re 

Ottone 



i 



a] Pirtgrinims Hi/i or. Princip. LsngoksrJ. 
>] Anttquit. Italie. Diffitt. ja. pag % j*f J. 
cj Antichità Efltnfi P* x* Atf. 15. 
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OffitiftlII. di coi avfarl' onore d' eflwe ftatcr Macfìro . M* 
Arnolfo , che eia in prigione * finché vite il Re U*o 
non ne potè ufeire • Abbiamo daDitmaro p], e da^Er- 
itianno Contratto [£] f che ad una Dieta tenuta in Mad- 
deburgo intervenne con gli altri Principi Arrigo IL Duca 
di Baviera e di Carintia, eMarchefedi Verona, ilqual 
pofeia portatofi a Gandersheim , dove Geròerga fi» So- 
rella era Badeffa* ani vi cadde gravemente infermo. Però 
chiamato a sé il Figliuolo Arrigo , che fu poi Imperadore 
è Santo , gli ordini» di tornartene in Baviera ad afficurar- 
fidi quel Ducato ? raa»mandandogli di non operar mai 
contro la fede ed ubbidienza dovuta al Re fuo Signore i 
Maflìma da lui trafcurata ne gli anni addietro ; del che 
era ben pentito , e pregandolo di ricordarfi del Padre , che 
più non rivelerebbe in quefto Mondo • Aggiugne P An- 
nalisa Saflbne : [e] Hicpoftqutmt pcmttcnt/a duBus Re- 
gnum re fpmt > & Bawaria Ducatu donatuscjì, ita meo 
prò compomnda pace ultmprioresfmseffloruit , utabilliu* 
terra incolis Hemicus Pacifeus & Pater Patrix appelline* 
tur . Dopala morte del Padue il giovane Arrigo , Bawa- 
rtorum HeBione & auxilio i bona Patrie & Ducatum 
Rffge donante , obttnuit * Abbiamo poi due Rilevami 
particolarità fpettanti a qoeft* Anno ne gli Annali d' Ilde- 
Jeim [d] , copiate dipoi dall' Annalifta Saflòne , cioè * 
che Ottone IIL mandò per fuoi Ambafciatori a Cortami- 
nopoli Giovanni Vefidvo (^Piacenza , tBernuardoVc* 
/covo di Virzbutgo , per addimandare in Moglie d* eflb 
Re una Principeffa deliàngùe Imperiale de' Greci . Tor- 
nerà il ragionamemo intorno a qnefto affiure andando in- 
nanzi . Quefto Vefcovo di Piacenza è quel medefimo 
Giovanni Archimandrita Calabrefe , di cui abbiam par- 
lato di foprà i e che vedremo Antipapa in breve . Il Cam- 
pi nella Storia EccJefiaftka di Piacenza il truova in quella 
Città anche nell'Aprile jdelPAnno prefente . I/ataa 
Jarticdarità è 4 óo*,j*gatiApoftoU*t Sedis cum intani- 
Tomo Vili. p mÌM9 

[bl DitmMr^inCkrOB. /. 4 . {b).Erm*nmts CintaBut in Cbrm. 
UJ Annalifia Saxo Afmd £***« . {dj Amala Jf/Afofrfe. 
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mitate Roménorum atque Langoàardarum Regcm Romàni 
invitila . Certo è , che per la lontananza del Re erano 
inforti de i troppo mali umori in Italia > cioè {edizioni di 
Popoli , e fopratuttd da i potenti venivano ufiirpari gior- 
nalmente i beni e diritti delle Chiefe * Abbtem veduto il 
Popolo di Milano in rotta contri del loro Arciftfcovo 
Landolfo ; obbligato Papa Gìvanni XV. a fuggirtene di 
Roma per la prepotenza di Crefccniio i e di quel Senato* 
Forfè quelli due fatti oécorfefo circa quefti medefimi tem- 

£' . E come avefle mano e balia nel governo di Roma il 
ddetto Crefccniio , fi pub anche intendete * da ciò * 
che i Vefcovi di Francia nella lite già accennata di ArnoU 
fo e Gerberto diceano , o per dcr meglio facea lof dire 
io fteflb Gerberto* [*] Regri, oc no/ir i Legati Roman 
profetii j & EpUloUs Pontifici porrexerunt 9 & ab co 
indigni fufeepti funt . Sed, ut ertdimus , quia Crtfcen- 
tia nulla munufiùla obtultrunt , per triàuum a Pdatio 
feclufi , nullo refporifo ateepto redierunf : vuod peccati* 
nofiris exigentibus provenire , non dubmm ejt f ut Roma* 
mEcclefta , qua Mater & Caput Ecclefisrum ejli per 
tyrannidem dehilitetut , Ecco lo flato , in cui fi trova- 

" ' ~ * HRo- 

fiamo 
Magonza 
Uh Idus Novembri* Anno Dominici Incarnatiomis 
DCCCCXCV. Indiatone VIUL (la quale doyea cammi- 
nare fino al fine dell'Anno prefente , fecondo il moderno 
ftile) Anno Temi Ottonis Reguontis XII. Parimente 
la Cronica del Moniftero di Volturno [e] ci fomminiftra 
Un Placito , tenuto in queft* Anno in Valva nel Duca- 
to diSpoleti, opure nella Marca di Camerino. Erano 
prefidenti ad eflb Atto Comes 4 . & Odtrtfius Coma, & 
Helmepems Eùifcepus Miffus Domni UgonU D*x & 
^Sarchio , Qutfte poche parole coflferjria&o quanto s-è ac- 
cennato difopra, cioè che per quàJcbe- accidente non era; 

pia 

Ta] Raron. in Annoi. BceUfiafl. ad Ann. 991* 
..D>J UgheL Ut*. Stcr, Tom. F. in Etift. HroMtpf' 
. I ci C*rp*. *W*wr« P. 1J. 7VJ. MsnAltéHf. 
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\>\h Doca di Spoleti è Marchete dì Camerino Tramando « 
da noi Veduto tic gli anni addietro al governo di qnc* pae* 
fi ; e che a lui era futteduio Ugo Duca t Marchete anche 
diTofcarou 

* • la 

Amò di Cristo bccccxcvi. Indizione ix» 
di Gregorio V. Papa i. 
di Ottone IH. Re i4- Inàpcradort n 

L* Anno fu quello , in cui venuta la Primavera , ver* 
noli tempore * il giovane Ottone IIL Re calò iti 
Italia i accomunato dalla guardia di un decorofo efar* 
Cito i Secondo il Cronografo Sa/Ione [a] Daminicani 
RefurreSionem Papié Rapii more celeòravit ; Fa/fato 
dipoi a Ravenna * quivi fece una buona pófata, e colà 
gli giunte r avvifo * che era mancato di ìittGiovanni XV* 
cioè quel Papa * che il Santo Abbatti di Fleury Abbona 
[b] itd a Roma 4 turpis lucri tupidum $ atqùt in omnibus 
fuis àRibus venalem reperì t ; Secò avea 1? loiperadore 
condotto Brùnoné futi Parerne * in Qualità di Cappella- 
ilo* giovane letterato * ma alquanto perla fua età foco- 
Io. Invoglioflì Ottone di metterlo fui Trono Pontifizio y 
t ihtèfofi tó i Romani * Jo fpédl a Roma * àccompagha^r 
*o da ÌViUigfo Arcivefc&vo di Mdgonza j è dà AdaU 
Soldo Ve [covo di Utrecht , dove innalzato a quella fublimc 
Dignità attinte il nome di Gregorio V. Il Sigoniò [c\ 
fcrive i che Ottone ùfurpàto jjtere Èrunonem Saxoncm 
propinqvimt fuum , XVli Kalendasjulti Pontificem de* 
ciaraùt oc Romani cmftemidum miftt i Altrettanto hi 
Girolamo Rotti [d]\ ed jàmeftdue rifertfeorio ali 7 Anno' 
Recedente P esaltazione $ elfo Gregorio ; né mancai** 
Scrittori j \che àeàok*ÀPtip& jtopa Brunont; allorché 
Ottone IHi fu giunto A 4 ftoma^ e adoperò la fùa autòé 
tirk> iti favore dt Jui. M*>$èkó al Sigòmo * guanto al 
e* ** \ t .,;-„ u^ uv i'j»w»j'i .pAii...^ \ i V . Caf-*. 5. 

"ìj &&ùìtogràpb, Smxi in ÀutfT. Hijìot. Lei fattisi 

b) A imoniu s iti Vita S. Ablromtc\ v, i .S •« i in *! 

<tj Raptus uijmZ&m**** &ì >*-.<*■■" ^ -< -. , 
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Cardinal Baronio [*], mancarono molti lumi) che noi 
ora abbiamo , e però in molte circoftanze fi allontana 
dal vero il loro racconto . La verità fi è , che folamente 
nel prefente Anno venne Ottone III. in Italia; ed in 
cflfo mancò di vita Giovanni XV. Romano Pontefice . 
Stando il Re Ottone in Ravenna 9 racomanidò ai Roma- 
ni il fuddetto Brunones ed eflì concordemente convenne* 
ro nelP elezione di lui , fenza che il Re ufurpaffe i loro 
diritti. Prefe il nome di Gregorio V. Non ef fendo egli pet 
anche Imperadore , ma folo Re d 1 Italia , a nulla era te- 
nato per lui il Clero e Popolo Romano, e folamente pò* 
teano intervenire riguardi di convenienza , che in fatti 
non {fiancarono in tal congiuntura . Come fuccedcflc E 
tf&re, l'abbiamo da un Autore contemporaneo , cioè 
dal Monaco Autore della Vita di Santo Adalberto Vefco- 
vo di Praga preflò il Padre Mabillone [b] : Rex autem 
Otto , fenve egli , Alpium nives multo milite trans- 
neans , juxta Tacram Urbem Ravennam retali* eaftra 
metatus eft . ibi in ejus occurfum veniunt ÉpifloU cum 
tJuntiis , quos mittunt Romani Proccres & Senatori** 
Orda : primo illius adventum > velut tota tempore .pa- 
terna mortis non vifum , totis vifecribus defiderare , or 
debita fidelitate pollkitantur exspeBare • Deinde in mot* 
te Domni JÌpoftolici tam tibi quam illis , non modicam 
inve&am effe partem incommodorttm annunùant y & quam 
prò eo ponerent , Regalem cxquhrunt fententiam • Per* 
tanto mandò egli a Roma Brunone ; e che quelli ioflfe li- 
beramente eletto ed approvato dal Clero e Popolo Ro+ 
mano , l' abbiamo da gli Annali d' Iidefeim [e] y edair 
Annalifta Saffone [d] , che fcnyono a queft Anno * 
Johannes Papa o/fiit . Vnde Imperato m balta pofuus 
rumore inckatus , p^^rmffmpàbi^ , Pu± 

UkeConfenfu & EleQipm^ ftc0 mAfdftriitì* Sadem 
ordinari fuum Nepotem JSmtìfM .Bruriwem >* Ottoni* 
Filmar , qui Matcbam Vermtenfem fervabat , impofita 

y n *« ■* f ; .' j '-,- nomane • 

fa] Bsron. in AnnaU EccltfijA* 

ibi Mobili. SmcuL BtntdiR. T. psg.,96* 

(e} 4»**lo BMulHém . M}4**tft*AN»» v . . 
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nomine Gregorii * Di qui impariamo * chi folte il Padre 
di Gregorio vi Papa * cioè Ottone Duca della Fratìconia * 
ed allora Marchete ancora della Marca di Verona, na-» 
to da Liutgarda Figliuola di Ottone il Grande Impe- 
radore . Ne ho io prodotta la Genealogia altrove [a] * 
Cosi il Cronografo Saffone fcrive [b] : Nepotem fuum 
Brunontm virum valde praclaruM , non folum Cleri, fed 
& omnium Romatìorum Unanimi Voto Chium Pontifi* 
cem eleSumfuòrogdri pie confenfit . Crede il Padre Pagi 
[r], che fui principio di Maggio feguifle P all'unzione al 
Trono Pontificio dìGregoriov» 

Allorché Ottone nel calare iti Italia fu a Vefona , per 
atteftato dèi Dandolo [d] , Pietro Orfeolo IL Doge di 
Venezia , inviò a fatgli riverenza Pietro fuo Figliuolo * 
che ebbe l'onore d' enere tenuto alla Crefima dal mede- 
fimo Re : nella quale occafione mutò il fuo nome in 
quello di Ottone , e regalato dal Re fé ne tornò tutto con- 
tento al Padre . E quando eflb Re fu giunto a Ravenna > 
il fuddetto Doge gli fpedl de gli Ambafciatori > che ripor* 
tarono da lui Privilegium de Portu & 1 Mercato tenendo 
cum tribus loci* , cum omni Datk &Thelonio • Non fl 
può ben intendere in qual (ito foffe quefto Porto e Mcrca* 
to . Immaginò il Sigonio , che Ottone III. prima di por* 
tarfi a Ravenna , paffafle ad affediar Milano , dove ag* 
giuftaffe le differenze inforte fra Landolfo Arcivefcovo > 
e il Popolo di quella Città « Ma appunto l'immaginò 4 
Kiuno de gli antichi Scrittori conobbe quefto affedio di 
JVlilano, né fotto Ottone IL né a' tempi di Ottone HI» 
fuo Figliuolo : però non fi può ripofar fair autorità di Lan* 
dolfo (eniore Storico Mi Ianefe , che è folo a narrarlo ; 9 
tanto più , perchè già avvertimmo , che Arnolfo altro 
Storico Milanefe , ma più accurato , nulla ne parla , e 
fcrive porto in altra maniera fine alle controverfie di Mi-» 
iano . Si può ben credere > che in queft' Anno , e non già 
jnel feguente come fu d' avvifo Girolamo Roffi [e] , nu* 

P 3 feiflè 
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fcifle ad efltf Ottpoe llt dimofantér in Ravenna <f in» 
durre San Romualdo , Monaco ed Anacoreta , difantitJ* 
giX conofàuta , ad accettare il governo del Moniftero di 
Giaffa , come elegge ne Ha Vita d 1 effo Santo , ferina da 
San Pier Pamiano \a] . Dappoiché fu affunto al Pontifici 
caco Gregorio V, il JL$Q(tow JII, mofle da Ravenna 
alla volta, di Roma , dove fu folennernente ricevuto , Ho 
io rapportato un bel Placito * tenuto fuori della ftefl* Ro* 
ma dal medefimo Re coirafiìftcnza di molti Vefcovt e 
Principi con quelle note [b] : Regnante Pùimto Porte* 
ne piijjìmo Rege Anno Regni pietyis ejus in balia Se* 
tundo , Primo tylenfe Mafai , Indiciione Secitnda , /o- 
fas Porta fan&i Laurent H x infra Pafaiu? Domni nofiri 
Regis . Non ho finora faputq intendere , perchè fi di- 
ca Anna Secondò del Regno % <è non fitpponendo , che* 
feeuifse la fua Elezione e Coronazione in Re d' Italia 
fieli 1 Aprile dell* Anno precedente < Ma 1$ Ottone era ir* 
Roma , o fia fulle porte di Roma, qel dì pruno di Mag-i 
ciò , fi avvalora \ autorità di quegli Scrittori , che i( 
fanno giunto coli , prima eh e Bruoone foflfc porto falle* 
Cattedra Pontifìcia , Ora in elfo Placito f Abbate di Sarn 
fa F^ora d' A reuq fece querela contra Adclktrtus Mar* 
fbio. , & Albertus germini % FHii quondam Hilbert* y 
cioè Figliuoli del Marshefe Oberto I, Conte del fccrq Ro-i 
piano Palazzo , ed Antenati della Caja d* Erte 9 per can 
gioite di alcnni Beni da loro occupati , e pc riporti» il 
poflfeflfo , falva quercia , go$ con lafciar vive ad eifi 
Marche^ le loro ragioni nel potorio , Stando in vicinare 
^a di Rorr>a il R^ Ottone III, finalmente giunte adotta 
nere la Corona dell' Imperio , Siccome abbiamo dall* 
Vita di S, Adalberto M magno tpudkotnmum Imperato* 
fium attigit apiccm. totani ur cum PrimprUus nynpres 
C'tvitQtif ? cum affli&Q, paupere c^fulta^t agnùtut vidpa* 
rum y quia novés hnptrator dot fura Populis , dat JutOi 

ffruw Papi , Quefte parole , dice jl Padre Pagi [d] x 

mani". 

(•] Pttry Dimlani in tfiu &mU*bU «p. 7* 
bl Antichità, Efienfi P. i. e. lo. fcj Arnnym. in ViU S. Aàfa 
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manifefit oflendunt , Ottomm III. fittiti CrDicéffbres f 
fupnrmum Donmàtm in Urk excrcuifft » fuad *fqut ai 
no/ha tempora okfcwmmfuit. Il giorno ò an cui, fecon- 
do gli Amali d' Ildcfciot , egli Imperar* & Patricia* 
connatur* fu quello di Pentecoste , che in quell'Anna 
cadde nel dì 31. di Maggio. Ma per atteftaso di Dit- 
maro [a] , e dell' Anoftlma Saflbne [i] , Roman *c~ 
niens in Afccnfitme Domini > fua tane erat XII. Ka* 
kndàs Jtmii) Anno etatis fiue XV. Regni outem XIIL 
IndMioncVIIL (ha da diète VII IL) abeockm unSio* 
nempemeptt , & AAwsti* Ecdcfia San8i Pttrì effici* 
tur. Altrettanto ha U Cronografo Saffòne» pubblicato dal 
Leibnizio [e]: il che quando fìavero , laCoronaaioné 
fcguìneldì 21. di Maggio. Equcfta appunto fi dee dira 
la vera fentenza ♦ Rapporta l' Ughelli [d] un fi» Dipi»* 
ma > dato in Roma X.Kakndas Jmài di queft' Anno > 
IndtSi&c IX. Anno iT urti t Ottoni $ Imperanti? L Ho io 
parimente .pubblicato uo Diploma [e] , da lui dato in 
favore di Oldcbicv Vtfi&va di Cremona , obetntu Karif* 
firn* Soims nofirt Sophia conqudte Note : Datnm VI % 
K olendo? } unii Anno Doménica Incaieatjoftis DCCCC+ 
XCVI. Indizione Villi. Anno vero Temi Ottoni* Re* 
gmbtisXIIL Impcrii atttem yns Primo . Adum Roma e 
il che d fa cooofeem * ch'egli era già Impeiadore nel 
dì 27. di Maggio « E qiè non voglio tacere, che nel ma* 
defimo Mcfe Ardomo Caute dei Palazzo tenne un Piaci* 
to [/]:neldi(h^tto difirefeia , dove l'Avvocato deilft 
Chaeb di Cremona ottenne icntenza favorevole contri 
di Gualberto Giudice * ìJ Atto fu ferino Anno incarna-* 
timi* Dammi nqflri Jefn Qhrjfti DCCCC Nonapfim 
Sexto > XI< Kalendts Jwàas , indizione Nona : il die 
è da notare , perchè tempre più fi conferma quanto io 
ho deftft di fopra , otai , che quantunque Ottone IlL 

P 4 foflSr 
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fbfle eletto Re d' Italia , e governate quefto Regtìo j po- 
to non erano contati in Italia gli Anni del Tuo Regno, 
perch' egli non era per afriche coronato colla Corona , 
che chiamiamo Ferrea. Altra ragione non so io addur- 
re che quella. Aggiungali un altro Diploma <TéHb Ag- 
girilo , dato VIIL Kalendas Junii dell' Anno prefente 
coli' ASunt Rana , come fi lecce nel Bollano Cafinen- 
fe ; di modo che fiam certi del dì mia foa Coronazione • 
. Creato che fu Imperadore Ottone III» cominciò fe- 
condo il rito de' fuoi Pfedeceflbri a far giuftizia in Ro- 
ma; e fra gli altri fu citato Crefcen zio per le infolenzc 
tifate a Giovanni XV. Papa . Hàtiso , dice l' Annalisa 
Saffone [a] , cufn Romanis Placito^ quendam Cfefientium , 
quia prkrem Papam injuriis ./ape laceraverat , txfilio 
flatuit deportati >• fed adpfcccs novi, Apofioiki omnia illi 
remi/a. Di qui ancora s intende, qua! fòfle l'autorità 
Imperiale di Ottone III. in Roma v Sbrigato da anelli 
aflfàri elfo Augulio, fi trasferì dipoi a Pavia. Ne noia 
)>ruova in un tuo Diploma [b] , confermatolo de' beni e 
Privilegi del Moniltero delle Monache di Santa Maria 
di Teodata, oggidì della Porteria , dato Kttlendis Au- 
pffli , AnnoUominkalaearnatiùnisDQCCCXCVI. In- 
diìiùme IX. Anno Textii Ottoni* Regnatiti* XI IL Im- 
perli Primo $ A&um Papi* / Benché niuno de gli antichi 
Storici àccia menzione , che Ottone IH. foffe coronato 
colla Corona del Regno d'Italia : pure fi può ragione- 
volmente credere , di' egli o nel ino primo arrivo in 
Lombardia nella Primavera dìqueff Anno , ovvero nelP 
eflère tornato colà dopo la Coronazione Romana , rice- 
▼effe ancor l'altra dei Regno Itàlico. Bonincontro Mo- 
rigia da. Monza [r], che fioriva nel Secolo Decimoquar- 
to , ficcomc oflèrvai nel mio Trattato de Corona Ferrea 
JW1 , feri ve , xh' egli primo m Modoetia < cioè in Monza ) 
pojtea in Mediolano balie i Regni Coronarti accepit . An- 
zi) fé a lui crediamo, Ottone III. fu quegli che cofiitul 

la 
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la nobil Terra di Monza Caput Lombardi* & Seder» 
Regni Ulius: il che difficilmente fi può credere, perchè 
quell'era una prerogativa di Pavia , e fé fi vuol 1 anche 
di Milano . Sappiamo ben di certo, che ne' Secoli fuflè- 
gnenti fu , e tuttavia fi truova cuftodita la Corona del 
Jwro nejla Bafilica di San Giovanni Batifta di Monza, e 
che quivi talvolta furono coronati i Re d' Italia . Sull' Au- 
tunno fé ne tornò in Germania il novello Augufto , e per 
Juanto ci afficura il Cronografo Saffone , in Agrippina 
'otonia , fummi Imperatore condigno honore , celebrai 
Natalem diem . Può eflère motivo di maraviglia il tro- 
vare tama di ver fi tà di pareri, intorno all'Anno, in cui 
Ugo Capete Re di Francia , Primo della fua fchiatta , 
finì di vivere . L' Annalifta Saffone [a] fa fucceduta la 
di lui morte: nclP Anno 094. Odoranno , ed altri ncll' 
Anno 998. Certo è, che s'ingannano. Il Padre Ma- 
glione e il Padre Daniello il credono mancato di vita 
nell'Anno prefente 996. Ma il Padre Pagi pretende , 
che ciò accadere nelT Anno feguente 997. Tale fu ancora 
il fentimento di Romoaldo Salernitano [l>] . Lafcerò io 
difpurarli di quello , badando ricordare a i Lettori , eh' 
egli ebbe per Sixccffixt Roberto , Principe per la fra Pie- 
tà e per altre Virtù lodatiflimo , ma poco da noi conosciu- 
to per altre fue azioni . Abbiamo poi una gran folla di 
Scrittori , che tengono iftituiti in queft* Anno da Papa 
Gregorio V, i fette Elettori dell' Imperio . Ma in que- 
fti ultimi tempi ben ventilata una tal quiftione, è ora- 
mai decifo, non fuffiftere l' iftituzion d' elfi Elettori : in- 
torno a che non ifpenderò io altra parola* 
■ Prima nondimeno di abbandonar aueft' Anno , fi vuol 
rammentare uno ftrepitofo fatto , die fi dice accaduto 
nel Contado di Modena , e vien riferito all' Anno ^pre- 
fente dal Sigonio [e] , e da altri . Gotofredo da Viterbo [d] 

circa 
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tirca l'Anno XÌ90. fu ti primo t tifalo n ff&cciir quei 
fto racconto* Trovandoli l' Imperadrice Moglie di Otto- 
ne III, ( chiamata Maria da alcuni ) vicino a Modena 
nella Cafa del Conte , o fia Governatore di quefta Cit- 
tà , chiamata Amola , perdutamente s' invaghì d' effo 
Conte , ed anche sfacciatamente gli palesò le fue fiamme ♦ 
Egli fedele a Dio e al fuo Principe fi mife a foggine ; e 
perchè i % Impcradrice l' aveva afferrato pel mantello a 
line di ritenerlo , glielo Jafciò nelle mani . Rivelò il 
Conte alla propria Moglie quanto gli era accaduto , bea 
prevedendo la propria rovina * In fatti accufato dall' Im- 
pcradrice all' A ugufto Con forre ? quafichè egli aveffe dato 
un afTalto alla di lei oncftà ,. il credulo Ottone gli fece 
fenz' altro tagliare il capo * Comparve dipoi 1'- afflitta 
Moglie del Conte davanti all' Imperadore ; e rivelato 
il fatto , come era , dimandò giuftizia , con efibirfi di 
provar l' innocenza del Marito , e la calunnia dell' Im- 
peratrice col Giudizio , come allora diceano, del Ferro 
rovente. Fu ammetti allapruova, e fenza danno alcuno 
maneggiò quel Ferro , o pure parteggiò illefa fopra ivo* 
meri infocati : perlocchè l' Imperatrice fu condensata al 
fuoco , Machequefta Ha una Popolar novella, bevuta 
buonamente da Gotofredo da Viterbo, abbaftanzaficom* 

Cende dal vedere , che niuno de 1 piò antichi Scrittori ha 
feiuta menzione di un avvenimento di tanto rilievo , 
che avrebbe fatto un incrcdibil rumore dapcrtutto . £ né 
pure alcun cf effi fcrive , che Ottone III. giovane di fé- 
dici anni aveite per anche prefa Moglie ; anzi s'è ot 
fervato , eh' egli nel precedente Anno inviò due Vefcovi a 
cercami una in Grecia « Aggiungati aver noi trovato 
all' Anno 089. Tedaldo , Avolo della Contcfla Madi- 
da , Martéefe t Certe dt Modena , Scorgeremo in oltre 
vivente fa fteflb Tedaldo dopo la morte di Ottone III. né 
è molto probabile, che folle flato tolto a lui il Gover- 
na di quefta Città per darlo ad un altro , Quel . folo , 
che potrebbe addurfi per foftene* auì il racconto di Go- 
ffredo * confitte in immaginare , che gli Antichi paffaf* 

fera 
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fero folto Clamo le nozfce e h morte di qnefta Impc* 
jadrice, come memoria infame. Oltre di che Landol* 
i> Seniore » Scorico Milanefe , non lontano da i tempi 
di Ottone III. lafciù fqritto [a} % aver «gli foeditoaCcn 
flantinopcJi Arnolfo II* Arcivéscovo di Milano a cer- 
carci una Moglie* dcfimfta Co»Juge^ ex qua Filium 
majfulmn minime gemerai ; , ficcome io prima d'oca 0(4 
fcrvai nelU Prelazione alla Stona d' e(To Landolfo . Perii 
newdacifc cb$ vuole il -fàggio lettore, 

Annq di Cristo dccccxc vii, indizione 1, 

di Gregorio V< Papa 2. . ) 

4i Ottone III, Re 15, Imperadore 2, 

PAreva , ch$ oramai dovefft il Regno d v Italia » , 4 
Róma più che P altre Cittì*, goder pace e quiete, 
da che e 1 era un Imperador potente ! che* potea faefl tn 
ipettare ed ubbidire da tutti , Ma non fi* così . Un mai 
tioo)Q, un uomo accecato dall 1 ambizione, conviert di* 
re 1 che fcffe Crejienw Confale di Roma, Quando fl 
erodeva Gre^om V. Papa, di poter efemtare ^uel tem-» 
poral dominio in Rorpa e neifuo Ducato, che avèand 
goduto tanti fuoi Predcoeftiri , e che gli era tot» <o»« 
termite dall' Atigufto Ottone III, trovò «n troppo fagliar* 
do oppositore in dio Crescenzio . Avvezzo qneftt a co* 
marnare» fenza far cafo del giuramento dHèdeltfc pre* 
flato al medefimo Papa , e alP Imperadorc , dimenticane 
dò ancora il perdono de' tuoi falli , poco dianzi ottenu- 
to ad intetteffione dello Agffa Pontefice ; tanto fece, che 
pbbl^òCìregofioV.atusgirfeiiediRoooaj nudusornnwt* 
r<rr*m, e a mettere in fatvo la vita , [t>] Ritirati) egli a 
Pavia, dove raumuto^MQ Concilio diVcfcovi, fulminò I4 
(cornante* conerà di Crefcenzio , Ma quefii fé ne rife * 
anzi da U a non molto pafcò all' eftnemo de gli eccedi , 
(juafichè non ci foffe più pè Dio , né potente umana % 

vale-* 

[a] Undulfuf S4*lor Bift. Mididt, Tè*, ir. Htf, f*#f, 
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valevole a contrattare con lui . Cioè capitò in qnefti rem* 
pi a Roma quel Giovami CaAebrek Vefcovo o na Arci ve 
fcovo di Piacenza , di cui s* è parlato più volte ne gli 
anni addietro , e il quale nella Vita di San Nilo Egu- 
meno preflò il Cardinal Baronio porta il nome di Phi* 
lagathus , già inviato dallo fteflb Ottone III. a Coftan^ 
tinopoli per trattare del Tuo maritaggio con una delle Fi* 
gbuole de 1 Greci Augufli . Venivano con eflò lui gli 
Ambafciatori fpediti air Augufto Ottone da Bafdio e Oh 
fiantino Imperadori , che furono con grande onore rice- 
vuti .da Crefcenxio . Allora fu , che tanto '1 ambiziofo 
Crefcenzio, quanto il volpone Giovanni , tramarono 
una tela d'infame politica, che abbaftanza rifulta dalla 
Storia di que' tempi. Cioè fi accordarono infieme, che 
il governo temporale di Roma reftaflè a Crefcenzio , ma 
{òtto la protezione , o (otto la fovranita de gP Impera* 
dori Greci* e Giovanni fofle creato Papa, con conten- 
tarli del governo fpirkuale della Chieta di Dio. Parlan- 
do Arnolfo MUanefe [a] di quefto Giovanni Greco , ha 
le fegueftfi parole : De quo diBum efl , quod Romani àt~ 
€us Imperii aft*$t in Gracos transferre tentaffet . A me 
fembra veriumile > che anche gli Ambafciatori Greci 
aveflfero mano in quello indegno trattato , che fu imme- 
diatamente efeguito con aver la fazion di Crefcenxio elet- 
to e confecrato il fuddetto Giovanni , manifefto Antipa- 
pa, ed ufurpatore del Trono Ponti fiz io . Fece inoltre 
Crcfcenzio mettere in prigione gli altri Legati dell' Im- 
peradore Ottone , che erano tornati da Coftantinopoli . 
Benché io abbia di fopra dato affai a conofeere chi fofle 
Giovanni , ora divenuto Antipapa , pure a i Lettori non 
farà difcaro di mirarne la pittura , che ce nelafciò il 
Cronografo Saifone [b] , appellato dal Pagi , Madde* 
burgenfe ; Hic igitur , dice egli , Johannes nathne Gru* 
cut ( di fopra l'ave* chiamato Joharmem quemiam Ga* 
labritanum) conditione fèrvus , afiu callidijfmus Impc* 

rato* 

[a] Jir^mtfus Bi/t. Modici. Tom. ir. Rtr. \nd. 

[b] Cbr—graplms Xm» 4M UiMthm. 
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fatoremAugufinm Ottonem IL fui paupere adknshabl- 
tu y ob mtwcntum fua diletta centeBalis Theophanu Au-. 
gufi*) Regia primum efi atitus jlipc • Deinde procurren- 
te tempere , vulpina , qua ntmtum , catiebat •, ver fata 
prafatum eatenus emunruenit Auguflum { veggafi ali! 
Anno 982.) ** prò loco & tempore fatis clementi ab co 
grafia donatu$ ' 9 patte intcr prhnos ufque addefunSionem 
jitam clarus haberetur . Pofl dcrmitionem veto Secundi 
Ottoms , regnante jam Temo Ottime filio /ito , profana 
Johannes ingenita fibi circa illas calluit featrius ajiutia , 
quo Regis infamia & Prtmatmm illiuspermittebatur in» 
curia . Ad hac defun&o Piacentina Urbis Epifcopo , vir 
bona indotis et fubeligitur • Quo indeccnter ejeSo , pra- 
fatus Johannes y non pajhr fed mercenarius , eamdemnon 
regendam , fed devaflandam fufeepit Ecclefiam . Quam 
quum aliquot amtos teneret , avaritia diabolica inebria- 
tus veneno , tantum fé extulu fuùer fé , ut etiam Ro- 
ma ipfam beati P etri Apofkdi Seàem y Antichrifli mem- 
brum vere effcQus , fornicando potius pollueret , quam 
venerando infedera . Ecco qual faflc il furbo Calabrefe , 
che s' intrufe nella Sedia facroianta del Prìncipe de gli Ape* 
Itoli . Fu egli perciò {comunicato da tutti i Vefcovi dell' 
Italia, Germania, e Francia. 

Crescenzio intanto Imperium fibi ufurpavit ; e per- 
chè Papa Gregorio V. fi azzardò d'inviare i Cuoi Legati 
a Roma, li fece egli prendere , e cacciolli in prigione. 
Di tutta quella facrilega follevazione andavano di mano 
in mano gli avvifi all' Augufto Ottone III. ma trovandoli 
egli in .Germania impegnato nella guerra contro gli Sia» 
vi , non potè si pretto accudire a gì' inttreffi <T Italia , 
certo offendo * eh egli fin verfo il fine di queft' Anno non 
fi moflè dalla Saffo rua. perciò feorretto è da dire un fuq 
Diploma da me letto nell'Archivio EptfconaJè di Cfl& 
xbottft con quede note : [al &*ta..KaUt*iirMaji, Amo 
Dominica Incarnationis Wongentefimo Nonage/tmo Septi- 
ino, Domni autem Ottonis regnanti* <XK Impera vera IL 

M umiltà l$m\ÀiJÌfaJto\'!v**i . i.. 
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IndiBwne X. ABum Roma ; GH Anni del Regnò i 
dell' Imperio eotìvengotto all' Anno fegueme , e confe* 
«ueft temente s' ha. da fcritrete Anno DCCCCXCVIIL 
Indiatone XL S 1 inganno etiàtìdioil Sigmio * e poi Gi- 
oiamo Rtìfii 4 allorché fcfiffero* che Ottone IIÌ. fa irl 
Ravenna Dell- Aprile dell' Anno prefente * dovè alle 
preghiere di Alalìa fu* Sorella dotò alcuni Stati in Lonn 
boraia a Witichitido * a quo iUuJb-isCàrrettormm Fami' 
ìia tnanàvh * come (cacciavano 1 favolosi Genealogici de 
gli ultimi Secoli » Se fra poi Documento legittimo un* 
lolla di Gregorio V. Rapa* thè fi pretende conceduta irt 
qtieft' Armo a Giovanni Attive fato di Ravenna Afarii 
/*/#/ , Indfàiont X. nelle Scritture Eftenfi per la con-> 
tfovertia di Cortuochio é flato abbafa rota e fami nato * A Ih 
biamo preflo il Campi [*] un Diploma di Ottone IIL 
fedito iteli' Anno preferite XVIi Kalendas Augkfli * 
ABum Efchonowapd i cioè iti una Terra di Germania * 
Circa il fine pei deli 1 Anto profane indubitata cofa è* ehe 
eflò Imperadofe calò ài nuovo in Italia * sì perché fatto 
queft* Anno Y Annalifta d* Jldeshèim [ò] fcrive * eh' egli * 
Ut Rotnanorum feniinam Jmrqatet $ Italiani perrèx'tt , e 
Ù perchè così perfuàdono i Documenti* che citerà all' 
Anno feguente i Bafti qui l' accennare un filo Diploma 4 

fibblicato dal Padre Puccinelli (>]* che cel & vedere iti 
remo nel dì 13* di Dkfctiibte dell' Anftoprefeni* * tV 
Ughelli attefta 1 the il medefitttó ne fpedi un altro irt fa- 
vore della Chiefa di Vercelli , Papi* i* Palati* Xh Ka* 
lendasj anUatii JÌfmo Incornati Domini DCCCCXCVIL 
Indiatone XI. Anito Regni XW. impeti* ***** 4L Si 
aumentò mirabilmente in qtteft* Anno la potenùr dtf Ve- 
neziani, fa] perchè nata difcofdia do{x> la Ittótte di Tuf* 
pimiro Redei Croati Schiavoni, leCitót itiàtiùttitàék 
ì^ltnaxiamofttarono genio di darfi lòtto il domini»' Ve» 
t*to* die ferquelle parti tk*i|pQflakv* alter* *><** » 

-*r ; x ,j» ,rjVL v.\ ' > **■ • '©itf»^- 

Ih] Annulet Hildeshtim. 

t] Puccimlti Crorttc. detta Bàtoli Ftircnt. pég. ips 

fy frantoi, tri Cronie, Tarn* Xf& •Hw*** 1 ••*-* *■'• - ■ 
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Citò di Zara . Il faggio dunque e valorofo Doge Pietro 
Or fedo IL con una buona armata navale fi porrò colà , ed 
ebbe ubbidienti aTuoi cenni Parendo , Pela * Aufere * Ve- 
glia , Arbe , Traìl 1 Spalatro > Curaolà , Liefma » Ra- 
$ufi> ed altre Città ed Ifoie: dopo diche urronfalmen- 
te redimitoli a Venezia cominciò ad intitolar fi Duca del- 
ia Dalmazia * 

Anno di Cristo bccccxcvrfr. Indizio** ti* 
di Gregorio V. Papa 3* 
di OttohE IIL Imperadorc $* 

DA uno Strumento , da me dato alla luce [a] , noi 
ricaviamo , che nel di 1 5. di Gennaio dell' Anno 
preferite Domnus Oeho Dux flius bona memorie Cenoni 
comperò da Liutifredo Vefiovo di Tortona molte Cartel- 
la e Beni 4 II contratto fcgui in Pavia- Quefto Ottone 
Duca , Figliuolo di Coitone , cioè di Corrado Duca della 
Francia Orientale * altri non è * che il Padre di Grecie V. 
Papa. Effendofi ritirato a Pavia effo Pontefice a cagione 
delio Scisma introdotto nella Chiefa Romana , colà s' era 
portato ancora Ottone fu© Padre * Marchefe allora della 
Marca di Verona ; o pure vi capitò accompagnando F 
Augufto ottone III. il quale irritato forte contro i per- 
turbatori del fuo Imperio * e della Chi* fa Ronfena * fui 
line del precedente Anno era calato di nuovo in Italia • 
Il Cronografo Saffòne [b] ci fa fapere > che 'venerabili* 
Papa Gregorkts Papié obviam faBus efi all' Impefado* 
re. Adunque Ottone IIL venne a Pavia > eficcomcpoco 
fe oflèrvammo 9 quivi celebrò la fella del finito Natale 4 
Oltre a ciò nel dì 5, di Gennaio del prefente Anno egli 
li truova in quella Città i dove diede un Diploma in m* 
vore del Moniftero Ambrosiano ; [e] Nams Jamutrii 
Anno Thminiéa Imarriatiotti* DCGCÓXCPllL Retm 
Uro thmni Ottonis Tertii XIV. ( dee eflére XV. ) lm± 

perii 

J>1 Anyiq. ìtalis. Dijftrt. 41. 

[b] Chronographuf Sax* Mpm4 iMhmtiufti. 

l«J PuHctflsvs M$n*m*m< Bsfil* Amkrtfen* 
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ferii ejus IL. Indizione XI. ABum Papi* . Di là poi 
pafcò T Imperatore a Cremona , e quivi nel dì 19. di 
Gennaio concedette a i Canonici di Santo Antonino di 
Piacenza un Privilegio , [a] dato XIV. Kalendas Fe- 
4 òruarii Anno Dominici Incarnationis DCCCCXCVIIL 
Indizione XI. Anno vero Domni Ottonis Tertti Impe- 
ratori* Remi ejus XV. Imperii II.ABum Cremona. Che 
eflb Augulto nel medefimo giorno dimorate in Cremona , 
ne abbiamo un' altra teftiraonianza in un Placito da me 
pubblicato [b] , il cui principio è tale : Dum in Dei 
nomine Civitate Cremona in Domo (cioè nel Palazzo del 
Vefcovo) ipfius Civitatis tn Laubta Majore ipfius Do- 
mito y ubi Domnus Otto gloriofijjimus Imperato)- praeffet , 
in judicio refidebat , per ejusdem Domni OlderUi licen- 
t'tam ( cioè del Vefcovo di Cremona , perchè non fi pò* 
tea ne' luoghi privati fenza permiflìon del Padrone alzar 
Tribunale di Giuftizia ) Otto Dux & Mtffus Domni 
ipfius Ottonis Imperatori* ( cioè il Padre di Gregorio V. 
rapa ) unkuiquc jufiitias faeiendas & deliberando* : re- 
fidentibus eum eo Henricus Dux ( cioè di Baviera , che 
Ai poi Imperadore) &c. In effo Placito ottenne Odclrico 
Vefcovo di Cremona una favorevol Temenza contra de* 
Cittadini della medefima Cita ufurpatori de' Tuoi beni . 
Da Cremona fi trasferì Ottone a Ravenna , e quivi [e] 
V.Iàus Febntarii, Indizione XI. confermò i Privilegi 
a i Canonici di Ferrara , con imporre a i trasgreflbrt ut 
pena di cento Libre , da pagarli mediotatem Camera no- 
flra^ & medietatem praaicti* Canonici* y e non già alla 
Camera Pontifizia . Dovette in tal congiuntura fucce- 
dere ciò, che narra Andrea, Dandolo a quefto medefimo 
Anno [d\. Cioè che foggiornatjdo Ottone III. in Raven- 
na , s'invogliò di fere una frappata a Venezia , per ve* 
dere quella maraviglio^ Città , Fatta dunque vifta di ri- 
tmarli ali* antichiflimo Mòaiftero della Pomposi , per 
quivi 

M Campi mjltr. di Piatump T.L . . .^ 

bl Antìquiu Ital. DiJfgrt.iS. pag.71%. [e] lM.DtffiH.il. 
à] Dsndul. in Cbr9u.T.Xll. R*r. Itti. 
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quivi (are un poco di purga , con foli Tei compagni, e 
Giovanni Diacono * fi portò pofcia colà incognito . Se- 
gretamente avvertito della Tua venuta il Doge , la notte 
trattava , e cenava lautamente con lui , nel giorno poi 
li lafciava andare a fuo talento vifitando le Chiefe e P al- 
tre cofe rare della Città . Tenne Ottone Augufto al 
Battefimo una Figliuola del Doge ; gli condonò il 'Pal- 
ilo j che in vigore de' patti pagavano ogni Anno i Venezia- 
ni al Re d' Italia ; e foddisfata la Tua curiofità fé ne 
ritornò a Ravenna . Finalmente in Compagnia di Papa 
Gregorio V. e con un fioritiflimo efercito d' Italiani 
e di Tedefchi s 1 incamminò il giovane Imperadore alla vol- 
ta di Roma [a] . 

In effa fi trovarono quefti due primi luminari della Cri- 
ftianità Vili. Kaltndas Manti Armo Dominine Incarna* 
tionhDCCCCXCVIII Indinone XI. ciò apparendo da 
un Diploma d' effo Augufto in favore del infigne Moni- 
flero di Farfa contra a Ugo Abbate [b] , qui fibi Impe- 
riato Abbatia Monaflerii videlicet Farfenjis , absqueno- 
Jhro affenfu regimen ufurparoerat inique , & quoa deie- 
riusefii pretio emtrat a Romano Pontifiee . Il bello è, 
che Ottone III. lo tolfe ad Ugo Abbate , per darlo poi 
in Commenda , a fia in- Benefizio ad un Ugo Vefeovo* 
Non iftette però mollo a rimettere in pofleflb del mede- 
fimo Moniflero il fuddetto Ugo Abbate , il quale riufeì 
poi un valentuomo , e faticò non poco in vantaggio del 
fuo Moniflero . Un altro fuo Diploma [e] , dato in 
Roma ftcflà V. Kalendas Martii , n legge nelle Antichi- 
tà Italiane , In eflb fon confermati tutti i fuoi beni ad 
Antonino Vefcovo di Pillola * Non avea già afpettato 1* 
arrivo di Papa Gregorio , né dell 1 Imperadore , F Anti- 
papa Giovanni ; ma cautamente travéftito , dopo aver 
tenuta occupata circa dieci Mefi la Sedia di San Pietro, 
fc n' era fuggito . Poco nondimeno gli valfc inqueftobi- 
Tomo Vili. Q, • fogno 

T«l Annalifta Saro spud Eccardum. 

fbj Cbron. Fatfcnf* J> 77. T. 77. Xtr. ItaL 
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fogpo l'aftuzia Tua . Fu (coperto e prefc da i Roman; 
fletti ) i quali per arredalo ài San Pier Damiano [a] , e dei 
Cronografo Saffone [b] } temendo y che l' Imperatore il 
lafciafle andar Tenia pena , gli tagliarono la lingua e il na- 
fo , gli cavarono gli occhi , e così malconcio il oonduf- 
Jero nelle carceri di Roma . Da li a qualche tempo po- 
polo a rovefrio fopra di un afinello colla coda d? ejfo in 
mano il guidarono per le piazze e contrade ddla Cura, 
forzandolo a cantare : Téle fupplkium patina- , qui fiwn+ 
wnm Pgpam de fu* Sede pellere nititur * Novella ben 
graziola, come fé forte credibile , che il mi fero ave/Te 
voglia e forza da canta* quella Cantone « E poi p' ha da 
chiedere a Pier Damiano * come potette coftiù cantate T 
dopo averci detto, che g/i età ftara diami tagliata la lin- 
gua. Per altro non fi metre indubbio 1* obbrobrio/a trat- 
tamento fhrra a quefto Antipapa.; anzi fi sa , che fa de- 
tettalo da San Nilo Abbate Greco * celebre di quefti tem- 
pi) e fondatore del Moniftero diCrottafcrraca, abitante 
allora in un Moniftero predo di Gaeta, la cui Vita fi 
legge n* gli Annali Ecckfiaftici del Beonio < Udito eh' 
egli ebbe , come l' Antipapa orbotu* oodis , lingua , & 
nafo) in careerm eanjecius efl , per compaflìoneaaueflo 
fuo Nazionale Greco * benché di patria Galabrefe , n por* 
ti) a Roma ♦ Accolto eoa fornata divozione dal Papa e 
dall 1 Imperadore * chiefe loro in dono P infelice Giovan- 
ni , qui i diceva egli * utvumque veflrum ex fonte Ba+ 
ptismath fufccpk • Veggafi a guai grado di riputazione 
avefle portato coftui la luaipocrifia , da cheavea tenuto 
al Spero fonte due sì eccelli perfonaggi < Allora F Impera- 
dore colle lagrime agli ocelli ( ncque enm revera ma res 
ejus confitto petaBa efl) gli rifpoile , che glifi concede* 
irebbe, purché eflb Nilo voleife formarli in Roma a go- 
vernare il Moniftero di Sanro Anaftafio de' Greci. Si 
difpoaeva il buon fervo di Dio ad accettar la proporzio- 
ne; fed dufus ille Papa , non contentus malis, qu* ad- 

«er- 
ta] Petrus Damiani £pf/L //. ad Caieleum - 
[bj Cbronograpbus Saxo. 



Anno DCCCCXCVÌtt. Ut 
tycrfiu pncdiBttm Phiiagathtm (così egli nomina Cìovan-> 
nì ) patvaverat , quum illum addbxijjet , & Satcrdota- 
ict vejìes ri dilaniaffet , ptr tota» Uritm circutnànxit &c. 
PrediRe poi Nilo tanto al Papa , quanto all' 1 mperadore 
l'ira di Dio, perchè niuna milericordia avi-ano dì co- 
(lui, male corri Ipondendo a Dio , che loroì'avea dito 
nelle mani t 

Non era già fuggito Crefcerwio da Roma , perchè con- 
fidato nel creduto allora inefpugnabile Cartello di Santo 
Angelo, quivi fi ferrò co' fuoi partigiani, [a] Dopa la 
Domenii :- 

diodi qu * 

in ufo ; i a 

i fuoi di a 

dodici di a 

tetta , e L 

KaUnÀà i- 

fusfua 

citato dt i- 

tano quel j 

San Pier i- 

ci Milan a 

promeffa è 

Crefcenx _ f 

peradore , il qua! pofeift con qualche pretelìo gli fece taglia- 
re la refi» : il che fervi ad atterrir chiunque non fapev* 
allora ubbidire né al Papa né all'Imperatore . Cefso di 
vivere, o rinunzio alla tua Chìefa in quell'Anno Giovati* 
ni drcivtfeovo di Ravenna . Trovavafi nella Corte dell' 
Imperadore Gcrbcrtù Monaco f rantefe da noi veduto Ab- 
baredi Bobbio, e pofeìa Arcivefcovo di Kems. Cacciato 
da quella Chiefa fi attacco all'Auguflo Ottone III. di 
cui era flato Maeftro , e ficcome gran faccendiere flava 
attento ad ogni apertura di avanzare la fua fortuna . Ed 
appunto egli ottenne d'ertere proraoflball' Arcivefcovato 
Q * di 
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di Ravenna verfo il fine d' Aprile dell' Anno corrente', e 
non già nelF Anno antecedente come pensò Girolamo 
Roffi . Tenne egli , prima che paffaflTe queft' Anno , un 
Concilio de'fuoi Suffraganei ineffa Citta [a]. Occorre 
qui un punto imbrogliato di Storia . Predò F Olftenio , 
e ne' Concili del Labbe, e nelle giunte ad Agnello Ra- 
vennate [b], e nella Cronica diFarfa [e], fi legge una 
riguardevol Coftituzione di Ottone III. Augufto , indiriz- 
zata Ccnfulibus Senatus Populique Romani , Arcbiepi- 
feopis t Abbatibus , Marchionibus , Comitibus , in Italia 
conftitutis y dove proibite da lì innanzi ed annulla le 
alienazioni de' Beni delle Chiefe . Fu fatta e pubblicata 
quefta Coftituzione XII. Kalendas Oàlobris Indizione 
XIL ( cominciata nel Settembre dell' Anno prefente ) 
Anno III. Ponti ficatus DomniGrcgoriiV. Papa , promul- 
gata per manus Gerberti fanEls Ravennatis Ecclcfia Ar- 
chiepifeopi in ea Synodo^ in qua Mediolanenfi Epifcopo* 
Amulfo nomine y Papatum ablatum ejl inBafilica beati 
Pctrì>> qufivocatuv ad Cxlum aureum , & fubfcripferunt 
omnes , qui adfuerunt Epifcopi . Non fi sa primieramen- 
te il Luogo di quefto Concilio . Se in Ravenna efifteva 
una Bafilica di San Pietro ad Calum aureum , p come ha 
un altro tetto, adCellamauream , quivi farà ftato te- 
nuto il fuddetto Concilio . Ma pi b probabile fembra, che 
qui fi debba intendere la Bafilica famola di auefto nome , 
pofta in Pavia , dove ripofa il facro Corpo di Santo Ago- 
flino. Non certo in Roma, finché non apparifea , che 
ivi foffe Bafilica alcuna così denominata . Secondariamen- 
te non ficapifee , che fignifichino quelle parole , in qua 
Mediolanenfi Epifcopo , Amulfo nomine , Papatum abla- 
tum efi . Qui decide tofto il Padre Pagi [d] con dire , 
che F imperito Cronografo Farfenfe v' aggiunfe di fina 
quefte parole , & Arnulfum Arcbicpifcopum Mediala* 
nenfexn loco Johann is Arcbiepifcopi Piacentini pofuit . Ma 

anche 

* 
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fttfchc nel tefto della Biblioteca Eftenfe , ove fon le Vite 
de gli Arcivefcovi di Ravenna , s' incontrano le fteffe pa* 
role . E poi come afpettare al dì 20. di Settembre di quefV 
Anno* e al Concilio di Pavia , a levare il Papato a Gio-» 
vanni Calabrefe Arcivefcovo di Piacenza , s* egli già nel 
di 2. di Marzo era flato deporto e villaneggiato , e forfè 
non fi contava più tra i viventi ? Giacché a noi manca-» 
xìo i lumi della Storia per rischiarar quefto punto , amo 
meglio di tacere , o pure di (blamente proporre un mio 
iòfpetto. Cioè , che morto in queft' Anno Landolfo IL 
Arcivefcovo di Milano, gli fuccedeffe Arnolfo IL il qua- 
le ficcome altri Vefcovi voleano allora ufare il titolo di 
Scrvus Servorum Dei , riferbato oggidì al Romano Pon- 
tefice , così anch' egli affumeffe il titolo di Papa Urbi* 
Mcdìolani, non gii per ufurparfi il Pontificato Romano, 
ma per imitare gli antichi Vefcovi , i quali erano al pati 
del Pontefice Romano chiamati Papi . Giacché il coftume 
aveva introdotto , che a i foli fucceflbri nella Cattedra di 
San Pietro fi deffe quefto titolo , Papa Gregorio fi può 
immaginare che ne faceffe doglianza , e che nel Con- 
cilio di Pavia foffe decretato , che Arnolfo defiftefle dal 
chiamare Papa. San Gregorio VI L Pontefice decretò di- 
poi , che quefto titolo foffe riferbato a i Romani Pontefici . 
Due Diplomi da me pubblicati [a] ci fanno vedere Ot- 
tone III. Augufto nel territorio di Lucca . Il primo è 
dato X. Kalendas Septembris Anno Dominine Incarnano-* 
nis DCCCCXCVUL Indizione VI. ( ha da effere XI. ) 
Atlum in Marita juxta Lucam . Il fecondo fu dato Ka- 
Icndis Septembris dello fteffo Anno . AElum in Caftello 
Marita /ttxta Lucam. Ch'egli di là paflaffe a Pavia, P 
impariamo da un altro fuo Diploma in favore del Vefco* 
vo di Torino [b] dato Kalendis Septembris Anno Do* 
•m'tnica Incarnationis DCCCCXCVIII. Indizione Xllm 
Anno Regni Domni Othonis Tertii XIV. Imperi i ter* 
elusili. AftumPaldtioPapi*. Ma quefto è Documenta 

Q„ 3 difec- 
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diùttofo. Nel primo dì di Settembre non potè effere Ot- 
tone A\)°ufto nel territorio di Lucca, e in Pavia . Per- 
do invece ÙiScptcmbris s' ha forfè da leggere Off obris . 
Così in vece dell' Anno XIV. del Regno s' ha da fcri- 
vere XV» Quivi ancora fi legge: Eo quod interventi* ob 
amorcm&c. fenza dirfi eh' interveniffe per impetrar que- 
(ta grazia . Abbiamo polcia un altro Diploma del me- 
defimoAugufto in favore del Moniftero di Bobbio [a] y 
dove è Aéium Papi* Anno ab Incantatone Domini no- 
tiri Jcfu Cbrijii DCCCCXCVIIL Indiatone XI. ( s'ha 
da fcrivere XIL ) Anno Impcrii Tevtii Ottonis III. Da- 
tum Kalendis Ottobìis ; il che ci dà a conofeere , che la 
fuddetta Coftituzion generale fu da lui formata e promul- 
gata in un Concilio tenuto in efla Città di Pavia , e non 
altrove . Merita eziandio d' effere qui rammentato un 
Placito [b]j tenuto nel dì 16. di Settembre dell'Anno 
prefente, Anno Grogorii fammi Pontificis III. & Anno 
Ottonis Imperatore III. Indizione XIL Civitate Corno- 
licnfe (cioè in Imola) juxta Monàflerium Sanila Ma- 
ria , quod vocatur in Rcgula . Tenne quefto Placito Do- 
mnus Oldericus Subdiaconus Ù 1 Miffus Domni Ottonis 
Impcratorisj & cum eo Domnus Erardus Comes . Ivi 
fu rimeflb in pofTeflò d'alcuni Beni firuati nel territorio 
di Faenza e d 1 Imola il Monifterodi S. Maria , quod voca- 
tur in Paianolo , porto in Ravenna . Tunc mifit Do- 
mnus Oldericus Subdiaconus & Miffus Domni Impera- 
toris cum pradiflo Domnus Erardus Comes bandum &c* 
colla pena di cento Bilami d'oro a i trassreflbri da pa- 
garti medie tatem Camera nofira (cioèdelF Imperadoreì 
e Y altra metà al Moniftero : pruova ancor quefta del 
Fifco fpettante nelle Città dell' Efarcato all' Imperado- 
re . Ci fa poi intendere Lupo Protofpata [e] , che in 
queft' Anno venit Bufitus Cajrtus ( Ufiziale di guerra 
de' Saraceni ) cum pradi&o Smara^do ( era quefti uà 
Greco, o un Cittadino di Bari ribello de' Greci) Barmn 

Menje 
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Menfe Ottobris , & pradi&u* Smaragdus eques intravit 
Barum per vim a Porta Occidentali , & exiit ittrum . 
Tunc Bufitus cabrata fraude difceftt . Dovca coflui aver 
fatiocrcdereai Morì di dar loro in mano la Città di Ba- 
ri, fignoreggiata allora da i Greci ; ma non effendogli 
venuto fatto di Affare il piede in quella Città, il Capitano 
de* Morì temendo di qualche inganno , fé ne tornò coite 
pi ve nel fa eco . A quell'Anno, ficcome ho nelle Antichi- 
tà Eftenfi [a] fatto conofeere , fi truova nei Broglio A 
Carcara in Llinigiana Oberi* IL Marche/e , Progenitore 
de 9 Principi della Caia d' Efte , che ftabilifce un aggiu* 
{lamento con Gatifmto Vefcovo di Lnni , riconofcetido da 
hai in Livello quattro Pievi . Egli è ivi chiamato Qtlnrtus 
Marchio Filila quondam item Otbertì itemqm Marchio, qm 
profeffu* fum ex Natione mea Lcgc *viwrt Longoiardo* 
rum. Gii flati di quefti Principi erano allora principale 
mente nella Lunigiana e per la Tofcana . Tenuto fa in 
queft' Anno un 1 infigne Placito in Roma davanti a Pfcpft 
Gregorio V. e all' Imperadore Ottone III. [il Anm Pon- 
tificato* Domi Gregorii , fammi Pontifici* & univerfalio 
V. Papa IL Impera auttm Dorimi Ottoni* Imperatori* fimi* 
littr IL Indiatone XI. Mcnjis Aprili* d$c IX davanti 
alle porte delia Bafilica Vaticana , dove Ugo Abbate di 
Farfa vinfe una lite di due Chicfe , qua firn* adifiatta «* 
Thtrwns AUxcauktni* , cum cafi*, cryjai* , horti* 9 ffi* 
vis culti* & modus Ó*c. fica* Rem? Regione Nona * 
Fu importa la pena di 4Ìicci libre d'oro ottimo a i trafgirt 
fari , da pagarti , medietatem Regi , t? medkuttem 
ipfats Momfterii ( Farfenfk ) Rettorie** . Potrebbe^ for- 
fè 3ncbe di qui dedurre il fòvrano dominio tuttavia eonfer» 
vato in Roma da Ottone III. Auguflo : del che ho io a4» 
dotto altre pruove nella Piena dpofizìone &c. 
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Anno di Cristo dccccxcix. Indizione xir# 
di Silvestro II. Papa i. 
di Ottone III. Re 17- Imperatore 4^ 

VEane a morte inqueft' Anno nel dì 1 2. di Febbraio 9 
fecondochè abbiamo dal fuo Epitaffio , Gregorio V# 
Papa , fenza che alcuno degli antichi Scorici parli più 
precifomente di quello fatto . Egli era nel più bel fiore del'» 
la fua gioventù, e probabilmente corfe qualche fofpetto, 
che la fazion di Crefcenzio aveffe Caputo trovar modo di 
sbrigarfi di un Papa odiato da efli , parente dell' Impera- 
dore, e tanto affittito dalla potenza di lui. Leggefi anche 
oggidì nella Bafilica Vaticana il Tuo Epitaffio , rapportato 
da Pietro Mallio , dal Cardinal Baronio , dall' Aringhi * 
e da altri. Non dovea per anche effere abbaftanza appa- 
gata P ambizione di Gerberto coir Arci vefeovato di Ra- 
venna , contuttoché allora forte quella Chiefa una delle 
più riguardevoli e ricche della Criftianità ■. Venuta la va- 
canza della fanta Sede , s'adoperò egli per ottenerla colla 
protezione ed autorità dell' Imperadore * flato già Difce- 
polo fuo : fé pure Jo fletto Ottone III. quegli non fu , 
che per avere un Pontefice ben affètto e dipendente da' fuoi 
cenni , il promoffe a quefta eccelfa Dignità . Se fi vuol 
predar fede ad un Diploma da me dato alla luce , nel pri- 
mo dì di Gennaio dell' Anno prefente fi trovava eflb Augu- 
ro in Verona , [a] dove concedette a i Canonici di 
Parma per interpolazione di Sigefredo Vefcovo Parmigiano 
Curtem de Palacioni , qu£ dicitur San&i Secundi , cum 
Caflello & Villis . Siccome facilmente fi ofTerva nelle 
antiche memorie > bene fpeffo fotta nome di Corte era 
comprefo un territorio , che avea Cartello e Parodila, 
fua particolare . Il Diploma fu dato Kalendis J amarti 
Anno Dominici Incarnationis DCCCCXCIX. Indizio- 
ne XIII. Anno Tertii Ottonis Regnanti* XVII. Imperan- 
te IlIIf AEtum Verona Maquefte Note tutte conven- 
gono 

fa] Antig. Ita!. Dijjcrtat. $é. 
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gononon alprefenteAnno, ma bensì al fuflèguente ; e 
la A (lato adoperato P Anno Veneto e Fiorentino , che 
durava ne 9 primi Mefi dell' Anno Millesimo della noftra 
falute. Comunque fia , era effo Augufto in Roma , allor- 
ché accadde la morte di Gregorio V. o pure accorfe egli 
frettolofamente coli a quello difguftofo avvifo . Scrìve 
il Cronografo Saffone [a] , che nel di 7. di Febbraio di 
queft' Anno diede fine alla fua vita Matilda , Figliuola di 
Ottone I. Augufto , ed egregia Badefla Quindilinburgen- 
fé , alla cui faviezza fuperiore al fuo feflò , avea P Augu- 
fto Ottone III. lafciato il governo del Regno Germanico . 
Furono foediti Ambafciatori per portare all' Imperadore 
quella infaufta nuova , i quali Romam pervenientes prj- 
fatum Imperatorem recenti Nepotis fui Papp Brunonis , 
qui Romana Lingua Gregorius dicebatur , obituadmodum 
tneeflum reperiunt . Era egli dunque in Roma , poco dopo 
la morte del Papa , e quivi parimente il truovo nel dì 7* 
di Maggio , ciò apparendo da un fuo Diploma [b] dato 
alla Chiefa di Vercelli , Nonis Maii , Anno Dominicp 
lncamationis DCCCCXCVIIIL Indizione XII. Anno r 
Tertii Ottonis Regis XV. Imperatori* IIL ARum Romp . 
E' confiderabile in effo Diploma il dirli : Damus omnia 
frfdia Ar duini filii Dodonis , quia hofiis publicus adju* 
dicatus Epifcopum Petrum Vercellenfem interfecit , &. 
interfe&um incendere non expavit . £ pure quefto Arduino 
figliuolo di Dodone , o pur di Oddone , quel medeftmo 
iembra edere flato > che qui a non molto vedremo Re 
d' Italia , con edere caduta la Corona del Regno d' Ita- 
lia in un sì crudele ed empio perfonaggio . Ora i buoni 
ufizj, o pure l'autorità di Ottone III. Augufto, furo-* 
110 cagione, che Gerberto, già Arci vefeovo di Rems^ po- 
icia & Ravenna ) giugneffe a falire fulla Cattedra Pon- 
tifizia di Roma nel dì due d'Aprile , col prendere il 
nornedi Silveflro IL E famofoquel verfo , comporto d& 
lui 9 o da altri : 

Scandit ab R. Gerbertus ad R. pofl Papa vi&ct R. 

Egli 
M CbTonografbufSsx9*pu4l*ibnit. [b] 4nti'i. IiMhDtJfert^s. 
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Egli ebbe per fucceffoce nella Cattedra Archicpìfcopak di 
Ravenna Leone Abbott Nonantolano . 

Era tuttavia vivente Adelaide 9 Vedova di Ottone il 
Grande, intenta fedo alle limoline , e ad altre opere di 
Pieà, per le quali fi meritò poi d'edere annoverata fra 
i Santi . Aveva ella , oltre ad altri Monifterj , fondato 
fuor di Pavia l'infinite di San Salvatore . Al roedefimo 
in aueft' Annone! cu 13. di Aprile, trovandofi ella infra 
Cajìrum, ouidkitur Àficrna , Judiciaria^ Alfafitnft , 
cioè inAHazia, fece una magnifica dooazion di Beni » 
che fi legge nello Strumento da me dato alla luce [a] • 
S' era la buona Impeiadrice portata in Borgogna per met- 
tere la pace fa i fudditi di Rodolfo IL Re Tuo Nipote , 
e per vi fi tarque' Luoghi fanti. Infermatati finalmente , 
piena di meriti, pafeò a miglior vita [A] nel dì 16. di 
Dicembre dell' Anno preferite , e onorata da Dio con 
varj miracoli fu feppeliita inSdts . Noi pofcia trovia- 
mo PAugufto Ottone nel celebre Moniftero di Suhiaco, 
dove concede a Pietro Monaco licenza di fabbricare una 
Chiefa , con un Diploma [e] dato IH. Idms Au^ufli 
Anno Dominic* Incamationis DCCCCXCVHlLIndi- 
Siane XII. Anno TertiiOttmh Regnarti* XVI. Impe- 
rante IIIL AShm Snidaci in Saetto BenediSo . Con 
altro fuo Diploma ordinò dipoi , che il nobil Moniftero 
di Farfa non avdfe in avvenire a concederli in Bene- 
fìzio o fia in Commenda ad alcuno . Erto Privilegio 
[d] fu dato V. Nonas Ottobri* di queft' Anno , Indiato- 
ne XIL Anno Rcfni XVI. Imperli IV. Aikum Roma . 
Son degne in quefìo Diploma le foglienti parole : Nos 
qttadam die Romani cxtmttes prò rejiituertaa Republita > 
cum Marchione noftro Hugone , & confitta Imperii m- 
Jki cum venerabili Papa Silveflro Secando , & cum olii* 
nojkis Qptimatibus , ibidem trm&avinms . Queft' Ugo era 
il Manchete e Duca di Tofcana • talmente introdotto nel- 
la 

(«] Anttq lift. ItAlft. Di/Ttrt. XXL pam. 17U 
r bJ Odilo in nu S. AiiMd. 

Antiq. Itali.. Dt/fnt. 67. 

tkiv+u. Fsrftnft p. JL Tom. IL Jfer. 
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la Corte di Ottone I Jl; Aogufto , che gli fef viva non 
(blamente di Configgere , ma in certa maniera anche 
da Aio. 

Abbiamo poi da Leone Oftienfe [a] , che in queft' 
Anno Laido Ifo Principe di Capoa , perchè feoperto di 
aver tenuta mano nelF aflaflìnamento di Landcnolfo Tuo 
Fratello , fu cacciato in efilio dall' Imperadore Ottone , 
e fuftituito in Tuo luogo Ademario nobile Capuano • Da 
un Diploma ancora , rapportato nella Cronica del Mo- 
niftero di Santa Sofia [b] , fi feorge ? che eflb Augufto 
era in Benevento V. Ims Novembri* del prefente An* 
no, quivi ben trattato da Pandolfo II. Principe di quel- 
la Città . E quando fuffifta quefto Documento , facil- 
mente fi potrà verificare , eh' egli fi trovarti prima in 
Ì tiella medefima Città VII. Ictus Julii , nel qua) giorno , 
:rive Roberto Abbate Tuizienfe W, che Santo Eriber* 
to fu confecrato Arcivescovo di (Polonia in Benevento , 
dove tra la Corte dell' Imperadore . Anche il Padre Boi- 
lancio dubitò di quefto giorno . Ma Ademaro poco go- 
dette del Tuo Principato di Capoa; perciocché fecondo il 
fuddetto Oftienfe paulopofl , cioè quattro Mefi dappoi da 
i Cittadini di Capoa fu difcacciato , e in luogo fuo fu crea- 
to Principe Landolfo IV. da Sant' Agata , Figliuolo di 
Landolfo III. già Principe di Benevento. Tornato che 
fu Ottone III. a Roma, tenne un rìguardevol Placito , 
rapportato dal Padre Mabilbne [dU e nella Cronica del 
Moniftero di Farfa [e] > Anno , Ùeo propitio y Pontifi- 
cata Domni nofiri Silveftri fumrni Pontifici* & unì* 
verfalis Stcìmdi Papa Primo , & Imperii Domni neftri 
Tertii Ottoni* , a Deo coronati , ma%ni & pacifici Im* 
peratoris Anno UH. Indi&ionc XIIL Menfi Decembm 
die fecunda. Litigavano fra loro l'Abbate di Farfalle, 
g Gregorio Abbate de' Santi Cosma e Damiano > Moni** 

ftero 

M *** Ofiitnlu Cbr§*. lJk* 2. tip. 1$, 
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fiero porto Roma trans Tiberini in Mica Aurea , a ca- 
gione della Cella di Santa Maria inMinione . Davanti 
a Papa Gregorio V. s' era agitata quefta caufa, & tune 
fupradi&us Domnus Gregortus Papa pìvpter pecuniam , 
quam acceperat a Gregorio Abbate , iratus ejt contra Hit- 

Jonem Abbatem , e il forzò a cedere . Dopo la morte 
i Papa Gregorio reclamò Ugo Abbate di Farfa davanti 
r Imperadore in Roma nei Palazzo Imperiale ; ed efTen-» 
do fiato più volte citato 1' Abbate Gregorio , e ricufàn- • 
do di comparire : V Imperadore col configlio de' Giudici 
diede il poflèffo di quella Cella all' Abbate di Farfa , con 
intimar la pena di cento libre d' oro puro a i conti a- 
ventori , da applicarli , medietatem Camera Imperatoris , 
&medietatem prafato Monaftcrio Sanfta Maria inPhar* 
pba . E ne fu fatto lo Strumento Praccpto Domni Im- 
peratori* j & confenfu Domni Apoflolici , fivejudicum. 
Circa quefti tempi Pietro Orfeolo IL Doge di Venezia 
perattefiato del Dandolo [*], a requi Azione dÀBajìlio 
e Coflantino Imperadori d'Oriente, mandòaCoftantino- 
jwli Giovanni (uo Figliuolo , che da loro ricevette mol- 
ti onori e finezze . Ed allora fu , come fcrive Cedre- 
to [b] 9 che Bafilio Augufto Principi Vcnetia nuùtum 
tradidit filiam Argyri, Sororem ejus Romani, qui pofl 
Imperio potitus e/i y hoc modo gentem fibi dèvinciens Ve* 
toetorum . Quefio Principe di Venezia altro non fu , che 
il fuddetto Giovanni , il auale per attefiato del medefimo 
Dandolo , fu dal Popolo eletto Doge e Collega del Padre • 
Riconobbe lo flefib Dandolo quefie Nozze celebrate ma- 
gnificamente in Cofiantinopoli , e chiama quella Prin- 
ciperà Maria {Marta ha un altro tefio) Nipote di Ba- 
filio , perchè nata da una Tua Sorella maritata con Argiro . 
Furono coronati gliSpofi con diadema d'oro, e Giovan- 
ni onorato col titolo di Patrizio , e regalato col Corpo 
di Santa Barbara , ch'egli portò con feco a Venezia . Scri- 
ve fotto queft'Anno Lupo Pnotofpata [c] > che de fccndit 

Tra' 

[a] Dandul. in Chron. T. XII. k$r. It*L 
fbì Cedrenms in Hi/}. aéhunc Annum. 
fcj Lupat Prorogata in Cbf$th 
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Trachamotus Catapanus, qui & Gregorius,' & obfedit 
Civitatem Gravinam , & comprehendit Theophylaftum . 
Davano i Greci in quelli tempi il nome di Catapano al 
Governator Generale de gli Stati , che poffede vano in Ca- 
labria e in Puglia : nome , che Guglielmo Pugliefe , ed 
altri tornarono derivato dalla Greca favella , ma il Du- 
Gange [a] ha creduto formato dal Latino Capitaneus . 
La quiftione non so io dire , fé ila peranche pienamente 
decita. Dall' Ughelli [b] è rapportato un Diploma dato 
alla Chiefa di Como da Ottone III. colle feguenti Note : 
Data VI. Kalendas Junìi , Anno Dominica Incarnatio- 
nis 999. Imperii Domni Ottonis XVI. Indizione XII. 
Spropofitate affatto fon quelle Note , ficcome oflèrvò il 
Coleti nella nuova edizion dell' Ughelli , ed avverti an- 
che il diligentiflìmo Padre Gotifredo Abbate Gotwicenfc 
[e], il quale :of ferva qui ed altrove molte fimili (torture de 
i Documenti recati da eflò Ughelli . 

Anno di Cristo m. Indizione xm. 
di Silvestro II. Papa 2. 
di Ottóne III. Re 18. Imperadore 5. 

Rano mancate ad Ottone IH. Augufto le tre princi- 
_ _ pali colonne fue, cioè Gregorio v. Papa , la fanta 
Avola Adelaide , e la piiffima e favia Zia Matilda Badef- 
fa: però per regolar gli affari del Regno Germanico s* 
inviò colà nella Primavera di quell'Anno . Spezialmen- 
te era condotto in Germania dal pio defiderio di vifi- 
tare in Gnesna Città della Polonia il facro Corpo di 
Santo Adalberto Vefcovo di Praga, ultimamente marti- 
rizzato per la Fede di Gesù Crifto da i Pruflìani , aven- 
do intefo , che al fuo fepolcro fi faceano de i frequenti mi- 
racoli . Portoti! colà con fomma divozione , e a pie nudi 
entrato nella Città) fece le fue orazioni in quel facjq 
Tempio . Celebrò dipoi la Pafqua in Saffonia , e di là 

paf- 

fa] Du-Cange in Not. ad AUxiad. & in Gloffat. Latin* 
b] Ugbcll. Ital, Sacr. inEpifeop. Camtnj. 
[cj Cfoonicon Gotwictnft pa& zìi % t 
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pattando ad Aquisgratta* quivi folennizzò la Fetta della 
Pentecofte. MoiTo da una giovani 1 cUriofità volle vedere* 
dove ripofaffe il Corpo di Carlo Magno . [a] E fegre- 
taraente fatto rompere ilpavimento , tanto fi ce rcb Tot- 
tetra , che fi trovò la Camera > dove era il depofito di 
quel gloriofo Monarca , la cui defcriziohe abbiamo da 
varj antichi Storici > ma fpeiialmente da Ademaro [b] 
Monaca > Scrittore vicino a quelli tempi « Non altro 
prefe Ottone » che la Croce (foro* che gli pendeva dal 
collo, e parte delle vedi non putrefatte; e il retto la- 
fìciò v come era « Perchè ciò fu creduto contra di fciplhtani 
Eccleftajlicam , perciò coffe voce* che Carlo Magno era 
apparuco ad Ottone IIL con predirgli , che morrebbe 
fenza eredi * Le Storie di quefti tempi fon piene di fimi* 
li vifioniefogni* A tutto allora fi pretta va fede, e non 
pochi erano gP inventori di tali novità . Lo ftelfo Ade- 
maro feri ve i che Otto Imperata per [omnium monitus efi * 
ut levaret Corpus Caroli Magni. Dimorava in Aquis- 
grana 1* Augofto Ottóne * allorché Oldcrico, o GtOdeU 
ricoVcfcovo di Cremona, ottenne da lui la conferma di 
due Corti * con Diploma dato [e] V* làu$ Maji Anno Do* 
minine Incarnationis Mille/imo , Indizione XIII. Anno 
Tetcii Ottonis RegnantisXVI.(<kccffcteXftL) Impe- 
rli V. ( ha da cflere IV. ) AQum Afuijgtdni in P alatto 4 
Sbrigato da gU affari della Germania , fé ne tornò Ot- 
tone in Italia ; e fé vogliam credere ad un fud Diploma * 
pubblicato dal Margarino [d] , era egli in Pavia nel 
dì 6. di Luglio del preferite Anno , avendo quefti con-* 
fermate al Mortifero di San Salvatore tutte le fue tenu- 
te ed efentioni con Diploma data ILtionasJulii^ Anno 
Dominici Incarnationis M. IndiSionc XlIL AnnoTertii 
Ottoni s Regni XVI L Imperli AnnoV. AQum in Papien- 
fi Palata « Da un akro (co Diploma predo V Ufficili 
lei abbiamo * eh* egli dimorava in Roma della Fetta* 

dell' 
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detPOtoiffanti ^quell'Anno, avendo ivi «raccatto a 
Leone Vefiovo di Vercelli un Privilegio , KdmdxN*- 
vemkis , Jnm Domimic* Internatami M. UdMto- 
m XIV. AnnoTcrtiì Ottoni* RttmntisXyi* Imfcrn vé- 
re VtMlumRom* in Palati* Nknafkri* . F fe<^"* 
queft' ultima parola , e fecondo tu* efcmplare dei Padre 
.-Mabilkwe [a] $' ha da leggere Mentis - Finakflenae \ 
Autore de gli Annali d' Itàefeim [A] fcrive, che Impeti 
tur NataUm Chrijli Romat celeàrawt * ... ttt 

Quefto è quel poco, che fi 9a delle alieni di Ottone lu- 
tici prefente Anto ♦ Potrebbe edere , eh' egli in quefto 
medefimo* come fcrive T Oftienfe [*]* andaffe per di- 
vozione al Monte Gargano i e pofcia a Benevento; in* 
' certo non fuccedette , come pensò il Padre MaMlone* la 
di lui vertuta a Ravenna , né la fua permanenza nel Mo- 
tìiftero di Claffe , dovendofi cib riferire all' Aimo federi- 
te. Non so da quale Documento o Storia fi prertdefleu 
Sigonio [d] la feguente notizia , di cui fi pub dubitare > 
Cioè che Papa Silvejh* IL andb ad Orvieto» & Rempu- 
Uicam ejus Crvitatis multi* falutaribus legiùus vmxit ; 
Aggii%ne , che elfo Pontefice afledib in queff Anno Ce- 
fena . £ così fu , fcrivendo San Pier Dimiano [e] , che 
Papa Gerbrtus juxta Catfenam caflra metatus erat , 
ejusque Oppidum circumfitfi exercitus obftdume vaMabat . 
Per qual motivo s' inducete a tale aflèdio il Pontefice , 
iiop apparite * Finalmente fcrive il medcfimo Sigonio , 
che i Saraceni con groffo efercito in queft' Anno fecero un 
irruzione nella Campania , & Capa* ejui &***'* 
caput cepettmt . Ma quefto avvenimento qual credenza, 
pofla meritare noi veggo, non ne parlando akunodcg» 
amichi Storici . Se toffe riufeito un sì gran colpo a t 
Mori, troppo ftremto avrebbe fatto in Italia; ^«wali 
iajpoffibilc , che alcuno de gli antichi non he avefie la- 

feiata 
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• fciata memoria . Scorgefi ancora , che il Sigonio il fervi 
qui di poco buoni Documenti ,. perchè fcrive , che Ottone 
III. intefa quefta di(avventura del Criftianefimo, con tanta 
preftezza tornò dalla Saffonia in Italia , e che nel dì 25. 
di Marzo dell'Anno feguente 1001. arrivò a Ravenna. 
Ma noi già abbiam veduto , eh' egli di buon' ora compar- 
ve in Italia nell' Anno prefente • Non altro ha Lupo 
Protofpata [a] fotto queiV Anno , fé non che dnno Mtl- 
Icftmoj Indizione XIII. captus ejl Smaragdus (ribello 
de* Greci ) a Tracamotbo ( Catapano o fia Generale d' erti 
Greci) menfeJuliiXI. Die. Che s' egli poi foggiùgne : 
Et obiit Rex Otho Roma y quello è un doppio errore, 
non effóndo mancato di vita Ottone III. né inqueft'An- 
no, né in Roma. Fu Duca di Amalfi circa quefti tempi 
Giovanni Pctrella figliuolo del già Manforte Duca [6] , 
e portò anch' egli il titolo di Patrizio Imperiale . Che 
i Greci in quefti tempi averterò ftefa di molto la lor fi- 
gnoria nella Puglia, fi può dedurre da un Diploma di 
Gregorio [e] Protofpatario e Catapano d'Italia, incili 
conferma al Moniftero di Monte Calino varie tenute po- 
rte in Lefina , Afcoli , Canofa , Minervina, e Tram , 
Città perciò (ottopode al Dominio Greco » 

Anno di Cristo mi» Indizione xiv, 
di Silvestro IL Papa 3. 
di Ottone IIL Re 19. Imperadone 6. 

Slam giunti ai principio del Secolo Undecimo , Secolo * 
che produffe una mutazione infigne di governo , e di 
coftumi ; e fopratutto ci farà vedere in rotta il Sacerdo- 
zio coli' Imperio , cioè un' Iliade di gravi fcandali e feoa- 
certi non meno in Italia, che in Germania. Ma ritor- 
nando al filo della Storia , noi fappiamo da San Pier Da- 
miano [d] , che Ottone IIL Augufto , perchè fi fentiva 
mordere la cofeienza d' aver fotto la fede del giuramen- 
to 

Ta] Lupus Protofpata in Cbton. 

fb] Antìquitat. Italic.T.L pag. 120» fc] Ibid. Difftfh 6*p. J37» 
dj Petrus Damiani Vit. S. Rpmualdi cap.25» 
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to ingannato e fatto decollare Crefcenzio Confole Roma- 
no nelP Anno 998. e ne volea far penitenza > dopo aver 
confortato il flao fallo a San Romoaldo Abbate , per con- 
iiglio di lui , nudispedibus de Romana Urbe progrtdiens^ 
fie ufque inGargankfn Montem ad fonili Michaelis per- 
rexi* Ecclcfiam* Leone Oftienfe [*]-,- mette quefto pel- 
legrinaggio dell'Imperadore fotto l'Annof recedente 1000, 
con aggiugnere , che paffando per Benevento fece Ulama 
a que* Cittadini d' avere il Corpo di San Bartolomeo Ape-* 
tìolo da riporre nella Ghiefa di Santo Adalberto , ch'egli 
fecea fabbricare nelT Ifola del Tevere in Roma ? e fom- 
mamente defiderava di arricchir di fante Reliquie « CU 
accorti Beneventani , giacché non ardivano di opporft alla 
dimanda autorevole dell' Imperador* , invece del Corpo 
ideir A portolo , glimoftrarono e diedero il Corpo di San 
Raoltno Vefcovo di Nola : con cut egli tutto contento > 
ma ingannato fé n' andò . Perciò il Cardinale Orfino , po~ 
feia Benedetto XIII. Papa , aidìnoftri vigorofamente 
foftenne il poflèffo de' Beneventani contra le pretenfioni 
de' Romani > giacché fiattribuifce l'uria e l'altra Città 
il Corpo di quell' A portolo . E ben prevale 1' autorità 
deli' Oftienfe a gli Autori del Secolo fu(feguente , die 
diverfamente ne feri (fero. Seguita poi a dire Leone Oftien- 
fe , che feoperto l' inganno , s' adirò forte l 1 imperatore 
contra de' Beneventani , e perciò fequenti tempore perre* 
xit iteriti* fuper Beneventtm , & obfedit eam undiau* 
per dics multos . Sqdnibil adverfas eam pravalens ^ Rfir 
mam reverfus eft . Unde vix ad fua reverti difpontns, » 
mortu&cft. La morte di Ottone III. cadde nel Gennaio 
<kir Anno feguente . Parrebbe perciò , che inqueft' Ari- 
no fegaiftè 1 aflèdio di Benevento . In fatti Romoaldp 
Salernitano [b] feri ve , che Ottone III. obfederat Bene- 
vemum Anno MI. Indizione IV. ( vuol dire XIV. ) & 
Acriter ipjam Civitatcm expugnans vi cceptrat . Cofltut- 
tociò non pare affai certo queft' afledio , e molto meno, -e 
da credere, ch'egli prendeffe quella Città. E quando pur 
Tomo Vili. R foffe 

[a] Leo QftitK. in Chr. £b] tornitali. Salirti. Cbr. T-7*R$rJtal. 
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rófle (acceduto, difficile è Io (ìaialirne il tempo, cioè 
fé nel preferite, onei precedente Anno . Credo bensì , 
che fui principio dì quell'Anno fiiccedcrTe l' afiedio di Ti- 
voli. Tangmaro Prete , Scrittore contemporaneo nella 
Vita di San Btrvmrdo Vefeovo ó' liòtkim[a] , raccon- 
ta, che quel famo Prelato a cagione d' una connofferaa 
inlortatTa lui tl>ViUi-gif» Arcivescovo diMagonza, arri- 
vi a Roma nel dì 4. di Gennaio dell' Anno preferite, ed 
efpofe le fue querele al pttffims Papa Silvcjìr* , all' Iw>- 
peradere Ottoxt , di cui era italo Maeftro , e ad Arrigi 
Duca diBavicm, che fi trovava allora alla Corte d'etio 
Imperadore. Fu raunato un Concìlio , decito in favore 
di luì , e fpedito in Germania Federigo Cardinale della 
folta Romana Chiefa , Saffone di Nazione , per termi- 
nar quella briga con unaltroConcilio . Inque' giorni , 
feguita adire Tangmaro, uvea l' Imperatore Ottone io- 
«raprdb l' attedio di Tivoli con tutte le macchinedi guer- 
ra, e face* gran guerra a quella Citta . San Pier Dorma- 
no fcrive , che l' origine d' efla venne dall' avere quel 
Popolo uccìfo Mazzolino , Duca o fia Capitano d'elfo 
Aagufto Ottone III. e dall' aver anche obbligato la flètto 
imperadore a fcappare dàlia Città . Ma Tangmaro aliai 
tiàa conofceie , che laiireera inforta fra i Romani ,equei 
A-Tivoli; epcrciorchèOttoneioctinava ì n favor de'Ro- 
-rrtìni , ì Tibunini fi ribel 'Impera- 

tore a prendere l'armi coni ire queli' 

«flb più duro di quel , che m crede- 

«■ftBÌmodelìmoSanPkrC a di met- 

tere a (il di fpada tutti rti ; ma 

buon -per loro, ohe capi Romoal- 

rlo Abbate, per rinunzia: S* inter- 

pone egli, trattò d'accordo , e fece che l'adirato Aogu- 
HO fi contentò , che quel Popolo atterrarle una parse 
delle mura ; gli de/Te de gli oftaggi , e in mano l' uccifo- 
*c del fi» Ufiziale . Cosi fu , e il Santo ottenne anche 
dalla 
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éalk Madre dell' uccifo la vita dell' uccifore . Come fi^ 
no fittiti t racconti di San Pier Damiano ? che né pur" tt\ 
nato inque- tempi, fi raccoglierà .dal confrontarli calla 
sanativa di Tangmaro Prete , il quale con San BeN 
varia fi trovò prefente aqueftofatto. Nulla fcrivc eglj 
di San Romualdo , ma bensì che trovando l' Imperadorq 
granrfcfiftenza né gli aflediati , « ddiderando di ufeir dì 
ouefto ìfnpegno fenla disonore: Papa Silveftro, e il Ve* 
(covo Bfervardo , molli da Ecclefiaftteo zelo , fecero iftan- 
zaf' d'entrare in Tivoli, Vi furono con giubilo accolti 9 
edifpofera quel Popolo a rifottottietterfi Imperatori* di<* 
tnm<t eoa renderli a difcreziorte. Il dì fegUente ufcirono 
OtAtti printarii Cives rmdi > fcntoralibks tantum tetti , 
àttera gladiós^ lava feopas ( flabelli ) ad Palatium pr<e+ 
tendtntet y Imperiali jure fé fuba&oi ; nil paci fi i , net. 
épfam-qtndemvtiam ; quos dipnoi fudicavevit i enfefe* 
fiat , ytt.pro mifemwdiaad palum feopis examinan fa- 
ci** j ~ft: mur$s Urbis ad folum complanari votis cjus fup* 
pctat^ prtmtosAibònti animo cunSa exfcqui , nec jujfo 
tjus Majefiatis , dum vivant , contraditturos • L' Irape- 
radote alfe preghiere del Papa e del Vefcovo , loro per* 
donò, e retto conchiofo di don diftruggere quella Citf 
tà . Notiitfi quelle patok de' Tivolefi : Imperiali juri 
fi fuhaftos , In tali cafi andavano i Nobili a chiedere per-» 
dono col metterli lafpada al collo, per dichiararli degni 
del tagliò della tettai GP ignobili portavano la corda si 
«0H0 s : per {Uoteftarfi degni d eflene impiccati» . 

Xorefómo ora a San Pier Damiano , il quale ci la fape*» 
rCi che Ottona III. venne a Ravenna nell' Anno pre<* 
Petite, ed ivi attefe a far penitenza de 1 Tuoi falli nel Me* 
rti fleto di Claflb- Ecco le Sic panale : [a] Per totani etiam 
Quaòrapfimain inClaffbifi Monaflerio beati ApMìnaris j 
fàtcùis fibi adhartnùbus > manfit . Ubi fepmifi&pfal* 
fmtìw , prmt vaitbat * intontus , ciiitio ad carmm wdu* 
•Utf, amata dzfupcr pmpata ttgebatm * Letto ttiamfuk 
geriàbus palliis prato , ipfe inflorca de papyris cortfeBd 

R a wncirt 

[aj Idm fai* i$« 
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tenera delicati corporis membra ttreiat é Piomifié ìttiqut 
Romualdo , quod Imperium relìnquens , Monacéieyfnfia 
fiiperet babitum &c. Che Ottone III. fofl* inrRa*en~ 
na nel dì 20. di Aprile , fi può anche interttlew tia «* 
fuo Diploma confermatorio de i privilegi dd Monitoro 
delle Monache della Porteria di Pana > a petizione di 
Pietre Vefcovo di Como ed Arcicancelliere v e di Otta* 
ne Conte del Palazzo , Nipote d' eflb Vefcovo • Fu dato 



quel Diploma [a] JtIL KalcndasMai , Anno Domimi^ 
tòt Incarna* ionis Mille fimo Primo , Indiatone XìIU.An^ 
no Tercii Ottonis Regnantis XVII.' Imperiì K AQum 
Ravenna . Pendeva tuttavia da eflb Diploma iL Sigillo 
di piombo colF immagine e netoie dell' Imperadore . Ma 
o io non offervai bene , fé tri vece di Regnanti* XVII. 
foffe iviferitto XVIII. o pure fé veramente ftiv* icrit- 
to XVII. perchè ciò effendo , converrebbe ammettere 
due Epoche diverfe del Regno . Altri filtrili efempli non- 
dimeno abbiam veduto di fopra . Ho io parimente prò» 
dotta una Lettera fcritta [b] da Papa Slveftro II. al Sri- 
detto Imperadore, in cui raccomanda alla cara di Guido 
Vefcovo di Pavia Pantichifiìmo Moniftcro delle Mona* 
che del Senatore . Vidi pendente la Bolla Ponti tìzia, «di 
piombo; e pure v* ha la feguente Data : A&um koc An- 
no Dominine Incarnationis Mille/imo Primo , Ind&Hon* 
Tcrtiadecima , Anno vero Pontificata* Silzejhri untvet* 
fislis Papa Quarto • Ma in quefl' Anno correa t Indizio* 
ne XIV. e l' Anno Quarto di Papa Siluetta) IL comincia» 
va (blamente a correre nell' Anno feguente • Che anche 
verfo il fine di Novembre tuttavìa eflb Imperadore (bgt 
giornaflfe in Ravenna , fi raccoglie da un altro Diplo- 
ma , fpedito in favore de) Moniftero delle Monache di 
San Felice di Pavia, [e] datoX. Kalendas Decembri s+ 
Anno Dom'mica Incarnationis MMefime Primo , indi- 
zione XV. Af.no Tertii Ottonis Regnantis XVII. hmpe* 
rii VI. ABum Ravenna . Si ofltrvi ancor qui 1' An* 
1 . m 

f%\ Anxiquit. Italie* Dijftrt. 7. 
bj Ikid. Diffm. 79. [e] Ìbidem Differt. M. 
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care- al medelimo Augufìo gli tendeva delle infidie per 

prenderlo . Un giorno in farti divampi* una foHeva«kw 

de' Romani contra di lui, per laqualefiiafiretw» fag. 

girtene per una porta fuori di Roma» con lafcìar mòni 

de' fuoi nella Citta rintbiufi . Il Cronografo Safiòne [a] 

feri ve , che quanti ne furono trovavi , rutti Bearono 

trucidati. Ma Dirmaro narra t e|ie ì Remaini Fawcdutl 

>i»ntt(fi 

tonenuk 

r quanta 

lice, cri' 

chi, ci* 



O- brmtr» 
riconti 
Vpo Duca e Marchrfe diTofcana; ma egli Mette poco a 
terminare i fooi giorni . Se vogliasi badare a San Pie? 
Damiano [A], Scrittore, checpedulopiudeglra'lrri im- 
bottì l'Opere 
racconta , cr 
nome, vide i 
Jiu^o Marcfm 
vicina tba mot 
alP Anno gói 

3 usi? Anno- , 
i vita tortali 
■ Segtrita a e 
Ottone, udit? 
cofifidnfre di 
hii potenza , 
laqìteuf cmtr 
poco 1 a rallegra 
anch' egri pai* 
finti** e fi. S 

te d'Ugo acci \ 

ìeguen- 

fa] CSrimBpaph. San. 

lì FlT D " mlmi f ' 7 ' Bf #' "■ J»» <W*«t37« 



À n n o M L %6$ 

feguente , perchèdalìanonmolto in quello fteffoMefe 
diede fine al fuo vivere anche lo fteflb Iraperadore • Ma 
Don Placido PuocinelK , che con iftìle Romanzetto com- 
pito ì* Vka di quefto celebre e potente Principe , e il 
(uggia Cofimo della Rena [a] , pretendono , che la ftia 
morite accadcfle nel dì 2 1 . di Dicembre dell' Anno pre- 
ferite: giorno , in cui i Monaci Benedettini della Badia 
dì Firenze celebrano il di lui Anniverfario . Che il Luogo , 
dove egli fini fua vita , foflè o Piftoia o Fiorenze , li cre- 
do io (ogni de* moderni Scrittori . Certo è poi per attefta- 
todelmddetto San Pier Damiano , che quefto Principe 9 
Figliuolo d'Uberto, e Nipote d'Ugo Re d'Italia ? o£* 
tinuitmramque Monarchiam ( egli avrà fcritto Marchtam ) 
& quarti Tyrrhemm videlicet , & quam mare Aàrtaticur* 
alluh . Cioè fu Duca non meno della Tofcana , che di 
Spoleti . Sed quum perpenderet , quìa propter improbità 
tcm injufle viventium firenue regere utramque nonpoffet y 
ultronea renuntiattonìs arbitrio cejjit Imperatori Marchtam 
Camerini cum Spoletano Ducatu , /uri vero proprio Tu- 
fciam rcfcrvavit . Se non fi diflbtterrano altre memorie *, 
non è facile il conofcere in qua! tempo fuccedefle quefta rU 
nunzia del Ducato di Spoleti , e della Marca di Camerino ; 
anzi pub anche nafcerc dubbio intorno àVa medefima . 
Abbiam veduto all' Anno 995. un Ugo Duca di Spoleti e 
Marchefe di Camerino . Aggiungo ora, crederli da me 
lo fteffo , che Ugo Marchefe di Tofcana . Preciocchè r ff a 
le Epiftole di Gerberto , una fé ne legge fcritta a lui , g& 
divenuto Papa , con quefto titolo : [b] Reveremffimo Pop» 
Gerberto Otto gratta Dei Imperato* Jtugufius , dove dice, 
che trovando nociva P aria d'Italia alla Tua fattiti v vtijt 
mutare paefe ; ma che in aiuto d' eflb Papa egli lafcia prt- 
mores Italia , e maffimamente fìugonem Tuftum vobà 
per omnia fidum S. ( forfè fcilket ) Comitem , Spùlettnk 
fy Camerini* Prafe&am , cui 080 Combattisi jfui fìù 
lite junt , vefirum ob amore-m contùlimus > noftmrn^ 

R 4 JUffh"' 

f»] Co/imo della Rena , Seri* éf DutbJ iti T&fkoms. . T 

1>J ffcffci*. EHJt> 158» Tom. 1. JUf. &HM9» .O* «*#«•• 
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LnflUm tis ad frdtfitit prafecimia , ut Pernii ReQorm 
hubeant , &vol>istjus fera debita fcrvitia cxhibtant. 
Circa quefti tempi fi conofee ferina quella Lettera, e dalli 
medelima impariamo , che Ugo Marchefe di Tofcana co- 
mandava anche a Spoleti e a Camerino . Dove è dunque la 
ccfEione di que' Principati a noi narrata da San Pier Da- 
miano ? Anzi il Marchefe Ugo , in vece di rinunziare in 
r:fli tempi ciò , eh' egli godeva , cerava ancora di gc* 
ne di più fecondo il coftùme ordinario de i gran Signori , 
che mai non fi fazianod' accrefeere i loro Stati . Di qui ap- 
punto abbiamo, ch'egli acquidò otto Contadi, non go- 
" ira per lo più lignificava 
i lafeio dopo di sé il Mar- 
io, e rena tuttavia invof- 
; de gì' immenfi fuoi Allo- 
per qualche fua Figliuola , 
larchefi Progenitori della 
Rovigo, Elle, la Badia 
i fituati fra Padova e Fer- 
rara i perciocché gli Eltenli , prima potenti nella Luni- 
g Lina e Tofcaiu ' io da qui innanzi a tro- 

var Signori anch Stati, e fi vede ricrea- 

to.inelTulnoroe Tendo anche allora, non 

roen che oggidì i ime di rinovar ne i Ni- 

Sitiinomidegli sì paterni che materni . 

ndando innanzi vedremo, chi fuccedefle al Marchefe 
"Ugo nel Ducato della Tofcana , e in quello ancora di Spo- 
leti e di Camerino. 

Tornando ora ad Ottone III. Auguflo , ufcito eh egli 
ìiidiRoma, e raccolti che ebbe tutri ì fuoi VafTalli e fol- 
dati y inoltrava ben grande ilarità nel volto ; ma rifletten- 
do ai varj rrafeorfi della fua giovanile etì , internamente 
nondimeno flava malinconico, ed attendeva afarnepeni- 
iferiza [6] colle lagrime , orazioni, e limoline. Secondo 
gli Annali d" lldefeim M, egli folennizzù laFeftadel 
tanto Natale io Todi in compagnia di Papa Silveftro . 
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fofoia Sternuta Oppìdum aditi, fta fetitto ne' fuddetti 
Annali ; ma con errore , dovendo dire Pattrnum Oppì- 
dum . Quel che è più Arano, e Io racconta Ditmaro -, in 
quelli medefimi tempi » feriza che ne fappiam la cagione , 
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tener giuflirià dall' Areivefeovo Willigifo^ rffped) verfb 
il fine delP Anno il fuddefto Tangmaro in Italia * Qpefti 
tmpctatorem iri Spoletmis parti bui reperii / vi arrivò an* 
che il Papa , ed amendue Tudertina Natalem Domini ce* 
tebrarunt . In eflk Città fa poi tenuto nel dì fegueme un 
Concilio di molti Vefcovi d'Italia , e di tre Tedefehi , nel 
quale Tangmaro efpofe le doglianze del fuo Vefcovo , e «e 
riportò buon provvediménto . Licenziato dipoi con affai 
regali fi partì alla volta della Germania nel dì 1 1. di Gen- 
naio, con aggiugnere , che P Imperadore pocoappreflò, 
cioè X. Kalcndas Fcbruarii per una febbre già incomincia- 
ta terminò i fuoi giorni . Però non so vedere , come regga 
quella guerra contra de' Romani , e quella vendetta , che 
ci vien raccontata da Ditmaro . Tutto era in pace , ed an- 
che Papa Silveftro in buona armonia co' Romani pacifica^ 
mente celebrò quel Concilio in Todi . Ma prima di ter- 
minare gli avvenimenti di queft' Anno , dee farfi men- 
zione d' tìno , che altronde non s'ha , fé non da due Storici 
Milanefi del Secolo , di cui parliamo , cioè da Arnolfo 
[ci] , e da Landolfo fèrtiore [b] . Stando fermo Ottone IH. 
di volere per Moglie una Principerà dell' Imperiai Corte 
di GrecJa, giacché indarno l'aveaehieft* con una prece- 
dente Àmbafcerià * fpedì colà 1 per quanto fi póò con- 
ghiettufare, nel!' Annoprefente, Arnolfo Ih Arcivefco- 
Vo di Milano . V andò egli con fuperbiffimo accompagna- 
mento , ricevette infigni onori da Bafilio e Cofhfntino Au- 
gufti , ed ottenne quanto dimandò . Ma inutile riufeì il 
iuo viaggio e trattato , perchè tornato in Italia trovò Ot- 
tone III. chiamato da Dio all' altra vita. Il iuddetto Lan- 
dolfo femore , Scrittore talvolta Parabolano * lafciò fcrit- 
to, che oltre a molti altri regali riportati da quella Corte » 
effo Arnolfo Serpentem étneum , quem Moyfes inde fato 
duino imperio exaltaverat , Imperatori requ'tfivk , & kfr> 
bere mttttit y & veniens in Etcle/ia SanlEli Awibrofù ipjum 
txaltavit . Mltafi tuttavia nella Bafilica Ambfofiana di 

Milano 

M jfrnulf. Uijl. Mediai. /. i. r. 13. 
[bj Landuljus Senior lib.i. cap. i& 



' A K N o- MIL ì&7 

Milano Off Serpente di bronzo (opra una colonna di mar- 
mo j creduto il medcfimo 9 di cui pari» Landolfo ; e (òpra 
di quefta infigne Reliquia è mirabile il vedere , quanto ab- 
biano ferino tarj Scrittori V ilanefi , fenza accorgerti f 
che qtftfta è una delle grolfaiarie fetnplicità de 1 Secoli barba- 
tici . Sembra a me d'aver sedotta altrove [a] h tttst ert- 
ine di queito ferpente di bronzo * confermato in effaBtò* 
ica j eperò altro non ne foggiungo • 

Amo dì Cristo mii. Indinone xv. 
di Silvestro II. Pap* 4. 
di Ardoino Re d' Italia t. 
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Dimorava P Augufto Ottone HI. ridia Tetta di Pa* 
teme con poca faniti , intento a gli efercrèj Ài pe- 
nitela . Qtìefta Terra di Paterno Cofimo della Rena [6] . 
la crede funata bel Contado di Perugia , dittante ttoft gior- 
nata da Todi . Leone Oftienfe [e] chiaramente feri ve , 
che Ottone fì ritirò apud Oppidum i fuod mneupà* 
tur Patcrthem , nmlortft a Chifate * qujt dkìm Qt-« 
fiellana . NéMe Tavole del Magini tuttavia fi offerva Pa* 
temo del Contado di Città Cartel lana ; e però non occorre 
fetta* teftimoiwartza de gli antichi cercare altro fito che 
quefto . Stenda in effa Terra Ottone , che $' intitola 5rru 
vhs Apcfltlwum , diede un Diploma [d] in fevore della 
Badia di Firenze VL Idus ]*nuarii , Anno Ùotnirtic* In* 
carnet fonis MIL IndiSMène XV Anne Tetta Oihòrth Ae- 
gm XVHI.Imperii VI, Vmm in Potérmi Sioflfervlan-' 
cor q»H' Anno del Regno XVlIf. che fecondo t'EpoOi 
ordinaria dovrebbe eflereilXIX. e però indie* urf Epòdi 
diverta dalF akra . Forfè è ppefa daff Anno 884. dappoi- 
ché colla ceffìòfìe del Duca Arrigo egli fu rifiatali to* fui 
Trono . Pofcia nel dì 1 1 . del medefimo Mefe ne rpedl uh 
altro in confermazione de* Beni del Monitore A Santa 

Maria 

Ta] Antiq. Itat. Di/fa*. 5* 

Ì*] C*fim9 ècH* King, Scrii *? Duchi. 
cj Lto Qftitnfis Cbron. Uh. 1. tsp. 24. 
dj Pu( cìnclli Crini d étH* Miei* FivtM. 
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Maria di Pntàglia [a] , IIL lòm Jmnuarii Anm Donila 
mcs Incarnatknis MIL Indili ione XV. Anmaufern Do- 
nni Ottonis inclitijjimi Tertii Imperatori* , Regnanti* 
quidem XPIIL Imperanti* VI. AEtum in Paterno . Ma da 
u a pochi dì la morte rapì quefto giovane Impeiadore , 
della cui oobiliflìma indole , maravigliofe doti d' animp e 
fàpere , non fi Taziano di parlare gli Storici antichi della 
Germania . La morte fua ne gli Annali d' Iidefeim [b] , 
e da Ermanno Contratto [r], vien regiftrata nel dì 23. 
di Gennaio del prefente Anno. Ditmaro * che la. inette 
nel dì 24. forfè volle intendere della fepoltura. Se ad al- 
cuni^Scrittori Tedeschi $'ha da credere, Ottone III. fu 
portato all' altra vita da una febbre petecchiale . Ma Leo- 
ne Oftienfe, Landolfo feniore 9 Roberto Tuizienfe , Ra» 
dolfo Glabro, ed altri, tutti concordemente aflerifeono, 
che mancò di vita per veleno datogli da Stefania , già Mo- 
glie di quel Crefcenzio , ch'egli avea fatto decapitare , 
benché fieno difeordi nella maniera , ed abbiano infrascato 
di molte dicerie popolari quello avvenimento • L' incauto 
Principe s' avea prelà per concubina quella Donna , laon- 
de fu a lei facile il far vendetta delP uccifo Marito » Che 
Ottone T averte pjrefa per Moglie , come hanno aderito 
alcuni , e poi la ripudiale , fon favole a mio credere nate 
neir immaginazione della buona gente . Fors* anche è una 
favola quel concubinato , che non s'accorda colla peniten- 
za , a cui egli attendeva in quelli tempi . Fu incredibile 
il dolore e pianto di tutti i fuoi per l' immatura. morte di 
quefto da loro amatiffimo Principe .La tennero elfi cela- 
ta, Anche fi raunaffero le foldatefche fparfe per le Cartel- 
la; q poi Umifero in viaggio per riportarne il Corpo ad. 
Aquisgrana , dove egli defiderò d 1 edere . Seppellito . Dit- 
maro [d] .,. e T Annalifta [e] , e il Cronografo Saflbni 
[f]ì fcrivono , che divulgata la morte di Ottone IH- e 
che veniva trafportato in Germania il cadavero Aio, i. 

Romani 

fai Puccinelli Ctonie, dilla Badia Fhtintin* pag* 1 "*}* 
b] Annali* Hildcshtim . fcj Uanmannm Contrae tm Cbton* 
d j Ditm. Uh. 4. fej Anmalifta Saxo . 
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'Romani ( fé pure non voglion dire sF Italiani ) barbara- 
mente fi (balenarono contro spicciola Armata de'lede- 
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Kc Italiano . ArSàm Mmhtft d' Ivrea , Prìncipe per 
aucorteixa e per ardire, ma non gii per k Virtù Crifha- 
ne, fiiperiote a molti , quegli, fu , che guadagno i voti 
degli altri, e fi fece eleggete e coronare Re neili Bafihca 
di San Michele di Pavia . "EpìfaipUiA» il chioma Dittnar 
n>, e ne abbiadi ratea It ragione di fopm all' Anno^o^, 
Favole io reputo quelle , che racconta V alenano Caftiglior 
ne [*]» Tracciando , che ialina Dieta di Lodi fcguifft 



Patta nofhitDcdtkms , . &.pr» anima Pattuì ". m/fin Do- 
nni Adaièévti ,: rogante Demno H?Uctma M&chimx vs- 
TÌjfìmoConfoln'tNo germano mftro . Ne A -egli .'il: ti tota tidi 
MiTChefe ai Padre ne alia &a . -Da alni il rWd'Anloi- 
nofanbfa -appellato Oddone, aa£ Orarne ; ed avendo Ar- 
dojhoaviito urt Figliuolo nomato 0m*<?.y f-e] paVe, ch« 
AonfiafetnafMiinamentdim tal Nome . Pccquanto aw- 
«om fco-oflfervat» nelle Annerata Efonti f/J, maà irr- 
.1- -".-:(,' ve- ■ 

fa] Cffiigjfant 'tutti Annativafti al *«*> f'Mi* fai Tef**f. 

' ibi Jlmìtaot,- tutin. T. i. pig. 1C4. ' - ■ ' 

ft] ifr»*;/. ff^Ior. MiJielaamf. 1. 1. 

(dj CuJr4«noi> Bìbtiothtc. Siiuf. Cintar. Il- tap. !*• 

Uìrt.t.3. [fj Jxri&hà Bjhtp P.i. *.-i|L" '-■ 
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[a] Buit**. Cafamif. T. s- CMffr.7]. 
fbj Tairi JA Mli ChitfM di Cerna T 
[d] AttlMdm in f't. S. Untiti. 
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regiilrata net catalogo de* eeiefti Cittadini . [a] Ricevet- 
te anch' effa dipoi ia Corona Regale nel giorno di San Lo- 
renzo in Paderbona . Sotto il preferite Anno Lupo Proto- 
fpata [b] racconta , che obfedit Saphi Caytus (cioè il 
Generale de* Saraceni, o fiade' Mori Arrricani , padro- 
ni della Sicilia ) Bantm adie IL Mail ufqut ad fanSum 
Lucam menfe OBobris . Tunc liberata tjì 'per Petrum Du- 
cetti Vtneticorum . Queflo fatto gloriole di Pietro Orfeo- 
" rcezia non fu ignoto all' accuratiffimo 
ia Andrea Dandolo [e], di cui fono le 
ìfic Duk etiam cantra Saraceno* , qui 
Apuli* obfeffam detinebant , atm nava- 
&Urbem intravit , & viElualibus mu- 
rario Catapano Imperiali ex Urbe exieta , 
de Saracenh iiiSoriam habmt , & liberata Urbe ab obfidio- 
ne Venetias rediit . Il Sigonìo differì quella imprela tino 
air Anno 1005. 

Non fu l' aminzione del Re Arrigo al Trono Germani- 
co lenza contraili , e martìmamente dalla parte del (ad- 
detto Erimarmo Duca d' AI emagna , o vogltam dire di 
Sue via. Tuttavia giacché chiunque de' Baronia tutta pri- 
ma non aveva acconfentito alla di lui elezione , di roano 
in mano veniva a rendergli ubbidienza ; Erimanno anch' 
egli prefo miglior configlio , fui principio d Ottobre di 
quell'Anno, e non già nel tegnente, come hanno gli 
Annali d' Ildesheim, andò a gittarfegu a' piedi, e a giu- 
rargli fedeltà. DÌ quelli profperofi freccili del Re Arrigo 
informato il Re Ardoino già andava prevedendo , che 
non tarderebbe molto ilRe-Gcrmanico a portar k guerra 
in Italia [d ) ; ma inaurila mentre lì fabbricava egli la 
Tua rovina col trattar aipramen te que' medeiìmi Principi d' 
Italia , che l' aveano merlo fui trono . Fra gli altri , per- 
chè il Vefcovo di Brefcia eli dine alcune fpiacevoli pan> 
le , il prefè pel ciuffo , e il cacao virupetolaaiente ùiter- 

f«] Jlnnml. Hildnkàm. (bl-LttMu Prm[pm* i* Cètoaki, 
M Batté*!, h, crcnit. Tarn. XII. tot. lt*Hf. 
[dj DÌIKM. Chronic. Hi. 5- 
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ra^ oome fé fofife fiato un bifolco. Quefta fua sfrenai» 
collera fu cagione, che molti de' Prìncipi Italiani , pen- 
titi d' averlo innalzato , fegretamente fpedirono o medi 
o lettere ad invitare in Italia il buon Re Arrigo [a] . Era , 
come ho detto di fopra , in quefti tempi Duca di Carintia e 
Marcbefe della Marca di Verona, o fia di Trivigi, Ou 
tane , quel medefimo , che vedemmo Padre di Grego- 
rio V. Papa, il cui Padre fu Corrado Duca diFranconia, 
la Madre Liutgarda Figliuola di Ottone I. Augufto . lì 
difcender egli dal (angue d' eflb Imperadore , congiunto 
col credito di una rara probità e faviezza , parvero tali 
prerogative allo fteffo Arrigo , non per anche Re , che 
gli mandò ad offerire il Regno . Ma egli con umiltà fi 
jottrafle a quefto onore e pefo , e per quanto potè, coo- 
però dipoi all' esitazione d' Arrigo • Dalla Germania , 
ove era ito eflo Ottone , ebbe ordine di tornarfene in Ita- 
lia con un picciolo corpo di Armata. Ardoino, che tene- 
va di buone fpie, non folo penetrò la diluì venuta , ma 
feppe ancora , che calato elfo in Italia , erano per unire 
con lui le forze loro Federigo Arche/covo di Ravenna, , 
e Teodolfo Marcbefe . Cosi ha il tefto di Ditmaro , e 
quello eziandio dell' Annalifta Saflone [i] ; ma fenza dub- 
bio invece di Teodolfo , s' ha quivi da leggere TeodaU 
do , o fia Tedaldo Marchefc , Avolo della gloriofa Contef* 
fa Matilda. Tieboldus è nominato da A telboldofc]. Però 
Ardoino frettolofamente con tutte le fue forze accorfe alle 
Chiufe d' Italia , che finquì erano fiate guardate da gli uo- 
mini del Vefcovo di Verona , e per forza le prefe . S* 
avanzò anche fino a Trento , credendo , che colà foffero 
già calati iTedefchi \ ma non avendoli trovati , fé ne 
tornò in fretta alla campagna di Verona . Celebrava egli 
la Feda del (amo Natale in un Cartello , quando giunto il 
Duca Ottone alla Chiufa dell' Adige , e trovato ferrato 
quel pafso , mandò al Re Ardoino pregandolo della licenza 
Tomo Vili S di 

[al Adtiboldus in Viu S. Henriei. 

[e J Aàelboldut uti fnprg . 
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tf poter potai* . Trattenne Alboino i Meflì fino alla mét- 
-tina fcguente ^ e nella notte ratinate le fae truppe , fai far 
del giorno in ordinanza di battaglia portoffi ad aflàlirc i 
«mici . Calda fu queir azione , molto (àngue cerilo aff 
una e all' altra parte ; ma in fine iettarono (confitti i Te*» 
Jefchi 9 e pochi fé ne falvatono coir ajuto delle gambe • 
Natta il Sigonio quello fatto fdtto PAnnoiooj. ma affai 
chiaramente fi raccoglie da Ditmaro , tht ciò feguì fui 
Germinare dell' Anto prefentt . Non errò già egli , come 
pretende il Padre Pagi [a] , in raccontare una tal battoli* 
€ Vittòria, eflendo cofa indubitata , perchè affenta da Di t- 
maro [&), e da A del boi do [ti Scrittori di quelli tempi . 
Parimente Arnolfo Storico del preferite Secolo fcrive [a] , 
«he il Re Arrigo per configlio de' Principi d' Italia kgce* 
taittente a lui favorevoli , dhexh in Itaiiam fuum cum 
éxercitu Ducem » Cui occurrens vhHiter Ardoinus , fa* 
Ba congreffìone in campo Fabrictt , quamp lm e t Jlràvit , 
ctteros extra fihes Regii fugavi* . Curiofe cofa é il vedere 
un contralte , feguito in queft' Anno fra Canone , o fia 
Corrado Vefcovo di Perugia , è P Abbate del Monifierò 
di San Pietro di Perugia , [e] Prafidente Dorano Sylve* 
flroIL Romana Sedts Pontifice in Sjrnodo habitainPa- 
latiofdcrofanBo Lateranenfi Anno Quarto ordinatkmìs fiut , 
inenfis Decembris die Tenia , Indizione Prima , comin- 
ciata nel Settembre . Pretendeva il Vefcovo fuperiorità fi> 
pra quel Moniftero } pretendeva H Papa , che (òffe efente ? 
ed immediatamente fottopofio alla Tanta Sede in vigore di 
un Privilegio Pontificio . Rifpondeva il Vefcovo : Pri- 
vilegia hac non reprobo y fed fitte conftnfu Antectffbris 
mei, cujus temporibus illud pritnim Priviicgiumfaftum 
e/I, fa&um fuiffe dico . Si folum viderem tonjenfum , ha- 
berem inde aterHum fdeHtìum . Gli fu moflrata la Letter- 
ia del fuo Predecfeffore col confenfo , anfci con preghiera , 

che 

fi 



b 



Pagiut Crit. ad Annoi. Baron, ad 4*** 1004, . 

Dttmarus Chron. lib. 5. [e] Adttbòtii$ in Vita S. Mentiti 
Amulfus Hi/i. Midiol. Ite. 1. eap. 15. 
Vgbtll. ItaU Satr. T. IX, jag. 91%. 
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the fbflc privilegiato quel Moniftcro ; laonde convenne al 
Vefeovo di cedere . Così i Vefcovi d' allora confentivano 
alla diminuxion della loro giurisdizione .E di qui fi (cor* 
gè 9 che fi efige va quefto lom confcnfo * Ma andando in-» 
nanzi » fu creduto incorna fuperfluo il chiederlo, e fi 
privilegiarono tutti quanti i Monifterj , fecond&chè piace* 
Va a 1 Romani Pontefici « 

Anno di Cristo mi il Indizione u 
di Giovanni XVIL Papa i* 
di Giovanni XVIII. Papa i* 
di Ardoino Re d'Italia 2* 

Città il dì in di Maggio delPAnno preferite dìecto 
fine alla fua carriera Stlixftro IL Papa, prima chia- 
mato Gerberto * Se fi voleffe credere ali Anhalifta Saf» 
fone [a) i quella medefima Stefania , già Moglie di 
Crefcenzio Confale , decapitato , che attoflkò Ottone IIL 
Augufto j malamente conciò anche il (bddetto Pontefice * 
Veneficio cjusdem mulicris etiam Papa Romanus gravatiti 
afferitur , ita ut loquendi tifarti ami/erit é Non fi può dir j 

Juante ciarle fi fpargeflèro dipoi in diferedito di effo Silve- 
:ro ♦ Cioè fii fpacciato per Negromante , e che per patto 
fegreto del Diavolo egli arri yaffe al Pontificato », e poco 
mancò * che miferamente poi tra le griffe di lui non ìfpt* 
rafie l'anima. Stomacofe calunnie fon quelle * o inven-» 
tate o fpacciate da fiennone, Cardinale Scismatico a' 
tempi di Papa Gregorio VII. nell 1 infame fua invettiva 
contra dellt Corte Romana [t] . Sigeberto, Martino 
Polacco , Tolomeo da Lucca , ed altri , da quella puzzen 
lente ferittura trafóro la favola indegna del merito raro di 
qoefto Pontefice . Perciocché per confentimento de eli 
antichi e migliori Storici * Gericrto^ ofia Silvcjbo IL 
fc fi eccettua la fua ambizione * fu uno de 9 più infigni 
pcribnaggi di quelli tempi ' tanto era il fuo Sapere $ 

S 2 non 

ft] Annali/la Smxo ed Ah: Uff. 

[bj Mtmhmius Strifuu Utr* Girmsn* T.l< 
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tion disgiunto dalla Pietà , per cui parve a que* Secoli igno- 
ranti , eh' egli più che umanamente pofledeffe V Arti e 
le Scienze. A lui anzi ha grande obbligazione l'Italia , 
©otendofi in certa maniera aire , che dall' aver egli aperta 
ocuola nel Moniftero di Bobbio , cominciò fra noi il rifor- 
gi mento delle buone Lettere ; e così in Germania , e in 
Francia, dove egli coli' efempio fuo infervorò allo Audio 
i dormigliofi Ingegni . Di lui perciò fi dilettava fòrte Ot- 
tone III. Imperatore, e fopra tutto, perchè egli era af- 
fai iftruito dell' Arti Matematiche . .Quelle linee e que* 
triangoli, cofe allora troppo foreftiere , probabilmente 
gli acquetarono il titolo di Mago prefTo il goffo popolac- 
cio . Ottime , fcriveva Ditmaro [a] callebat Ajirorum 
curfus ai f cernere , & contemporahs fuos vari* Artis no- 
ttua fupcrare . In Mavdaburg Horolop'tum fecit , UluA 
rette confiituetis , conftderata per fiflulam quadam Stel- 
la , nautarum duce . Anche prima dell' invenzione del 
Cannocchiale , fi. fervi vano gli Agronomi di un tubo 
per mirar le (Ielle, ma fenza giugnere a faper adoperare 
e congegnar lenti ed obbiettivi di vetro, che oggidì co- 
tanto ingrandiscono , e rendon vifibili gli oggetti lontani • 
Il Padre Pez diede alla luce la Geometria d' elfo Gerberto 
[b]. Altre fue Operette , oltre alleEpiftole , fcrìttecon 
aliai vivacità/ , fono rammentate da gli Scrittori della 
Storia Letteraria . Ora a Silveflro II. fuccedette nella 
Cattedra di San Pietro un Giovanni , fopranominato Sic- 
tone , o Secco , il quale fecondo la Cronologia Pontifì- 
cia dovrebbe effere appellato Giovanni XVI. e pure fi 
truova nomato da alcuni Giovanni XVII. perchè quan- 
tunque Giovanni Cakhrefe , che occupò la Sedia a Gre- 
gorio V. nell' Anno 997. non meriti luogo tra i Ro- 
mani Pontefici , pure altro fentimentq dovettero aviere 
i Romani d'allora, giacché troviamo , che il Succeflo- 
ve di quefio Giovanni Secco venne fempre chiamatone 
gli Atti pubblici Giovanni XVII. Così il chiamò An- 
che 

[a] Ditmar. Cbron. fnb finemtib.6. 
bj Pc* Tbtfaur. An*c<Um> P. Ih T. ///. 
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che Mariano Scoto 9 e F Annalifta SafTone ; e che così fi 
abbia a chiamare, faggiamente lo prete fé il Padre Pagi 
[a] . . Ma quefto Giovarmi XVII. dopo ave* tenuta la 
Cattedra Pontificia appena fei Mefi * colla Tua morte fece 
luogo ad un altro Giovanni XVIII. che fu fopranominato 
Tafano • Crede il fuddetto Padre Pagi feguita la di lui 
ordinazione nel dì di fanto Stefano 26» di Dicembre dell' 
Anno corrente . 

In queft' Anno ancora mi fia lecito il riferire quali Prin- 
cipi d' Italia teneflero in favore del Re Arrigo, fegreta* 
mente nondimeno ; credendo io , che il folo Ottone Mar- 
chefe di Verona e Duca di Carintia , fi dichiarafie aperta? 
mente contra di Ardoino . Trovavafi tuttavia in viag- 
gio , tornando dall' Ambafciata di Coftantinopoli ArnoU 
/oli. Arcivescovo di Milano , allorché venne a morte 
Ottone III. Augufto, e feguì l'elezione e coronazione 
<T eflb Ardoino . Dovette egli averfi a male > che fehza 
di lui , Primo fra' Principi della Lombardia , e in po/Teffo 
di coronare i Re d'Italia, fi fotte dato il Regno e con- 
ferita la Corona al Marchete d' Ivrea » Perciò Ardoino , 
fecondochè s' ha da Arnolfo Storico [£]> cognito jamdi- 
ili Prafulis redftu , ocmrrit in itinere obvius 5 fecur ita- 
te j quanta vai ni t , fibi illum applicare procurar^ . Gli 
diale a mio credere il Prelato delle buone parole ; ma in- 
ternamente feauitò ad eflèrgli contrario . Anzi fé fi volef- 
fe credere a . Landolfo femore [e] , da lì a pochi giorni 
quello Arcivescovo in Rsmchalia cum omnibus Italia Pri- 
fratibus colloquium habuit , ubi quum diverfe de Regni 
negotiis tra&affent , Arduini fprcto dominio , quod malie 
artibus ufurpaverat , Htmicum L Theutonicutn fiiùntia 
illujhem , armis fortijfvmum , militumque copiis abun* 
danttm ^ & divitiis affluentem elegit » Ma non pretti 

Ìuì fede il Lettore a Landolfo » Autore folito a vendere 
elle fanfaluche . Non è credibile quella Dieta tenuta in 
Roncaglia (io non so come il Sigonio la metta, in Lodi ). 

S 3 allor- 

[a] Pagrus Ctit, ad AnnaU Beton* 
bj JhnuUbms Bift. Mtdiola*. Uh. u f, 14. 
i] Unduifus fim$r Hiftou MtdùU*. /•* tA* 19* 
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nllorehè Ardoino era tuttavia forte > né ayea competitore 
m Italia ♦ Arnolfo Storico dì maggior credito , fotto l'an- 
tecedente Aimo fcrive con più apparenza di verità , . che 
jnforta la lite del Regno fra Arrigo , & Ardoino , in 
medio Principes Regnt ( Italici ) jraudulenter incedente* , 
Ardoino talam militabant , Henrico latenter favebtme » 
svariti* lucra JeEiantes • Adelboldo [a]> Autore coment* 
poraneo , ci viene annoverando, quai fodero i fautori 
del Re Arrigo in Italia, che nelP Anno precedente l'in- 
vitarono in Italia . In voluntate kujusmodi , dice egli , 
aliqui manifefli , aliqui erant occulti . T icboldus namqu* 
Marchio <& Archiepjfcopus Ravenna* , & Epifcopus Mu+ 
tinenfis , Vetonenjis , & Vetrellenfis , apine in Regù 
Heinrici fidelitate manebant . Archicpifcopus autemMe* 
dielanen/is , & Epifcopi Cremonenfis , Placentmus , Po* 
pienfis, Bnxienps , Comenfis^ quod voUbant , manife* 
jiabant • Omnestamen in commune Regem Henricum de* 
fiderabant , precibus per Legato* & Utero* iwvkabmu . 
Fra miei che camminavano con più riguardo , v'era l'Ar* 
civefeovo di Milano, Veggafi dunque, fé regga la (ba- 
rata di Landolfo Storico Milanefe . Quel Tieboìdo Marcile* 
fé , acconcie già accennai , altro non è , che Tedaldo , o 
Tedaldo , Avolo della Conte(fa Matilda , e Figliuolo di 
quel!' Adalberto Azzo, Conte o pure Marchete , da noi 
veduto attempi di Ottone I. Augufto . Di e(To Tedaldo 
parla anche Benzene Vefcovo <F A Iba in quel fuo feomu* 
nicato Panegirico di Arrigo III, fra gf Imperatori con 
dire [b] 1 Ve T adone vero , quipropter metnm Aretini 
pedeflcr Legatu* Marchionis Teodmdi , atque Epifeopi Leo* 
nis ( di Vercelli ) quid fetit venerabili* clementi* magni 
fienrici feveniffimi tmperatoris ? Certe uni FHiaejttf dedh 
Verena Èpifiopatum ; alteri Comìtatum ; Patri v*n G*r+ 
dam , &totum Benacum . Volle il Padre Pagi [e] darci 
informazione di quefto Principe condire, ch'egli (posò 
mia , o fa G mila , Sorella di Ugo Due* eMaitit/h 

di 



Tal Aiilbolànt in r$$m S. Umk*. 

[b J Btnzjit Pantffu /. ?. r. 16. Ten 
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<tf Tofiaxa . Ceno che uni WilU tu Moglie, d* «fio Te. 
daldo; marni foenoèdel Padre Pigi , perchè iènza pnjo- 
va alcuna dell'antichità, il darle perFmeUo ilMatcfae- 



fbj émkkhi ÉW /./. e. ti. 
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propalo . Di lui fdiflfe ancora Donirwae Monaco (Vj nel- 
la #ka della ComeffaMatUdafua Nipote, che il Papa Y 
iavcftì di Ferrata. . 

' " Regibus exfiflit carus, notijjimus illis, 
'. Komanus rapa quem fincere peramabat , 
jfoj 7?^/ concejfit , j«oJ e/ Tetrarca ferviti 

Inclinò parimente a credere , eh" egli governate Manto* 
W4 r«rchè. nel feguerite Anno truovo Bonifacio foo Fi-* 
glt^owcon titolo di Marche/e in quella Città . Ed an* 
cerche non fappia io ben dire , fé il (opra mentovato Mò- 
attero di Polironefoffe allora fintato nel Contado di Man- 
tova^ o pure di Reggio : pure di qui ancora feorgiamo , 
che kt potenza ài Tedaldo Marchete fi (tendeva per que» 
£k parti , lènza che redi memoria alcuna comprovante , 
eh* egli : foflc Marcbefe di Tofcana * Perchè Arrigo Re di 
Germania ryun poflfeflb e dominio Rodeva pcranohe ih 
Italia 9 potrebbe fembrare alquanto Arano un fuo Diplo- 
ma, riferito dall' Ughelli [b] , dato IL Kalendas Manti , 
jfaimlnca\*nati<mis uomini MIII* Inditi iòne I. Annone- 
gQ Domiti Hcnrici Regis Primo .. AQum Noviomagi , 
m cui effo Re Arrigo , intervento npflri fidelis Teobaldi 
■Marcbiohis ( così abbiam veduto 9 che era appellato da i 
Tefleichi il fuddetto Tedaldo ) concede a Sigsfredo Vefco- 
*vo di Parma la pingue Badia di Nonantola lui Modencfe : 
parendo poco verifimile ^ che Tedaldo Marchefe e il Vefco- 
vo fi portaflèro a Nimega * fenza timore d'incontrar la 
^disgrazia del Regnante Ardoino . Ma quefto broglio, e 
4'aggraflàmento di quella infigne Badia farà feguito per Let- 
tere e raccocrandazioni fegrete . £ il buon Re Arrigo non 
,-avca allora fcrupolo a guadagnarli de 9 partigiani in Italia , 
facendo il liberale coi beni ancora delle Chi efc . Quaterna 
(Siqefredus) firmatus in fide acriter defetviret ncbis ♦• 
Io dice chiaramente lo (teffo Arrigo • Né vuò Jafciar di 
dire , avere Lupo Protofpata [r] fanno fottojquefV Anno : 

Surra" 

[al Doni K o Vit* Matbildis /. i. <#. 9. 

Ibi Ugkitl. Ital. Sscr. T. IL inBtlfaP.Pmm*f> 

£cj Lupus ProtofpMto inCfaw. 
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Sarractni obfederunt Montem Scaviofum rtienfe Martii , 
fed nibil profecerunt. 

Anno di Cristo miv. Indizione n. . 
di Giovanni XVIII. Papa 2. 
r j di Ardoino Re d'Italia 3. 

di Arrigo II. Re di Germania 3. d' Ital. 1. 

+ r 

Flnqul era durato il Regno di Ardoino in Italia fenza 
eflère turbato » per quanto fi fappia , da guerre inter- 
ne , ma colla; fede vacillante di molti Principi , che in- 
clinavano al Re Arrigo , o erano da lui moffi colla fperan- 
za di maggiori vantaggi . Ho io pubblicato [a] un Piaci* 
to tenuto da Adelelmo , qui & Azo , Miffus Domni Ar- 
duiniRegis in Cremona , Anno Regni Domni Arduini 
Rcgis Tercio . Quinto KaUndas Marcii , Indizione IL 
cioè nel Febbraio nelF Anno prefeme . Ma; non andò 
molto , che arrivò in Italia , chi gli rovefciò il fuo Tro- 
no -. Arrigo II. Re di Germania tra perchè gli flava a 
cuore l' Italia , e perchè da' fuoi parziali gli veniva dipin- 
ta per affai facile fa conquida di quefto Regno, sbrigato che 
fu da alcune guerre civili , e creato che ebbe Duca di Ba r 
viera Anigp Fratello dell' A ugufta Cunegonda , s' incam- 
minò con un poflenteefercito a quella volta , e nel dì delle 
Palme arrivò a Trento . Se crediamo all' Annalisa Saflb- 
*& M * già erano iti a trovarlo fino in Germania il Ve- 
scovo di Verona , & alii quidam Italici Primores Regni 
cum icgiis muneribus . Secondochè fcrive Ditmaro [e] , 
la venuta d' effo Arrigo in Italia accadde nefl' Anno Se- 
guente 1005. confummata Millenarii linea numeri ^ & 
in Quinto cardinalis ordims loco . Però il Cardinal fiaro- 
nio [d], e dopo di' lui il P. Pagi [e] rifiutando gli Annali 
d'Ildefeira, [f] che la mettono nelP Anno prefente, fcri- 
ve : Henrki expeditiemm Italicam in Anmm hquenttm 

MV. 



* 



Antiq. Italie. Dt/ftrt.jL pag. 96$* 

Annmlifta Saxo apud Bccmdum . fc] Ditmsf. Cbrtt, /. 6. 

Bum. in Anna!. EccUfiaft, [t] Pagius in Cri$.Bmoni$, 



<*J "•?»»!• pip firtnut. tu 

U] A*n*Us Hilfalmm . 
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MV. differt Ditmarus Litro Stxto , tiqut fimuhm txU 
filmo . Ma il Padre Pagi non colpì nel legno . Il tetto di 
Ditmaro quivi è {corretto , e in vece di Quinto vi fi ha 
dafcrivere Quarto. V Annalifta Saflonc, èil Ologra- 
fo Saflfone [*] , copiatori <F elfo Ditmaro * chiaramente 
fcrivono , che nell' Anno prefente il Re Arrigo calò in 
Italia . Così ha Ermanno Contratto [b] con altri . E 
quefta verità vien chiaramente confermata da Atelboldo 
[*], Scrittore contemporaneo , e da i documenti, che 
accennerò. Arrivato dunque* Tremo il Re Germanico 
colf edrcito fuo , trovò prefe e ben fortificate da Arduino 
leChiufe dell' Adige , in maniera che ditta imponibile 
Io sforzare quel parto . Per coaGglio de 9 tuoi rivolte le fuc 
fperanxe al Popolo della Carintia , il quak portoflì ad 
occupare un' altra Chiufa verfo la Brenta * non so fe fui 
Vicentino o fui Trivifano , che non era cuftodit* eoa 
tanta gelofia . Prefa quefta* Arrigo col fiore della fua Ar» 
mata per monti fcofcefi e dirupi tanto feoe * che da quel* 
k parte foefe al piano d' Italia in vicinanza d' eflò Fi\b- 
me Brenta . Quivi riposò le ftanebe foldateiche , e cele* 
brò là Tanta Pafqua , che venne in queft' Anno nel dì 17. 
d'Aprile. Degno di confiderazione è uno Strumemo da- 
to ali* luce dal Padre Bacchiai [J], in cui Bomfotio Mar* 
ehio Vilfas Dopimi Tendateli itowyMe Marchio , f ai profef- 
fin fitmtx Nationt meaLegc>vtvere Longoèardowm , ft 
un donati w> di terre al Moni ften> di Polirooe • Tali fon© 
le Note di quella Carta : Hcmicus gratta Dei Re* , An* 
no Regni e/us * Deoprcpitio, hit in Italia Primo % mtpft 
Marttus, huU6U$m Stmndà . Athtm in Cavitate Mao- 
tv* . Credette eflb Padre Bacchisi fpettante air Anno 
feguente 1005- quefta donazione , non so fe così perfuafo 
dal Padre Pagi , che ad eflb Anno mette la venuta del Re 
Arrigo in Italia . Ma è fuor di dubbio 9 che appartiti* 
ali 9 Anno prefente , dimoftranéJo V lodavo** Secondi * 

cor- 



? 
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Httmtnnmt Cóttrsém ém Céro*. 
Kj AUÌbolèus in Viu SanQ. Mimiti. 
[dj Btctbinì Iflw. dtfUomjltre di P$lim* Ap*9*d> *****. 
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Borrente in queir.' Anno . Sicché vegniamo ad intende- 
re, che Bonifazio Marchefe , Padre della Conteilà Ma- 
tilda , viventeancora il Marehefe 7><Mfo fi» padre, por- 
tò il titolo di Marchefe ) e fignoreggiava inMantova. Di 
eflo Bonifazio appunto fcrive Donnone : 
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per quanto pare, appellato Adalberont da Dilatalo , (eb- 
bene rUgnelli metteallora Vefcovo di quella Città Lan~ 
dolfo-. lèi, foggi ugne Atelboldo , Arcb'tepiftopm Raven- 
na* curn fuis &" jlbi finìtimi* ti obvìam venit , & ma' 
nui nondum dominio adulterino poilutai , Seniori diu ex- 
fpeBato reddit ; parole lignificanti , che Federico Arci- 
vefeovo di Ravenna co' Popoli dell' Efarcato non avea 
voluto riconofeere per Re in addietro Ardoino , e eh' egli 
giuro fedeltà ad Arrigo, come a fuo Signore. Dal che 
retta fempre più avverato , che in que' tempi P Efarcato 
di Ravenna era parte del Regno d'Italia, e non ne go- 
devano i Papi alcun temporale domìnio . Ma poco piti 
dovette fopravivere effo Arcivefcovo di Ravenna , ficco- 
me apparirà da quanto diremo all' Anno 1014. Andoilé- 
nc dipoi Arrigo a Bergamo , e colà venuto 1' Arcivefcovo 
di Milano .AW/ò LÌ. preflo ad cito ~ " 
fedeltà. Giunto finalmente a Pavia 
to Re d' Italia dalla maggior parte.de 
to nella Chiefa di San Michele . Ne 
ruchette de i Re d' Italia , da me 
legge: In die Dominico , quifuitdi 
dii inter BaJìlieamfanBi Micfxtelii ■ 
fuit eieéius Hcmicus , & coronatiti ir, 
ette lune XII. die menfis Madiì . > 
abbiamo: Deinde venit Aurina Rt x . Fuit coronami in 
Regem in PapiaTertio die ante fejlivitatem SancìcXiri, 
qua fuit in mtnfc Madia . Nel di 17. di Maggio in Pavia 
Ù 1 celebra la Traslazione diSanSiro . Tre giorni prima , 
cioè nel di 14. d'elfo Mele, correndo allora la Domenica, 
dovette feguir l'elezione del Re Arrigo, e la fua corona- 
zione nel Lunedì feguente giorno 1 5. 3' elfo Mefe . Però 
in vece di die Luna XII. die menfis Madiì vo io-credendo , 
che s'abbia a leggere XV. . 

Ma quelle allegrezze Tettarono fuueftate da Un terribilif- 
fimo accidente . Nello fteffo giamo della coronazione 
del 

[t] Ctmt. Rtgum lui, Tim.t, Aiutiou Loti». 
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del Re verfo la fera inforfe lite fra i Pavefi e i Tedefchi , 
che erano in Pavia . Gli Storici Tedefchi , da' quali foli 
vien con qualche particolarità efpofto il fatto , attribuiro- 
no l'origine della di feordia all' ubriachezza de' Cittadini 
( il Lettore più facilmente 1' immaginerà de i Tedefchi ) 
e a cjualche fazionario ( il che può effere ) di Ardoino > 
che incitò il Popolo all'armi. Prefero i Pavefi le mura, 
e crefeendo la lóro furia s'inviarono al Palazzo , dove era il 
Re Arrigo. Ertberto Arcivefcovo di Colonia per placare 
il rumore , s' affacciò ad una fineftra ; ma i Saffi e le faet- 
te il fecero ritirare ben tofto . Intanto s'attnipparono 
quanti Tedefchi fi trovavano nella Città , e cominciò la 
mifchia , che durò tutta la notte fino al giorno chiaro , 
incuiaccorfi gli altri foldati , eh' erano fuori della Città, 
riduflero a mal punto i Cittadini . Ma perciocché dalle 
cafe venivano pietre , legni , e verettoni , i Tedefchi fi 
avvifarono di attaccar fuoco in varj fiti della Città ; e 

3 uefto crebbe atalfegno , jàte tutta quella nobil Città re- 
ò preda delle fiamme inGeme col Palazzo Regale . Rc- 
ftarono vittima delle Ipade o del fuoco non pochi de' Pa- 
vefi ; e ciò , che non confumò il fuòco , andò miferamen- 
te a lacco . Ritiroffi il Re Arrigoluori della Città nel Mo- 
niftero di San Pietro in Cado aureo , fece ceffare , ma mol- 
to tardi la guerra , e intanto > come fcrive Arnolfo , [a] 
quumnon ad votum fiùi obtcmpcraffct , uno totam Papiam 
concremavit incendio . I faggi Imperadori Tedefchi , per 
evitar limili Tragedie , amavano di aver fuori delle Città 
i loro Palagi. Ugo Flaviniacenfe [i] fcrive, che Arrigo 
obbligò i Pavefi a rifare il Palazzo Regale . Noi non pof- 
fiam ben fapere il netto di auefti fatti , perchè non gli 
abbiamo fé non da Storici Tedefchi , i quali ce ne danno 
notizia, e li dipingono come lor torna meglio. Ma fi 
può ben credere, che una sì barbarica vendetta non fe- 
ce gran credito al Re Arrigo, e meno alla gente fua, 
e fparfe l' orrore per tutta l' Italia . Perciò ftimò bene 

effo 

fi] Arnulf. Hi/lor. Mecìiotantnf. Uh i. 
[bj Ugo Flaviniactnf, in Cbron. 
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cfìTo Re di tìon fermar fi molto inunpaefe, dove lafciavà 
fcgni tanto vivi di beftial furore per colpa de* fuoi . Pane 
nondimeno > eh 9 egli tuttavia dimoraffe in Pavia nel 
di ij. del Mele di Maggio * avendo io pubblicato un fuo 
Diploma 0] in favore di GuinizoneMbbate di San Sal- 
vatore di Monte Amiata * dato VlIL Kalcndas Junìi 
Armo Dominici Incarnationis Millefimo Quarto , lndi&io+ 
ne Ih Annovero Domni Hetnrtci Regis IL ASum Pa* 
pia . Non parrà a taluno molto credibile * che il Re Ar- 
rigo fi fermaffe tanto in una Città interamente bruciata , 
e in mezzo a Cittadini , che l'odiavano a morte . Quel 
che è certo , da Pavia fé ne andò a Pontelungo * dove li» 
cevette molti Deputati di Città e Luoghi , che vennero a 
fottometterfi • Pofcia vifitb Milano . Inde Cbromo perve- 
niens Pentecojlem San&ampia animi devottone celeuravit « 
Che Luogo fia quefto 9 noi so * Grommo è chiamato dall' 
Annalisa Saflbne [6] . Parrai di aver veduto Gromello nel- 
le vecchie Carte , ma mi è ignoto il fuo (ito ) e pcrconfe-» 
guente nonpoffodifeemere, fé convenga a quefto raccon- 
to. Diede egli un ampli (fimo Privilegio aS/gefttdo Ve* 
feovo di Parma [e] , IL Kalendas Junii , Armo Domi* 
nica Incarnationis MIIIL indizione IL Anno viro Do* 
mni tìeinriti Regis IL ASum in Rodo . Abbiam qui 1* 
Epoca del Regno di Germanio , ma dovrebbe effere vAn* 
no HI. Il Luogo poi è Rhh , Terra del Contado di Mila* 
no. Un altro Diploma dal Tatti [d] , e dall' Ughelli fi 
dice dato ad Everaido Vefcovo di Como nello fieno gior* 
no j cioi IL Idus Junii > Anno Dominici Incannai. MIIIL 
Indizione lì. Anno veto Domni Henri ci Secundi Regis 
Tertio » Actum in Lacunavara • Si offervi il nome di Hen* 
ficus ( fi foleva feri vere Hcinricus) e il titolo Francorum 
paviterque Loneoùm-dorum Re* , che è colà rara * Aggiu* 
e Ateboldo [e] , che nel partirti Arrigo da Crommo * 
ufei et occurrunt , & manusper ordinem fingidi reddunt * 

Ìi] Antìq. Italie. Difftt.ft» Tb] Annaìifl* Sono* 
e» Antiqttitat. Itattcar. DifftrtMt.jl. 
'£] Tatti Ili. (itila Chitia di Como T. IL 
ti Aulhldut in nta S. HtnrJò < 
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Se là Tofcaha avefle riconofeiuto pet Re Ardoino i noi sq 
dire . Certo di qui impariamo , che que' Popoli fi diedero 
al Re Arrigo } e non vedendoli parola del loro Marchete > 
nafee fofpetto , che in auefti temphaiuno efla ne avelie . 
Pare eziandio , che vada per terra Pppinion di coloro , 
che tennero Tedaldo , Avolo della Contcffa Matilda , pet 
Marchete di Tofcana . Se tale folle flato , non sì tardi 
quella Provincia avrebbe accettato per Re Arrigo , fapen* 
dofi , che Tedaldo era dc'fuoipiù parziali . Sbrigato cosi da 
gli affari d'Italia il regnante Arrigo, s'inviò alla volta 
dell'Alemagna, e celebrò in Argentina la Fella di San 
Giovanni Batifta . Quindi attefe alla guerra contra di Bo- 
leslao ufurpatore della Boemia . Che il Sigonio non abbia 
conofeiuto la venuta in aueft' Anno di Arrigo in Italia , e 
gli altri atti fuddctti,non e da maravigliarfcne . Mancavano 
a lui molti lumi , che noi ora abbiamo . Piti tolto fi pufc 
chiedere , come abbondando di quelli lumi Burcardo Stru- 
vk) [a] , fcrivelfe , che Arrigo fu coronato Re d' Italia 
iti Pavia netf Anno i oo 5 . Ma anch' egli lènza altro elame 
dovette tener dietro al Pagi . 

Ho io pubblicata una Donazione [i] , che Bomfacm 
glothfus Marchio ( non so fé fia il Padre della Conteffa 
Matilda) fece al Moniftem di San Salvatore Anno Deo 
popitius Pontificatiti Demni Johannis fammi Potmfias 
&c. Sccnndo i ficquè regnante Domno fkiarico ptiffimo 
Rege in Italia AnnóTertio, die XXIII. mcnfis Scptem* 
érisy Indizione SepNtna . FontanaTanoni . Gli Anni dei 
Papa t del Re indicano T Anno prefente. Ma l'Indizione 
è torretta , edovrebte effere oSccunda, oTertia. Se 
fcpefli y dóve fotte il Luogo Ai FontanaTanoni, faprci 
tanche dire , )>erchè entrino qui gii Anni del Romano Pon- 
tefice . Ne gli Annali Pifani [e] fi legge lòtto queft'An* 
no: Fecemnt bellumPifam tum Lucenfibus m Aqwda^ 

{a , & vicerunt illos * Quello è il primo latto d' armi * 
1 prima guerra d'una Città Italiana contra dell' altea* 

che 

Ìt] Struv. Corp. #//*. Germam H tìemitOtf. 
b] Antiq. Italie» Di/ftrt.6. 
cj Ann*l. Pifani Tom. FI. Rtr. ItaU 
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che ci fommin 

3uetlo Regno 
Conti delle 
Marchete oE 
E i Duchi e N 
Cosi ognuno ^ 
Popolo e l' alti 
fìziali e Metti 
lamente veduti 
è vera la guerr 
le Città cF Ita) 
vero lì ufurpan 
andar crefcendi 
tempo una gr 
potrebbe parer 
za un Capo . 
tentile a freno 
appunto il Sigt 
Genova, e Fi 
ftarfi gran non 
lì diedero alla : 
ti . Delle due 
ma per conto i 
potenza e ricci 
conviene arida 
no ifutldetti A 
te prodezze de 
tri d'elfi Ann 
feonfìtta de* L 
preferite narrar 
baràanm vent 
fugiFuerunt ufo 
mente da creo 
non peranebe i 
folcano far tant 

{*] Sigonim di Sua* lui. 1.8. 
fcj Tttnrt A**al. Piftw. ,. 
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xrffovb f il Cardinal Bahanio , in quell'Anno lapcftcir*- 
£eiinon poco in Roma. Confermò iancora il Re Arri- 
go tutti i fuoi beni e privilegi alla Chiefa di Cremona con 
m Diploma 4ato ' [a] VLh ldus QBubris , Indi&iom IL 
Ahno aà Incarnai ione* Domini Milli. Amw vera Danni 
Henrici Secundi Rtgis II. Datum in Agtdburgo . A Gio- 
vanni Petrella Duca di Amalfi fuccecfctte; in queft' Ari* 
uoSirgio Tuo Figbo^ il quale avendo dichiarato' fuo Gol* 
lega nel governo Giovanni Tuo Figliuolo * dopo tredieci 
anni; fa (cacciato dal Popolo , ma) Soddisfatto di lui [K\ : 
Ndl* Annopofciaioi9. lo Aedo G/otMrww. iuniore fa di 
ilupvo proclamato Duca , e regnò tredici anni • 

Anno di Cristo mv. Indizione xii.^ . « 
di Giovanni XVIIL' Papa 3. 
di Audoino Re d'Italia:^ . » 

di Arrigo IL Re di Germania 4. e d'Itti. 2 

|Uallor fi voglia preftar fede a gli Annali Pifani > 
_}f*it capta Fifa a Smtactms [e . ICTronci Stòrico 
diquella Ciak narra , che i Pifani colla lor Armata nava- 
le partirono in Calabria conerà de' Saraceni y e trovatili 
rifugiati nella Cittàdi Reggio , vi jpofero tfaflfedio y e da- 
tale afpra battaglia fé ne impadronirono ed» mettere afil 
di fpada tutti quegl 1 infedeli , e dare ti lacco alle lor caie ; 
Aggiugne, che Mufetto Re Saraceno , divenuto padrone 
della Sardegna , intefo , che la Città di Pifa fi trovava 
allora (provveduta di combattenti , per «Ter eglino anda- 
ti in cono 9 venne con graffa armata , prefe quella Cit* 
tk, la faccheggiò , e ne bruciò quella parte , che fi 
chiamò poi Chinjua , perchè una Donna chiamata Chi»* 
fica Gismondi , vedendo il pericolo della Città , andò 
gridando al Palazzo de 9 Rettori della Repubblica , e fece 
dar campana a martello r per la qual cofa i Barbari J5 
diedero alla foga . Fu poi alzata un»ftatu»aquefta donqa* 
Tomo Vili. T e dato 

Ta] Antiqui t. ltalitm. Difftrt.ji. 

[bj Uid.T. 1. pa$. ilo. [ej Jrmal. Ptf*n. T. VI. Rer.ltaL 
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-e dato il nome ìdMei.albi parte abbrunata cPefla Citdu 
V'ha étlh corjtradi tieni in ijueltacconto, e quanto* 
me b il credo in parte Èivobfo .. Eorfe il nome eLGhm» 
/tea venne dalla Lingua Arabici à Quella parte di K6t* 
perchè ivi folcano, abiure i Mercatanti Arabi o iiot Sa- 
raceni , che venivano a trafficane in Fifa . Abbiamo 
dal Dandola [a], che nell'Anna, XV, di Pica* Oi/e*- 
& IT. Doge ài Venezia » il quale dovrebbe coincidere 
coll'Anoo prefittale, o col fuflcgueale f usa terribilcar 
reftia e moria fu non (blamente in Venezia , ma per 
tatto il Mondo T in guiia che innumcrabil gente .peri' - 
Fra gli altri, che rmzfoùQ preda & quefto maìote >, fi 
contò Giovanni Figliuolo <T effò Doge e fuo Collega nel 
Ducato . E da Jì a.fedici dì faggine al: rncifimo 
funefto mfiutto aìicht Marza foaMoghe , quella fteflà, 
ch'egli avea condotta da Coftantioapw , Sorella di Ro- 
mano, pDfiy»:Ifnperaifare &e? Greci * come di fopra ve- 
demmo all' Anno 999. Di quefta Donna s' ha da inten- 
dere ciò , che fcrive San PkJr Damiano coUc fegiicrfii 
parole [b] : Dnx Veheiiarum Gonfìantinopolitan* Urbis 
Givtm* habebat uxorem ) qua nimpwn tam teneste i fam 
delicate vivchat, & non mode /ufterflàtefa , ut ita, l<h 
quar> fé fé jucundkate * mulctbat y ut etiam communi* 
bus fi aqnh dtdigwmetur attuerei fed ejus fervi ro+ 
rem eoli fatagebató undecumque eétligere , ex quo fibi 
iabariofim ft#ip>balneum proooìartnt . (lo creda chi vuo- 
le) Cibos qttòqut fitos manibus *m tangebat , fed. ab 
Eunuchi* e/ur aumenta quaque wmùus cinct d e h an tMt 
in frufta,' àua mox ilio quibusdam fu feinulis aurei* at* 
que oidentimq eri fuo liguriens adhipehat . E/us porre 
<mbicMlum^toe tfmnùnMatuwi arxnnatutnqut generibus ne- 
éundabat \ ià & noti* nanràre àmtum dedecur fatene ', 
& auditor fotte tubi erédat .Semita pofcia a dire » che 
Dio colpì la vanità e fuperbia dì qvefta Donna,? perchè 
(mpvs epts omm ctmtpearuk f ita ut manina corporis 

f undi- 

't] Dandal. in Chron. T.XIL Rer. 7fW. 

.bj Petrus DamUni Opmfcul. de Jo/U*. Miniai* e 11. 
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kndiqu* tnnB* ifiarcefiercnt , totumquc atbicKlum infoi 
Itrtibili prwfus fatar* tomplcrcnt . In tale (lato fuggii 
da tutti* terminò la fua vita qucfta vaniffirna Principefc 
la* S ingannò ilDatidolo* riferendo parte di qùérte na- 
tole di San Pie* Damiaho a' tempi di Òortienico Sil- 
vio, che fu eletto Doge di Ventola nell'Anno 1071. 
« quefti teihpl apdaftienè un tal fctto • Ma percioc- 
ché 1 Abbate Urfpcrgenfe [a] mette la Fame fono V 
Anno frretedente , nel quale parimente accadete là Pe-> 
tipi per ttftirftotiianza del Cardinal Baronie [b] : po- 
trebbe taluno Credere , che a quell'Anno fi aveffe da 
tìfenrè, I ttwemmento fuddetto. Parla Enhanno Con- 
tratto [4 di queRa Céteftia all' Anno f*efettte ; All' 
meotìtro Sleeberto [d] * e gli Annali d* Ildefcira M la 
Gettono fieli Anno fegtiente; Attefe iriqutft'Ànno il 
.*.?§? adoma ^Boleslao occupatòr della Boemia * 
t il' tìduflfe a capitolare Con giubilo di tutti 1 Popoli . 
Sta^hv Utrecht Confermò , i Privilegi del Monitor* 
AmWoiKitìÒ ton Diploma [/] dato Anno Dominio* fa 
toTHUttoms MVì Ind&mne III. Anrio vero Donni He* 
imìci IL fiegis Uh Data Vii Nona* Mari . Afìunì 
TrapeSum i 

Àtìtìo di CÌristo Mvr. Indizione ìv; 
di Giovanni XVIIL Papa ^ 
di Àrmìnq Re d' Italia 5. 
di Arrigo IL ke di Germania 5. d'Ita!. £ 

FÓrfe perchè nell'Anno Jirefente fu r Italia * anzi jf' 
Europa tutta , afflitta dalla Careilia e Peftilenxa * 
di cui s* è fetta meteiotie nel precedente Anno , la Sto- 
ft a è aflai digiuna di fatti , e maflimaihettte P Italia*» i 
Dellar Germania akro nowfa^'amo j fe non che Jfak 

T 1 davino . 

>] Vrfpergenfts in Cbronifo. [b] Baron. in Annoi. EccItftJfl* 
cj Hrrmannut Contriti** in Chr&w t ' * 

ó ) Sigibtrtus in Cbton. fél AnnèUi Hjfttofeà», 

UJ PuuctHiu* M$n*nHth. Btfitif. Atnhéfìgn. 
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bovino Conte di Fiandra t per avere occupata la Ci t ti di 
Valeficienes , appartenente alla Marca della Lorena , e 
fotto pofta allora al Regno Germanico , obbligò il Re 
Arrigo ad impugnar V armi cantra di lui , ma con poco 
profitto* Però fkriferbata all'Anno venturo la maniera 
più propria dimetterlo in dovere» Grande affetto avea 

5 reto il buon Re Arrigo alla Chiefa di Bamberga > eoa 
efiderare fpezialmente di farne un Vefcovato * Però ne 
cominciò con vigore in cjueft' Anno il .negoziato , ma ri- 
trovando renitente Arrigo Vefcovo di Virrebuig , o fia 
i* Erbipoli y per lo fmembramento , che fi voleva far del- 
la- fuaDiocefi , [*] (blamente nell'Anno feguente ebbe 
compimento la di lui premura . Negli Annali Pifani [b] 
abbiamo fotta il prefente Anno > che fecerunt Fifoni 
bcllum cum Saraceni s ad Rbegium , & grafia Dei vkerunt 
Ulos i» Die Sanili Sixti . Quella è la vittoria riferita dal 
Tronct all' Anno precedente . Ma altro è P avere fconfiN 
ti i Saraceni ad Rbegium , altro PefTerfi impadroniti % 
cerne vuole effoTronci , di quella Città., perchè di ciò 
non refta veftigio . Lcggefi preflò P Ughelli [*] unPlacita 
tenuta Anna. Incarnatfanis Domini MVl^ Indizione IV* 
Quaito NonasAprilis dal Re Arrigo in Germania t dove 
fu agitata una lite fra Arialdo Vefcovo di Chiufi in Tofca- 
na , e Guinizone Abbate del Monifteio di San, Salvatore 
di Monte Amiato , e Bofone Abbate di Santo Antimo . Il 
fuo principio è qjueflo :• Dum refideret Domnus Hpnricus 
Rex in cantinata inCaflelh bereditatis fux > quòd dki~ 
turNovum Burgum (Neobureo) alla prefen2a di alcu- 
ni Vefeovi ed Abbati ^ Fra eP Italiani v' intervennero Oh 
dorico Vefcovo di Trento e lo fteffo Vefcovo di Chiufi ^ 
Ivizooe Abbate JLeonenfe fui ficefeiano > Ugo Abbate dt 
Farfa , Buòno Abbate di Ravenna , Udeberto Abbate di 
Siena, Giovano! Abbate forfè di Lucca > Ildebrando., Ri- 
niepi > e Ardingo Coati ,. probabilmente di Tofcana , Pi^ 

tra 

'%] A&m SanEtor. Bollanti «* dttm XIV. Tutu. 

[b\ Annui, fifoni T.Pl. Rtr. Itat. 

t H U&b<ll. Ital. Sacr* Tm* Uh inEfJftet- Cln£*> . 



À K 2* O M V Ir &* 

Wo Trivcriario da Ravenna * e i Mcfft de' Vcfcovi di 
Arezzo e di Siena* Ecco come gP Italiani frequentavano 
in quefìi tempi la Corte del Re Arrigo* e maflìmamen»- 
te gli Abbati, tutti per loro negozj , e per impetrar Pri- 
vilegi o beni o giuflizsa , giacché non mancavano mai pre* 
.potenti , che ufurpavano a i Monitori gli (labili con quel- 
la fiefla facilità > con cui i Monaci gli acquetavano * 

Anno di Cristo tovìi* Indizione v* 
di Giovanni XVIII. Papa 5* 
di Ardoinq Re d 1 Italia 6. 
di Arrigo IL Re di Germania & d 1 ìtal* 41 

ESige ben la Storia d" Italia 5 che a (JuefT Anno fi fàe* 
eia menzione di Fulùerto creato circa quelli tem* 
|>i , come comunemente vien creduto * Vefcovo di Sciar* 
tres ( Carnutum ) in Francia . Siccome oflèrvò il Padre 
Mabillone [a] i fondamento e è di tenerlo per nato in 
Italia . Baffi ben furono i natali fuoi * ma paffato in 
Francia, per F elevatezza dell'ingegno efaperfuo, me* 
rito d 1 eflère innalzato a quella Cattedra * Aveva avuto in 
kems per maeftro Gerberto > che fu poi Papa Silveftro IL 
Aprì anch' egli Scuola, e la continuò anche dopo efferé 
(alito al Vefcovato ; e dalla medefiraa ufeirono poi eccellen- 
ti Difcepoli. Più celebre Scuola di quefla non v'era al- 
lora trai Franzefi ♦• L'opere di così in (igne Prelato fono 
aflàinote nella Storia Letteraria . Giàavea7Y^Wp Mar- 
phefe V Filius quondam Adalberù itemque Marchio , A vo- 
lo della celebre CoilteflfoMatilda * ridotto a perfezione 
il magnifico Moniftero di S. Benedetto , fittiato tra il Po 1 
e il Fiumicello Larione * oggidì appellato di Polirono » Al 
medefinto fece egli un 1 ampliflìma donazione di beni iti 
quell'Anno. Preffo il Padre Bacchimi] fi legge lo Strip 
mento ftipulato infra Rocca Canoffa , con quatte Notti 
ìdenricus Dei fratta Rex$ Arino Regni ejus. Deopro* 

T 3 pài*, 

[a] Mèbitl. ÀnpsLBtmd. sd Ann. 99». 
bj Bambini 1/lòr. di Pitto». **W Annoiti 4 
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294 Annali d 1 Italia 

tio , . hit in Itali* , Quarta min fé Junii , Indì&hnt K 
al che impariamo , che in Italia fiutava P Epoca par- 
titolare del Regno Italico , diverta da quella del Germa- 
nico . Un altra <jon a7 ione parimente da lui fatta al Moni- 
fiero medefimo fi vede feruta Anno Millcfimo Septimo , 
Indizione Quinta , fccundo die infrante menje Apfilis , 
fenza apporvi gli Anni del Re . Comunemente fi crede , 
eh' elfo Marchefe Tedaldo defle fine in queft* Anno a i fuoi 
giorni . Io. .non ne fono abbaftanza perfuafo, (iccome 
dirò qui fotto all' Anno io 12. Nel preiènte riufeì al Re 
Arrigo di appagar le fue piiflìme voglie con ergere in Ve* 
feovoto e dotare magnificamente la Chiefa di fiamberga , 
e fottoporla al folo Romano Pontefice , Fu confermata 
quefV Atto con fua Bolla particolare data in qudV Anno 
da Giovanni XVIII. Papa, come fi legge preflb l'Hot 
marmo [a], ed altri Scrittori [J], Con gagliardo efercito 
pafcò circa quefti terrpi il medefimo Re Arrigo la Scbelda 
contra di Baldovino Conte di Fiandra , il quale veggendo 
di non potere refiilere , fi gittò alla nfiifencordia di lui t 
e ne ottenne buona capitolazione , Si riaccefe anche la 

Suerra fra effo Re Arrigo , e Boleslao Duca di Polonia * 
e gli Sciavi < Queftoe poi TAano , inori venne alla 
luce m Ravenna Pietro Damiano , grande ornamento del 
Secolo preferite [e] . Fu il fi*> nome Protro di Damia* 
no , cioè Pietro Fratello di Damiano , Confeflaegli in piò 
<H un luogo , che attefe allo (ìudio delle Lettere prima in 
Faenza , pofeia in Parma : il die ci di a cooofeere * 
ette le Lettene a poco a poco rifargeano anche in Italia * 
Terminò il corio di fua vira in quelt* Anno Landolfo IK 
principe diCapoa [d] t fopranovninato da San? Affata y 
nel dì 24- di Luglio , e lafcib fucceflbre nel Principato 
ParuUfo IL Andavano di male in peggio gli affari della 
Chiefa di Cremona . Non fu à pretto ufeito del Mondo 
Odokicoy o £a Oldcrko Vefcovo di quella Chiefa t ebei 



r»l Hafmannmt Ann/ti, Bambtrgtnf. 

*bj Apud hudtvttig Tom. I. Script*. B om hfg* 

e j Petrus Damiani Opufrul. 67. top* *. 

Mj Gomiti* frr*$r$»ios Miftor. friwf. Iao&kor4 % 



li 

i 



A k n o M- V I L 293 

bem d'eflàpatirato non. fiere detrimento • Gli faccende*. 
te £&kU fo Cappellano- del Re Arrigo * ii^iuleaetTArF. 
rio prdcote ottenne da dio Re un Diploma di protezione 
perla fila Chieia [a] ArtnoDommìalwarmtÀTwMVlL 
hsiìBionc V* Anno Regni Domni Heinvìci Regis Sectm^ 
di Regnanti* VL (ifuefta è V Epoca dd Regno Gernup 
riico)» A&um Peiède . In Milano Fukoino figliuolo di 
Bernardo , vivente fecondo k Legge Salica , idevàb ifn 
quell'Anno la Collegiata di Santa Maria.* oggidì appeU 
fata Fikirim . Lo Strumento ba qtiefte Note : Ih ì m c àv 
patta Dei Rex y Amò Regni t/us Qnort* VUL *fcr 
menfi* Qftobris, ladiftions ingrediente Sexta. Anoorqtà 
abbiamo TE poca del Regno d 1 Italia del Ré Arrigo. . 

Anno dì Giusto Mvm. Indiiione ti. A 

di (irò vanni XVIIL Papa 6. 
di AnDoino Re d'Italia 7. 
di Arrigo IL Re di Genrtania7.cn tal* 5. 

T^Bbe hi qneft' Antiope gli afpri affini il Re Arrigo pjr 
Hj cagione di uno de 1 Fratelli doli' Iroperadrice Guni- 
fùnéa (uà Moglie , chiamato Adatberooc . Eflcndo vacate 
l'ArchiepifcopaleOiiefa diTreveri* fu egli ektao ? boc- 
che mal volentieri da quel Clero e Popfclo per Arcivdco- 
vo. Ma non vi conferiti il Ac Arrigo, , da eoi fu data furi- 
la Chiek a Megmffmd* > Camerario di fVìlligf* A*- 
dvefoovo di Magoftia [4] . Per qoefta cagione mforfè 
guerra fra eflb Re * e h fatto Adalberone , ai quale fu- 
rono in aiuto TtodmcQ Vefcovo di Metz > Arrigt Dwgr 
di Baviera , fuoi FrareUi » Li foggiogò ti Re Arrigo , <e 
tolte poi il Ducalo al Cognato Arrigo , Intorno a che fi 
poflbno leggere gli Annali di Traverò del Browero [e} . 
GV Imperatori Greci poflfcdevano in qqefli tempi quali 
tutta la Puglia ♦ cdounriando da Afcoii , e fegoaaftdo fe 
cofta dell* Adriatico a riferva i Spanto e del Monte 

T 4 Gar- 

TR] Antiquit. ìtal. Diflert. 6u 
fbj Ucrmjnmtf ContrmHu in Gkwtt'f». 
[e] Browerut A.mtl. Trtvirtnf. 
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^i^no^peailaTtidal'Principato di Benevento. Erio» 
«nche in pofleflb della maggior parte della Calabria , con 
ritenere ancora» qualche torfamtà o autorità almeno ne* 
Ducati di Napoli , Amalfi* e Gaeta » Soleano chiamar Ixm, 
guardia, quegli Stati ■•> e mandarvi un Governator Gene* 
raJe col nome di Catapano , come già accennammo * 
Abbiamo da Lupo Protofpata [a], che nell'Afono 100& 
Xifia Catapooo era venuto a quel, governo • Ma effendi 

2;li paancato di vita nell' Anno appreflo , in queff Anno 
fccndit Curata Tatr ictus mtnfe Maii, cioè fu inviato 
per Governatore d'eflà minor Lombardia . Pare * che 
it} queft' Anno il Re Arrigo confermale i fuoi Privile* 

fi e beni al Moniftero delle Monache di San Siilo di 
iacenza con un Diploma [b] , dato Anno Dominio* 
Jncamationis Mille fimo OSavo ^ Indi&kneV* Aimo ve* 
ro Domni Heimki Secundi Regi* rcgnantis VI. ASbtm 
in Ingilbeim . .Ma qui v' ha errore o nelP, Anno , e fi 
.dee fòrivere Millefimo . Septimo , ovvero nell' Indizione , 
e fi dee leggere Indizione VI. Ed è confiderabile , che 
né fin quefto , né uell' altro Diploma , accennato alPAn- 
4oq precedente r noti comparifee il Giorno , né il Mefe , 
contro il coftume delle Regali Cancellerie « Anche il Pa- 
dre Mabillone [e] offervò quefto rito o difètto in altri 
Diplomi d'effo Re Arrigo . Nell'Archivio del Moni* 
ftero di Subbiaeo fi legge una Bolla o Strumento con que- 
lle note : Anno Dco proùitio Pontrficatus Domni Jobari- 
pi futnmi Pontifici Xrllt* Papa mfacratijfima fede bea- 
ti Petti Apoftoli V. IndiBiont W. menfe Junii die VI. 
cioè nell'Anno, prefente . Vo io tuttavia contando gli 
sAnni del Re Ardoho , perciocché febbene. ha creduto 
:Più d' uno Scrittore * eh 9 egli dopo la venuta in Italia del 
.Ile Arrigo, e dopo la di lui Coronazione , decadete affit- 
to dal foglio Regale : pure é certo , di' egli ritenne circa 
.nove anni ancora non (blamente il titolo di Re, ma anche 
jocefercitò l'autorità in molti luoghi .. Allorché gli don*- 

, venne 

M lupus Protofpata in Cbron. 

[bj Amieuiu hai. Diffm. 70. [e] MmÙIL da R< Diplemsrits . 
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VcMrc cedete al Re Arrigo, egli fi ritirò nelle Porterai 
iti Piemonte infalvo. Ma* non sìtoflo «fa Arrigo <T 
Italia, che Ardoino tornò ad alzare la tetta, e trovan- 
do fpeiialmeme inviperito il Popolo di Pavia contra de* 
Tedefchi per P immenfo danno recato collafpada e col 
fuoco alla lor Città , fi può facilmente credere , che fu 
quivi di nuovo riconofciuto per Re . Porta il Guichenon 
[a] una Donazione fatta alla Cattedrale di Pavia da Ot- 
tone Conte , chiamato ivi Filius/hreniJfiThi Domìni , & 
metuendiflìmi Patris mei Domini Ardoini Kegts . Lo 
Strumento ha quefte Note : Ardoinus divina hiòuetUt 

Jratia. piijjirnus Rex , Anno Regni ejus propitio Scptimo) 
ndi&ioneVIL Manca il Mefe e il Giorno , con reftare 
incerto , fé folle fetta queir offerta ne gli ultimi quattro 
Mefi dell* Anno corrente , o ne i due primi del tegnente . 
Lo Strumento è fottoferitto dallo fteffo Re Ardoino , e vi 
fi legge : A8um apnd Patriam in Palatio juxta Eccle- 
fiam \San8i Micbaelts . Siccnèabbiam qualche fondamen- 
to di credere ritornato quello Re al fuo comando in Pavia , 

Anno di Cristo mix. Indizione vii. 
di Sergio IV» Papa i. 
di Ardoino Re d'Italia 8. 
di Arrigo II. Re di Germania 8. d' lui. 6. 
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lunfe al fine di fua vita in queft' Anno , fenza 
faperfene il pia precifo tempo, Giovanni XVIII. 
Papa* che da Ditmaro è chiamato Phafan\b\, e dall' 
Annalifta Saffone [e] , Phafianus , idejf Gallus , ciò* 
Fagiano. Uno Strumento fi legge nel Moniftero di Sub- 
biaco , che porta le feguenti Note : Anno Deo propi- 
tius , Pontificata Domni Johann* fammi Pontifici & 
univcrfali XVIIL Papa in faeratijjima Sede beati Pe- 
tti Afoflpli Sexto t Indizione Stpttma , menfisjanua* 
rii ite, XI. Cioè nel prefente Anno . Rapporta il Car- 
dinal 

fa] Guitto** BikNotb. SOuf. Ctnti*. ih csp. a. 
W &itmar. infine 1.6. [<J Annsfifi* Sam. 
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dinalBaronio [#] un'Epitaffio , Ghetto «Uà ik&Lci 
Vaticana , attraWra da Matteo Veggi» a «ytófto Paj» . 
J-o riftrifce ancor» Pietro Manlio [>] , ma «ioti dirlo eujia. 
dtm Johmmis Papa . Non olerei io csederlo (spolcro di 
queita 

] S , EOIS PAR- 

! .REOtilpIT 

Non è probabile , ebe di qudU gloriola azione niuad 
aveffe laicista qualche menzione nella Stori» Ecclefiaftia 
di Oriente o d'Ocadcnre . Egli è chiamato ancora. 

AUGUSTIS CARUS , GENTIBtJS , Et 
TRIBUBUS. 

Piìlconvien quefto ri colo» qualche Papa Giovanni , viva- 
nt allorché i Greci Auguiìi fignoreggiavano in Roma . 
Suoccnore di quello Pontefice fu Sergio IV. . il quale per 
atteftato di Dittnaro [e] -vocabatur Bucea Porci . Erano 
forfè in voga ancora inque' tempi i Sopranotni , molti 
de' quali , tuttoché fonerò imponi pia per vituperio , 
che per onore, tuttavia pattarono dipoi io Cognomi di 
Butnglii , ficcoroc ho offetvato altrove [<d] ■ Negb il 
Cardinal Baronio , che quello Papa portane un taf Sopra- 
nome r perche dal fuo Epitaffio fifeorge , che prima del 
Pontificato era chiamato Pietro . 
SÈRGIUS EXPETROSICVOCITATUSERAT. 

Ma quefto a nulla ferve . Pietro fu il fuo Nome Battefitna- 
le; ma per fopranome , fecondo il cotìumed' allora) eoli 
dovette etfere chiamato botta ài Pom , ficcome il ho 
Predecenorc Giovanni fn fopronominato Tofane , o fi* 

Fmpatu. Per atteftato dei Dandolo [e] , in quell'Anno 
P«BÒ 

f>] M*rm. in Annui. Btclitiall. 
(bj Manli a , T«. 7. funn Mi. SiKkHfr. jlWIW. 
Ui Ditm,r. Cèr**. t.6. fi) Jtfilie. Thì. Dijftn.+l. 
[tj Datiti. , B Càrim. T. XII. Rn. lui. 
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parifcc punto , fé quefto giovane Bonifazio govérnaflè Mar- 
ca alcuna ; e certamente egli fu perfonaggio diverfo da 
Bonifazio Marchefe , Padre della gran Contefl* Matilda . 

Anno di Cristo mx. Indizione ▼m. 
di Sergio IV. Pana 2. 
di A r DO! no Re a Italia 9. 
di Arrigo IL Redi Germania 9. d'Ital. 7. 

SE vogliamo qui predar fède a Giovanni Villani [a] , che 
narrando avvenimenti lontani da' fuoi tempi , ci con-' 
tabenefpeflb delle favole ; opure con favobfe particola- 
rità feoncia i fatti veri : in q'nefP Anno 1 Fiorentini , mi- 
rando da gran tempo di mal* occhio la vicina Città dì 
Fiefole, con inganno finalmente fé ne fecero padroni ; 
Nel di folertne & San Romolo, Protettore de* Fiefolaiii ,* 
mentre quel Popolo era intento alla feda , fedirono i Fio- 
rentini colà una mano de" k>r giovani fegretameme arma- 
ti , che prefero k Porte , e diedero campo all' efercito cP 
elfi Fiorentini d' impadronirti di auella Città , con isman- 
tel tarla poi tutta , e ridurre quel Popolo a Fi reme . Quc«« 
fio racconto pafsò dipoi in tutte le Storie Fiorentine , 
non mancando nondimeno altri Scrittori moderni , che 
tengono fucceduto untai fatto nell'Anno 1024. Creda-» 
ne il Lettor citi, che vuoici -Quanto a me vo affai lento 
a perfuadermi corali bravure in quefti tempi , ne' quali 
le Città d'Italia non aveano peranche né facoltà né ufo 
di muovere V armi da se , né di diitruggerfi 1- una l'al- 
tra . Molto meno credo , che in quefti tempi , come 
vuole Scipione Ammirati [b] , con altri , foflfe Duca di 
Tofcana Bon ifazio Marchete, Padre della Contefla Ma- 
tilda . Ntuna pruova di quefio viene addotta ; e ferrea 
pruove l'afferir cofe antiche, non è diverto dal fabbri- 
car nelle nuvole . Leggefi fotto queft' Anno una>magnificà 
donazione fatta a i Canonici di Ferrara da ìngom ; Vefco-i 

vo 

f •] Giovanni Villani ljt*. Lik. IK Co?, y. - * 
(bj ammirati Iflor. Fiortnu 
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& A4$nja*> {a} , e da Glabm (£] ». che circa quefti 
tempi i Saraceni infierirono fouo vari prettfti cantra^ 
CrtÀuni abitanti inGerufelewne coaucodert^ g{&iflfr> 
Jtii , e forzarli ad abiurare la ¥?<k di Grido * Diliscarono 
eziandio la $afilica del Santo Sepolcro con vari? altre Cfe»$* 
f$ . £j;a allora Geruiàlemnne iottppotf 4 al G*li& , o fa 
4 Multano dell' Egitto , e non già a i Turchi . Fecero 
ancora* i Saraceni dimoranti in Italia 1 pure .in Sicilia 
Una battaglia 3 per at&eftato delfuddettq Pft>$ofpafc* 5 <x\ 
4 Greci a Monte Pelofo non lungi dal diQrecoo.di Ba* 
ti ,, unde rpereipw ejì Dite , few* faperfi *, k de' G#* 
ti o de'Morj* , . 

jfaitoo di Cristo mxi> • Indizione itf< 
. di Sergio IV. Papa J* 
di Ari>oìno Re d'Itaca io,. / 
di Arrigo II# Ke di Germania ip* dfltal. & 

Già ho accennata la rihellian de Pu^liefi, capo de* 
quali era Melo , con sflfer fr fottratti al dominio de 9 
Greci. Scrive Romoaldo Salernitano (c]..JÌnm MXI. 
Indi&wwlX* Famcs valida JtaJram ohinuit . Q&0 tem* 
pore Mei Cat'tpanus cum Nwmannis Apubam. impugna** 
bat - Ecco il Cat'tpanus , o Cfltapanus adoperato in vece 
di Capitatine , o Capitantus < Ma quefto Storico antici- 
pa di troppo la venuta de i Normanni a guerreggiare in 
Puglia . Potrebbe ben eflere , che nell! Annp 1 piefente 
fisguiife l 1 attedio di. Bari fatto da Bafilia Generale de 
Gneci , ed accennato da Leone Ottiene. In ubi tcfto 
di Xupo Pròtofpata [d) paté » che fiale, afledid fia naf* 
tato air Anno precedente .. I* un altro, è poftp fotco 
T Anno 1013. Far*' anche la ribellion de? PtJgbcfi non 
divampò , fé, non inqueft* Anno, o pure «1 fegatate* 
perchè lo Storico Greco Curapakta [ e] mettc.ne'prjb 

mi 

j] Adtmafut in Cbton* apuà tM§ . 
oj Glabtr RoJulfut in Ottonici. 
cj Ronwaldm Saltrnit. in Chrom Tom, VT. Bar. Uni. 
l«*J Lupus frasvfrau in Chon. i»} Cmrapéiéia .in - 
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lì M 9 fotk creato il primo Vefcovo di Bobbio . Ma 
Ditmaro [b] Storico di quefti tempi ci afficura , che 
quel Vefcovo fu iftituito nell'Anno io 14. e però fon- 
damento giudo ci è di dubitare della legittimità di que- 
fto Documento . Qualora poi fi potette provare , come 
pensò il fuddetto Guichenon [e] , che Berengario IL 
Re d' Italia aveffe avuto un Figliuolo, chiamato Doddo- 
m , o fia Oddone , noi potremmo dedurre dal Documen- 
to fuddetto , che il Re Ardoino foffe Nipote di lui , e per 
pretenfioni ereditarie aveffe confeguito la Corona d* Ita- 
lia . Perciocché in tal cafo Adalberto , Zio paterno d' ef- 
fe Ardoino , farebbe quel medeGmo , che abbiam veduto 
Re d' Italia , fcacciato da Ottone il Grande . E Gugliel- 
mo Marchefe qui nominato , farebbe Otton Guglielmo , 
Figliuolo d' eflo Re Adalberto , che in quefti tempi tut- 
tavia vivente era Conte , o fia Duca di Borgogna . Ma 
io non so, che Berengario IL averte, fé non tre Figliuo- 
li, cioè Adalberto ? Conone , o fia Corrado, e Guido ; e 
qui poi fi tratta di un Documento , che non è affatto fi- 
euro . Per teftimonianza del Padre Mabillone [d] , in 
quelV Anno Undecima die Decembris , Anno Sergii Pa- 
pa Tertio , tenuto fu un Placito in Roma davanti a Gio- 
vanni Patrizio 9 eaCrefcenzio Prefetto della Cita, in 
cui Guido Abbate del Monitoro di Farfa vinfe una Cala 
di ragione del fuo Monitoro . Reda a noi ignoto , come 
allora fi regolaflè il Governo di Roma. Era in quefti tem- 
pi Confole e Duca di Napoli Sergio IV mentovato da Leo- 
ne Oftienfe , e in un Documento da me dato alla luce [e] , 



Tomo Vili V Anna 

i] UgMlius ItaU Sfer. Tom. ir. in Epifcop. Bobitnf. 

b] Ditmarus Cbron. Lek. 7. 

ci Guicbtnon Hifloiro dt la Maifon dt Savoft Tom. 2. 
[d] Mabiltonius Anna!. BtntAiBm. ad kune Annum. 
L«J Anttquh. hai. Dijfm. V. pag. i*$. 
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Anno di Cristo mxii. Indizione x. 
di Benedetto Vili. Papa i. 
di Ardoino Re d'Italia n. 
di Arrigo II. Re di Germania 1 1. d' Ital. 9, 

Crive Ermanno Contratto [a] , che in queft' Anno fu 
chiamato da Dio all' altra vita Corrado Duca di Ca- 
rintia . Quefti era Figliuolo di Ottone , DucaparimeBte 
di Carintia , e Marchcfe della Marca di Verona , da noi 
menzionato di fopra , e Fratello di Brunone , cioè del sia 
Papa Gregorio V. Lafciò dopo di sé un Figliuolo, appella- 
to anch' erto Corrado . Ma il Re Arrigo , forfè percnèque- 
fto Principe fi trovava in età non per anche capace di 
governar Popoli , conferì il Ducato fuddetto della Ca- 
rintia iA Adalberone , giacché non erano peranche ftabi- 
lite le Leggi Feudali, ufate oggidì. Ho io prodotto un 
Placito [b] tenuto nell'Anno leguente fuori di Verona 
da eflb Adalberone , chiamato ivi Adalberto Dux ifims 
Marchia. Se Ottone -fu nello fteflb tempo Duca di Ca- 
rintia e Marchefe di Verona , e tale veggiamo ancora , 
\ che fu il fuddetto Adalberone : per cortfeguenza intendiamo, 

che anche Corrado Duca di Carintia , morto in queft* 

Anno , dovette effere Marchefe di Verona . Andavano 

, allora congiunti quefti due governi . Fra i documenti 

! , pubblicati dal Padre Bacchini [e] nella Storia del Moni- 

1 ftero di Polirone abbiamo una Donazione fatta ad eflb Mo- 

niftero da Bonifazio Marchefe , Padre del la Contefla Ma- 
tilda , efiftente in Pigognaga , oggidì Terra del Manto- 
vano . Le Note fon quefte : Henrtùus gratta Dei Rex , 
Anno Regni cjusDeo propitio in Italia Nono , Vili. Ka- 
lendas Auguflus , Indizione Decima , cioè nell' Anno pre- 
fente . Égli s' intitola nella feguente forma : Ego in 
Dei nomine Bonifacius Marchio Filius Domni Tfjeu- 
daldi hemque Marchio , qui profefjò fum ex Natio- 
ne mea Lege vivere Langobm'dorum . Han creduto il 

Si- 
Tal Ermanno ContraBut M Cbrom'co . 
fbj Antichità E/i enfi P. i. *. u. 
[cj Bacchini IJÌqt. del HonifttrQ di Palirot ntlP Jpptnd. 
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SIgonio , il Fiorettai , ed altri moderni , che Tedal- 
do Marchefe, Padre d' effo Bonifazio , ceffaffe di vivere 
neir Anno 1007. Ma non trovandoli qui fegno alcuno * 
che Tedaldo forte morto, cioè non comparendo il quon- 
dam , ufitata parola per tale effetto ; ed eflèndo limile 
quella forcola all' altra * che abbiam veduto nella Dona- 
zione fatta dal medefimo Marqhefe Bonifazio nelP An- 
no 1004. .quanto a me fofpendo la credenza della di lui 
morte in queir Anno • Per altro abbiam sia offervato 
introdotto il coft urne , che vivente ancora il Padre Mar- 
cfiefe * i Figliuoli talvolta venivano decorati del medefimo 
titolo per concezione , credo io , de gì* Impefadori , o Ha 
de i Re d 1 Italia . Abbiamo nella Cronica del Monifte- 
ro del Volturno [a] una Bolla data da Papa Sergio IV. 
in favore di queir infigne Moniftero con quefte Note : 
Data V.Kalendas Martii^ Anno Deo propino Pontifica- 
ta* Domni nofiri Sergii fantliffimi Quarti Papa * feden- 
te Anno Tertio , Indizione fupradicìa Decima , cioè 
nell'Anno prefente. Altri Atti del medefimo Papa fjpeN 
tanti al Marzo e alP Aprile di queft' Anno > fon citati 
dal Padre Mabillone , oc uno del di 1 6. di Giugno daL 
Cardinal fiaronio . Però ragionevolmente dopo il Padre 
Papebrochio pensò il Padre Pagi * che quello Pontefice paf- 
fafle a miglior vita prima dell 1 Agoftoxfeir Anno prefente * 
eche immediatamente gli fuccedeffe Benedetto Vili, il 

rie in fotti fi truova Papa nel dì 22* d' effo Mefe d'Ago- 
. Ciò corta da una Carta d' accordo v feguito fra Guido 
Abbate di Farfà, [b] & intex Johannem , Domini gra- 
fia , Ducem atque Marchionem i necnon & Crefccntium f 
Dei nutu i fwnorabikm Comitem germanum ipfius $ de 
Curte , qua vocatur Sancii Gettati . Fu ftipulato quello 
Strumento nello fteffo Moniftero di Farfa , Anno , Deo 
propitio , Pontificata Domni nofiri Benedici fummi & 
tmiverfaUs Oblivi Papa Primo « Indizione X. nunfy 

V 2 A»- 
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*] Cbton» Pultur. P. IL T. t. ter. Italie. 
bj Cbriticon Fsrf$oft JP. I/.J.//, Rtr.Uél. 
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Auguflo j die XXIL La Moglie di Crefcomo Conte» 
viene appellata Hitta Illuflriflìma Ducatrice ; 

Noi non fappiam bene , le il Moniftero di Farfa pofto- 
nella Sabina, il quale ne' tempi addietro era comprefo nel* 
Ducato di Sporteti , fofle in quelli tempi fuggetto al tem- 
pora! dominio de' Papi . Ne ho io fofpetto T al vedere 
mentovati né' Cataloghi , anteponi alla Cronica di Farfa 
Leo Dux Sabinenfis , Rayno Dux Sabinenfis , e Jofcph 
Dux Sabinenfis , con trovarli poi -de gir altri , che altn> 
non portano r fé non il titolo Ai Comes Sabinenfis. I pri-» 
mi paiono Miniftri del Papa , gli altri dell* Imperadore r 
o fiadel Re ci' Italia . Per altro eflendofi finora oflervato, 
che il Dux & Marchio foleva indicare chi era Duca dL 
Spoleti eMarchefe di Camerino : inclinerei a credere ,• 
che queir Johannes Dux & Marchio averte goduto amen- 
due que' Governi , fucceduto forfè ad Ugo già Marchefe 
di Tofcana . Leggefi poi nel Bollano CaGnenfe [a] un* 
Diploma del Re Arrigo , dato Pridie Idus Ma fi , An- 
no Dominici Incarnai ioni s MXIL Indici ione Decima t 
JDomni vero Henrici Regis Secundi Regnantis X.A&un* 
Pavenberg r cioè in Bamberga . Conferma egli alla Badi» 
di Firenze le Corti , quas quondam Bonejacius Marchio 
per ckartulas offerfionis eidem tradidit Monafierio , cioè 
donate, come dj fopra vedemmo nell'Anno 1009. dafio- 
nifazio Marchefe , Figliuolo di Alberto Conte , vivente^ 
fecondo la Legge Ribuaria , e differente dal Padre della 
Contefl* Matilda . Siccome ho io con chiarì Documenti 

K)vato [b] , da Oberto I. Marchefe e Conte del facro* 
larzo , Progenitore de' Principi deità Cala d' Efte r - 
nacque Oberto IL Marchefe; e quelli ebbe due Figliuo- 
li , cioè Adalberto , o fia Alberto Azzo L ed Ugo , amen- 
due Marchefi , vivente aacera ri Padre . Truovanfi que-> 
ffi in Calai Maggiore , Terra di lor dominio , in queft* 
Anno , dove fanno una donazione al Vefcovato di Cro^. 

mona» 

[t] BulUrinm Csftntnf. Tom* IT. Conftim. ZXXVU 
bj Antichità Bftitfi B. ì. tsp . 14. • 13* *. 
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«nona* Sono ivi appellaci: Nos in Dei nomine Azzo& 
Ugo germani* , Fitii Auberti Marchio , qui proftjfi fu* 
mus ex Natione nojhra Lcge vivere Longobardorum . Ipfo 
namque Genitor nofier nobis con/enfiente &c. Si fotto- 
fcrivono Azo , Ugo Mortàio , Otbertus Marchio , cioè 
il loro vivente Padre . Lo Strumento fi vede fcritto : 
Enricus grafia Dei Rex , Anno Regni ejus , Deo propi- 
tio , hic in Italia OQavo , PT. Kalendas Martii , 1W/- 
ffww Decima , cioè nell' Anno prefente . In un altre 
Strumento parimente di queft' Anno , fcritto IX. Ka- 
lendas Marni , fono chiamati Azo &Ugo germani* ^ & 
F Mi Uber ti Marchio * In un altro Documento dell' An- 
no ioii. Sexto die menfisMadii , Indizione IX. Ade* 
laide , o fia Adcla Comhiffa & Conjux Azoni Marchio > 
compera varj beni . La ftefla in un altro , ftipulato Sejlo 
die menfis Septembris dell' Anno prefente , dona Beni 
podi in Comitatu Aucienfe ( oggidì lo Stato Pallavicino 
tra Parma e Piacenza ) al Vefcovato di Cremona . Qui- 
vi è appellata Adela Comitiffa, conjus Azoni Marchio 
&c. ipfo namque jugale & Mundoaldo meo mihi conferà 
tiente , Ù'mwicuifupta Azoni pradiSus^ Otbertus Ge- 
nitor meus jfimiliter mihi confenticnte . Col lume di sì fatti 
Documenti andremo vedendo la continuazione de' Princi- 
pi , appellati pofeia Marchefi dì Efle . Ma Papa Bene* 
detto Vili, poco di quiete potè godere nella Sedia Pon- 
tificia . Ditmaro [a] ci fa fapere , eh' egli rrell' elezione 
ebbe per concorrente un certo Gregorio , il quale reftò 
bensì allora inferiore ne' voti , ma da lì a non molto 
divenne fupertore nella forza , in maniera che Papa Be- 
nedetto fu coftretto ad ufeire di Roma. AndofTene egli 
in Germania a trovare il Re Arrigo per raccomandarli 
alla di lui protezione , e celebrò con elfo lui in Palithi il 
finto Natale. Allora fu, che fi concenò di creare Im- 
peratore Arrigo . Ne ardeva egli di voglia , e il Papa 
conofeeva anch' egli la neceffità di mettere un Augufto 
fulle tede troppo allora caparbie e fediziofe de' Romani ♦ 

V 3 Quan- 

bO Ditmnr. Ckr$n. /. 6. in fin. 
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Quando e còme tornaffe il Papa in Roma , prima che vi 
giugneffc Arrigo , non è a noi ben noto • 

Anno di Cristo mxiii. Indizione xt. 
di Benedetto Vili. Papa 2. 
di Ardoino Re d'Italia 12. 
di Arrigo IL Redi Germania ii.d'Ital.io» 

Gì a' fi è veduto, che Ardoino Red' Italia avea ripigliato 
il dominio di Pavia e d' altre Città , e fi pub cre- 
dere , che il Piemonte tutto aderifle a lui • Non abbia* 
mo Storia d' Italia , che ci dia lume per gli avvenimen- 
ti d'allora. Contuttociò è fàcile , ed infieme giudo T 
immaginare, cheduraffe molto la guerra fra Ardoino » 
e quei della Tua fazione dall' una parte , e le Città aderen- 
tifai Re Arrigo dall'altra . Il folo Arnolfo , Storico Mila- 
nefe di quefto Secolo [a] , ci ha lafciato due parole , badanti 
a farci conghietturare il redo . ' Così egli fcnve : Verumta* 
man reajjumtis interim viribus Ardoìnus juxta pojfe uU 
tionem cxercet in perfido*. Siguidem poflca Vcrccllcnfiuni 
Urbtm ccpit , Novariam obfedtt , Cumas invafit , multa- 
que alia demolitiis e fi Loca fibi contraria . Siccome ve- 
dremo , pare , che ciò ayveniflè nelP Anno feguente , co- 
me ancora of fervo il Sigonio [b] , quantunque Arrigo 
allora fotte venuto in Italia , e forfè creato Imperadore . 
Puoflì ben conghietturare da quefto , che non dovettero 
godere gran calma le Città aderenti in Lombardia ad Arri- 
go prima della di lui feconda venuta in Italia • Ora qui 
due importanti punti cominciano a trafparire nella Storia 
d' Italia . L' uno è , parer verifimile , che da quetìi tor- 
bidi avefle principio la gara e l' odio implacabile , che 
andrem da qui innanzi offeryando fra le due nobiliffi- 
me Città di Milano e Pavia : giacché la prima te- 
neva per Arrigo, d'altra per Ardoino: gara tacile e fa- 
miliare fra le Città vicine , e maffimameme fé potenti t 

ma 
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a] Arnulf. Hi/ìor. Mediolamnf. /. i, f. 16. 
bj Sigonius de Regno Italia lib, 8. 
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ma accrefciuta fra quefte due per la fuddetta difcordia , £ 
per le pendoni dure , che tengono dietro alla guerra . L' 
altro è , che i Popoli della Lombardia per quefta occafione 
e neceffità cominciarono ad imparare a maneggiar Tarmi 
da sé ftefli , o per offèndere altrui , o per difendere le pro- 
prie colè : il che loro ifpirò animi più grandi , ed anche 
dell'orgoglio , di modo che pretto li vedremo alzar la teda 
fin contro i Sovrani , e tendere a gran patti alla Liberà , e 
confluirla in fine con un confiderabile cambiamento di 
governi in Italia . Ma prima di narrar la feconda venuta 
del Re Arrigo , raccoglieremo alcune altre poche notizie , 
che riguardano l' Anno prefente . Leggefi una Donazio- 
ne fatta da Papa Benedetto Vili, a Guido Abbate di Far- 
fa [a] Anne > Dco propino , Pontificati^ Domni Bencdicli 
fummi Pontificis & univerfalis Papa VIIL in [aerati ffxma 
Sede beati Petri Primo , Indizione XL menfe ] un'io > 
die IL In queft' Anno parimente die quinto menfe Mar 
dio , Indizione XL Adalberonc Duca di Carintia , e Mar- 
chete della Marca di Verona , tenne un Placito [b] in 
Comitatu Vcronenfe in loco & fondo Monajlerii San&i 
ZcnoniS) non longe propemurosCivitatisVeronenfc , dor 
ve fu decila una caufa in favore del nobiliffimo Moniftero 
di San Zacheria di Veijezia . Perchè quivi fi trattava di 
una Corte pofta nel territorio diMonfelice , di cui erano 
padroni allora i Marchefi Alberto Avu> /* ed Ugo Fis- 
tetti, Antenati della Cala d'Ette, perciò anch' etti v' af- 
fitterò!», e il Notaio fcrittè la Carta exjujfwne Domni 
Azoni & Ugoni Marchionis . Abbiamo oltre a ciò un al- 
tro Placito , tenuto da i fuddetti due Marchefi in Monfe- 
lice ( legno del loro dominio in quella riguardevol Terra ) 
Anno uomni Henrici Re gif hic in Italia Decimo die menfe 
Nadio , Indizione XL II fuo principio è quefto: Dum 
in Dei nomine in Comitatu Patavenfi & in Jud'tciaria 
Montifillicana inpradi&o loco Montefilice in manfionepublU 
ca rejideret Domnus Azo & Ueo permanis Marchiones &c. 

V 4 Nette 

fa] Antiq. Italie. Difftrt. jf. >, 

(.bj Antichità Bjitnfi P. i. c*p. il. 
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Nelle fottofcrizioni fi legge Adelbertus , qui A%a vocatur 
Suc.Ugo Marchio &c. Però cominciamo a fcorgcre in que* 
paefi 1 Principi progenitori della Cafa d' Efte, forfè per 
eredità loro pervenuta da Ugo Marchefe diTofcana. Ed 
èbenverifimile, che già poffedeflèro Bfle, Rovigo, ed 
altre Terre e Cartella, che troveremo andando innanzi 
di loro giurisdizione • Dòpo avere il Re Arrigo dato buon 
fello a gli affari della Germania , e (labilità qualche con- 
cordia con Boleslao Duca di Polonia , determinò di tor- 
nare per la feconda volta in Italia . Doveano edere fre- 
quenti e caldi gì] inviti , che venivano dalle Città di Lom- 
bardia , travagliate dall' Armi del Re Ardoino . Ma quel , 
che più (lava a cuore al Re Arrigo, era la protezione im- 
prefa di Papa Benedetto Vili, e la brama di vederfi in 
capo la Coróna Imperiale . Pero fui finir dell 1 Autunno 
[a] colla Regal Conforte Cunegonda , e con un poflente 
efercito , al difpetto delle pioggie dirotte , e delle inonda- 
zioni de' fiumi , comparve in Italia , ed arrivato a Pavia , 
ouivi Natale Domini bonari jìce celebrava . Girolamo Rot- 
ti [&] feri ve , che effo Re in queft' Anno fu in Ravenna , 
dove confermò Abbate del Moni fiero di Santo Adalberto 
vicino al Po San RomoaHo , fommamente da lui venera- 
to per la fua fantità • Ho io pena a credere fucceduto nelT 
'Anno prefente un tal fatto . Contuttociò fi vegga air An- 
no feguente . L' ingreffo poi d' effo Arrigo in Pavia , fen- 
za che gli Scrittóri facciano menzione d' oppofizione alcu- 
na ) porge a nói motivo di credere , che 1 Pavefi atter- 
riti dalle forze d* Arrigo tornaffero , prima ch'egli arri- 
vaile , alla di lui divozione fenza farli pregare ■, ed ottenef- 
fcro il perdono. 
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Anno di Cristo mxiv. Indizione xn. 
di Benedetto Vili. Papa 3. 
di Arrigo IL Re di Germania 13. Imper.i, 
di Ardoino Re d' Italia 13. 



D 



A Pavia , non ottante il verno , pafsò il Re Arri- 
go a Ravenna , dove per atteftato dell 9 Annalifta 
Saflbne [a) , raunato un Concilio , fece eleggere Arci- 
vefcovo ( le pur non era prima eletto ) Arnoldo , o fia 
Arnaldo fuo Fratello . Da che in quella Città mancò 
di vita Federico Arcivefcovo (probabilmente nell'An- 
no 1004.) un certo Adelberto avea fenza legittima ele- 
zione , e con male arti occupata quella Tedia Àrchiepifco- 
pale , e detenuta finora . Pofcia in Roma fece il Re Ar- 
riso confecrare da Papa Benedetto Vili, quefto fuo Fra- 
tello [6] . Volle anche far degradare il fuddetto Adalber- 
to ; ma alle preghiere di molte perfone pie alteri pra- 
fecit Ecclefia , nomine Aricia . L' Annalifta Saflbne di- 
ce : Aretina prafecit Ecclefia . Crede il Padre Mabillo-v 
ne, ch'egli fofle creato Vefcovo d' Arezzo , ma pref- 
fo T Ughelli nulla fi truova di lui . Sarebbe mai qui men- 
tovata la Riccia , che in quefti tempi godeife P onore 
del Vefcovato ? Pofcia continuò il Re Arrigo alla volta di 
Roma il fuo viaggio . Secondo la teftimonianza di Gla- 
bro Rodolfo [fJPapa Benedetto Vili.' gli venne incon- 
tro : il che ci & intendere , che eflò Papa era già rimeffo 
fui Trono Pontifizio . Ditmaro fcrive , che il Papa l'afpet- 
tò a San Pietro : e quefto era il coftume . Abbiamo poi 
ne i tefti d' eflò Ditmaro , e dell' Annalifta Saflòne, che 
fi fece la fòlenne Coronazione Imperiale di Arrigo e di 
Cunegonda fua Moglie , VL Kaltndas Martii , cioè nel 
dì 24. di Febbraio , die Dominica . Ma non effendo ca- 
duto quel dì in Domenica nell' Anno prefente , il Padre 
Pagi con ragione pretende [d] , che la magnifica fun- 
zione 

[4] Annalifta Saxo. [b] Dimsr. Ck&**l.7* 
M OUktr Hifl. lib. 1. in fi*. 
1<Q P*£iut in Ctiu Msr$* 
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zione fi faceffe XVI. Kalendas Mariti , cioè nel dì 14. di 
Febbraio, giorno veramente di Domenica. Abbiamo da 
Ditmaro^ che in quella folennità P Augufto Arrigo , Se- 
condo fra i Re , e Primo fra gì* Imperadori , comparve > 
a Senatoribus duodetim vallatus x quorum /ex rafi barba , 
alii prolixa , myjìice incedebant cum baculis . Prima d' 
entrar nella Bafilica Vaticana , fecondo il coftume , fii 
interrogato , fé voleva effere Avvocato e Difenfore della 
Chiefa Romana , e fedele al Papa, e a'fuoi Succeflòri: 
Rifpofe con gran divozione di sì • Dopo di che ricevet- 
te colla Moglie l'unzione e la Corona Imperiale . Nota 
il medefimo Ditmaro , e dopo lui P Annalifta Saffone, 
che Giovanni Figliuolo di Crefcenzio^ jipoflolica Sedis 
dcflruRor , muneribus fuis & promijfwnibus pbaleratis * 
Regcm palam bonoravit y fed Imperatoria dignitatis fa-> 
ftigium eum afeendere multum t'imititi omnimodisque id 
probibere clam tentava . Abbiam trovato di fopra all' 
Anno io 12. Giovanni Duca e Marchete, fofpettato da 
me Duca di Spoletta Fratello di Crefcenzio Conte, For- 
fè qui fi parla di lui . Non amavano i Romani in que' 
tempi di avere fopra di sé un Imperadore , perchè len* 
za quefto freno faceano ballare i Papi , come loro pia- 
ceva. Ed è anche da of fer vare ciò , che il fuddetto Dit- 
maro fcrive : [a] Rex Henricus a Papa Benedillo , qui 
ìujk fra ceteris Antecefforibus fuis, maxime dominaba- 
tur , rrnnfe Februario in Urbe Romulea cum ineffabili ho- 
nore fufapitur . A mio credere vuol dire , che i Roma- 
ni aveano per molti Anni addietro ritagliata di molto 
P autorità temporale de i Papi in Roma . Ma da che 
Papa Benedetto ebbe fatto ricorfo al Re Arrigo , e fé 
ne tornò a Roma, per paura d'eflòRe i potenti Roma- 
ni dovettero cedergli, inguifa ebe egli eterei lava più di 
molti fuoi AnteceflorL la temporal Signoria . O pure gli 
Ottoni Augufli , e maf Binamente (per quando vo 1? 
fofpettando) il Terzo, aveano accorciato non poco il 
temporal dominio de 1 Romani Pontefici , con averlo poi 

ricupe- 
fa] Vstmer. Uk.6. infine* 
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ricuperato il fuddetto Papa Benedetto Vili, dal piifti- 
mo Imperadore Arrigo regnante . A queft' Anno rappor- 
ta il Cardinal Baronio [*J il Diploma , che fi pretende 
dato dall' Augufto Arrigo alla Chiefa Romana , per con- 
fermare ad effa i Cuoi Stati temporali ; e veramente ad al- 
tro Anno % che a quefto , non dee appartenere . Ma ef- 
fo è una copia informe fenza l' Anno , in cui fb datò , e 
fenza gli Anni del Regno e dell' Imperio . Contiene 
eziandio varie notizie, che patifcono difficultà , ficco* 
me prima d' ora ho io altrove accennato [b] . Conviene 
aggiugnere qui ciò , che offervò il Padre Mabillone col- 
le feguenti parole [e] : Baronius ad hoc tempus revocai 
Privile gium Romana Ecclcjiti abeodem Imperatoti con- 
ceffum . At fubfcriptioncs quidam fatis ojìendunt , hoc 
effe Pojìerioris temporis , quippe cui fubfaìbit Richardus 
Aboas Fuldenfis , qui vix ante Antiurti MXXIL hanc 
Prafe&uram iniit . Così colla fua (olita modeftia quelP in- 
figne Letterato , volendo anch' egli lignificare , che il 
Privilegio fuddetto è finto , o pure interpolato • 

Neil ottavo giorno dopo la Coronazione inforfe una 
ftrepitofa riffa tra i Romani e Tedefchi nel Ponte del 
Tevere ? e molti caddero eftinti dall' una parte e dall* 
altra . Si trovò , elTere (lati autori di tale (concerto ger- 
mani tres, Hug, Hccil, Ecilìn, non so (e tre Tede- 
chi , o tre Fratelli • Furono prefi , incarcerati , e pòi 
condotti fra le catene in Germania. Che anche Arrigo 
Primo di quefto nome fra gì' Imperatori godette al pari 
de* fuoi Predeceffori la Sovranità in Roma , fi racco- 
glie dal fuo Nome, enunziato con quello de 1 Papi nelle 
Monete, e ne gli Atti pubblici di Roma, e dalPaw- 
re anch' egli amminifirata pubblicamente Giuftizia in 
effa Città . Pubblicò il Padre Mabillone [d] un infigne 
Placito del medefimo Augufto , in cui per ordine fuo 
ft decretato iipoffeflo del Camello di Bucriniano ad Ugo 

Abbate 

M Baton, Annui. Eccl. 

f bj Piena Efptfizjone per la Céntfovtrfia di Comaccbh . 
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Abbate di Farfe . Igitur ( qui vi fi legge ) qmm memora» 
tus Heinricus Romam ventffet , & intra Bafilicam bea- 
ti Pctri APofloli refideret ad legem & juftitiam facien- 
dam &c Da Roma s 9 incamminò 1* Augufto Arrigo alla 
volta di Pavia • Ch' egli veniffe per la Tofana , lo raccol- 

Sda due Diplomi da me pubblicati [a] , e dati nel me- 
(ìmo Luogo del Contado di Pi fa , il primo in favore 
del Momftero antichi (Timo delle Monache , oggidì appel- 
late di Santa Giuftina di Lucca ; e l'altro in favore de 9 
Canonici d* Arezzo . Le Note Cronologiche fonquefte: 
Datum Anno Dominici Incarnai* MXV. Indizione XIL 
Anno Domni Heinrici Imperatori* Augufli Re gnor um XIL 
Imperli ejus I. ABum in Comitato Tifano in Villa , 
qua dicitur Fafiano . Io nel pubblicar tali Diplomi , li 
rapportai iNì Anno 1015. fenza efaminare, fé in queir 
Anno Arrigo potefle foggiornare inTofcana. Ora veg- 
go, che appartengono al prefente Anno , ed effere qui- 
vi ufato l' Anno Pifano , che nove Mefi prima del no- 
ftro ha il fuo principio . Dalla Tofcana pafcò Arrigo a 
Ravenna , dove lafciò il Fratello 9 cioè Arnoldo Arcive- 
scovo, il quale [b] Quartodecimo Anno poft Mille fimum 
dhinitus mortalitatis ajfumta, fub imperio clementi \ffimi 
Augufli Domni Henrici in Tertio ( fi dee fcrivere Pri- 
mo ) Anno , Pridk Kalendarum Majatum tenne un 
Concilio Provinciale in Ravenna , in cui annullò vari. 
Atti dell' ufurpatore Adalberto • In pattando poi per Pia- 
cenza T Imperadore confermò i fuoi beni alfa badia di 
Tolta con un Diploma [e] , dato Anno Dominica Incar- 
nationis MXW. IndiEtione XIL Anno vero Domni He- 
inrici Regni ejus XIII. Imperli autem Primo . ABum 
Placentia . Ancor qui come in tanti altri d 1 elfo Arrigo , 
manca il Giorno eilMefe. Giunto a Pavia, celebrò ivi 
la (anta Pafqua , e diede un Diploma in favore del Mo- 
oiftero di San Salvatore . ABum Papia [J] . Quivi an- 
cora 

[•] Antiq. Ital. Diffeit. 18. C 62. 

bl UgkeMus Ital. Satr. Tom. //. in Afcbiipifa*. JtafflM. 
[$ Campi tflor. éi Piacene Tom. I. 

Suffarrum Cafinenft Tom. il. Confiti. 7^ 
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«ora Septimo die menfis Madii , davanti a lui tenne unr 
Placito Ottone come del Palazzo , da me dato alia lu- 
ce [a] coli 1 intervento di Oberto , ed Anfelmo Fratelli 
Marchefi • Pofcias' inviò verfo la Germania, e paffan- 
do per Verona , confermò i (boi Privilegi alle Monache 
di Santa Giulia di firefeia . [b] Lo fteffo fece in favore 
della Badia di San Zenone di Verona con Diploma dato 
XIL Kalendas Junii (fi offervi auì il giorno eMefe) 
Anno Domimene Incarnationis MXIIIL Indizione XIL 
Anno Domni Heinria Imperatori s Augufli regnantis XIL 
Imperli vero ejus L ASìum Verona. Un altro fuo Di- 

Sloma [e] in favore del Moniftero Veronefe di Santa 
/laria all' Organo , è dato Villi. Kalendas Junii , In- 
dinone XIL &e. Aftum Lutanti . Leggefi parimente un 
Placito tenuto in queft' Anno , [d] Quarto die menfis 
Madii in Pavia da Ottone Conte del Palazzo. Papa Be- 
nedetto Vili, anch' egli in queft' Anno confermò al Mo- 
niftero di Farfa il Cartello di Bucciniano con Bolla data 
[e] XV. Kalendas Augufli , Anno Domni Benedici Pa- 
pa Ottavi Ter fio , Imperante Dorano Henrico , Anno ejus 
Primo . Se così era nell' originale , abbiamo di qui • 
che quefto Pontefice dovette ottenere il Papato prima del 
dì 18. di Luglio nell 1 Anno 1012. Ma non è colà cer- 
ta > perchè di fopra fi legge fcriptum in menfe Augufli . 
In fatti tenne quefto Papa un bel Placito nel dì 2. di 
Agofto dell' Anno prefente , per ricuperare il Cartella 
fuddetto ; e tal Documento fi legge preflo il Padre Ma- 
bilione , e nella fuddetta Cronica di Farfa . Ci fommi- 
niftra ancora la medefima Cronica un Placito fenza Da- 
ta * ma probabilmente circa queft' anno , tenuto da Rai** 
nerius Marchio & Dux in Turri de Cortnito. Il tro- 
varli intorno a queft i tempi Ranieri Marchete di TofaK 
uà 9 fa ch'io il creda il medefimo enunziato in quella carta . 
Arrivò felicemente l'Augufto Arrigo a Bamberga, e 

vi * 

fi] Antichità Efttnfi P. I. c*P. 14. 

fb] Antiquit. Itti. Dijfnt. 28. [e] IMm THffm. 1* 
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vi celebrò la fefta diPentecofte. Ma appena aveva egli 
meflb il piede fuori d' Italia , che il Re Ardoino più Fe- 
roce che mai ripigliò Tarmi) e ricominciò la guerra. 
E da. Capere per teftimonianza di Ditmaro [/?]* che ef- 
fe Ardoino air avvifo 1 che Arrigo eoo gran potenza 
calava di nuovo in Italia , ben conofeendo di non po- 
ter cozzare con un Re sì poderofo * gli fpedì incontro 
de gli Ambafciatori , con efibirfì pronto a rinunziar la 
Corona 1 purché gli concedeiTe un certo Contado . Il 
buon Re lafciatofi condurre da alcuni fuoi Configlieri 5 
rigettò T offerta ; ma egli ad magnum Juis familiaribus 
provenire damnum id poftea perfenfit . Racconta dipoi 
lo fteflo Storico, che ufdto d' Italia F Imperatore , Ar- 
doino 1 .che dianzi era fiato ritirato in un forte Cartel- 
lo , Venellenfem invafit Civitatem , Leone ejusdem Epi- 
feopo vix ejfugientf • Omnem quoque hanc Civitatem 
comprebendens , it&rum fuperbirt ccepit . Abbiam vedu- 
to di fopra colla teftimonianza di Arnolfo Storico , ch f 
egli non (blamente prefe Vercelli * ma affediò anche No- 
vara ) Cumas invafit , multaque alia demolitus e fi loca 
[ibi contraria ♦ Predarono aiuto in quefta moffa d' armi 
ad Ardoino anche i Marchefi , Progenitori della Cala 
d' Erte , forfè perchè parenti fuoi , fapendo noi , che 
Berta Figliuola del Marchefe Oberto IL fu maritata [b] 
con Ode luco Manfredi , Marchefe celebre di Sufa , il qua! 
forfè era della Cafa del Re Ardoino . De i danni inferi- 
ti da quella guerra ne toccò la fua parte alla Chiefa di 
Pavia , quatn ipfi in fuis pertinentiis igne & rapims 
vebemeneer devaflaverunt ; perciò quel Vefcovo Cle- 
ro in aueft'Anno ricorfe all' Augufto Arrigo in Germa- 
nia , chiedendo giuftizia e compenfo • Egli dunque con 
fuo Diploma, dato Anno Incantai. Dommica MXIIIL 
Indiatone XIL Anno vero Domni Henriei Imperatorie 
Augufii Regni XIIL bnperii vero Primo* Abtum So- 
Icg* ( non so che Luogo fia quello ) .dopo avere efpofto , 

f*l Ditmm. Chfmc. lib.6. + ft§. 
£b] Amtichità Bfrmfi P. L »/, J* 
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Ubertum Comitem Filtum Hildeprandi , Otbettum Mar* 
chionem^ & Fìiios c/us, & Albertum Nepotem Ulius , 
pqflquam Nos in Regem & Imperatorem ekgerunt , & 
poflmanus Nobfc datas , & facramenta NobisfaBa , cum 
Dei Nojìroque inimico Arduino Regnum noflrum inva- 
Jijfe , rapinas , pradas , devaftationes ubique feciffe &c. 
erano fecondo le Leggi incorfi nella pena della vita, e 
tutti i lor Beni devoluti al Fifco : aflfegna perciò alla Chie- 
fa di Pavia una tenuta di beni fpcttanti ad efliMarchefi 
in San Martino in Strada , e in altri fiti . Succedette 
di più , bench' io non fappia , fé in quefto , o pure in 
alcuno de i fuffeguenti Anni , cioè che [a] PAugufto 
Arriso Marchiane* Italia quatuor , Ugonem , Azonem y 
Adelbertum , & Obizonem capuane una coqftrinxit . 
Né dice già effo Arnolfo , come fcrifle trecento anni di- 
poi Gualvano Fiamma [b] , eh' egli fàceffe anche fagliar 
loro la tefta . Solamente fcrive , che gli ebbe prigioni . 
Ma che per la fua innata clemenza lor pofeia itradeffe 
non folamente la libertà , ma anche gli Stati , Pabbiam 
di certo dal veder da lì innanzi fiorire in Italia quefti me- 
defimi Principi , come coda da i Documenti da me dati 
alla luce nelle Antichità Eftenfi . E ne refta in oltre la 
pofitiva anemone dell' Autore della Cronica Novalicienfe 
[*], che fcrifle in quello Secolo , laddove parlando di Ar- 
rigo Primo Imperatore, così favella: Marchiones autem 
Italici Regni fua calliditate capiens , & in cuflodia pò* 
nens , quorum nonnulli fuga lapfi , alios vero pofi cor- 
reStionem ditatos muneribus dimifit . Si noti quell'ultima 
particolarità. Già abbiam veduto* che i Marchefilfeoed 
Alberto Azzo I. erano Figliuoli di Oberto IL Marchefe, 
ed Alberto (lo fteflb è che Adalberto ) Azza IL fu Figliuolo 
di Azzo I. tutti Principi della Cafa d' Erte , ma non per- 
anche chiamati Marchefi d' Erte , quantunque anche allo- 
ra poflfedeflero la nobil Terra d' Érte , che né gli antichi 
tempi fu Città . 

In 
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Liquefi' Anno 014. e poi nel 1016. in due Strutteti? 
ti di Rodolfo Re di Borgogna , fi comincia a vedere un 
Bertoldo Conte 1 chiamato da altri Beroldo , dacuiilGui- 
chenone, e gli altri Storici del Piemonte, fanno difcen- 
dere la Real Cafa di Savoia . Allora i Conti , ficcome 
perpetui Governatori di qualche Città , entravano nel 
ruolo de' Principi • Però nel Regno di Borgogna , o fia 
Arelatenfe , fi hanno a cercare gli Antenati del medefimo 
Bertoldo . Truovafi dipoi in quelle parti Umberto , o fia 
Uberto Conte , e quefti è affento Figlio d' effo Beroldo . 
Dal medefimo Umberto difcende la fuddetta Real Fami- 
glia . E quefta , dappoiché con iftendere ampiamente il 
luo dominio in Italia , qui da tanti Secoli gloriofamen- 
te regna , ed ora maggiormente rifplende per la faviez- 
za e valore del regnante Carlo Emanuello Re di Sarde* 
gna, Duca di Savoia, e Principe del Piemonte, merite- 
rebbe bene , che penna più ficura di quella del Guichenonc 
diradate le tenebre , che tuttavia rcftano nel}* Genealo- 
gia de 1 primi difendenti da eflò Conte Beroldo , e più 
accuratamente ne cercafle gli Afcendenti y e moftraflfe 
il vero tempo , in cui panarono in efla gli ampi Stati 
della celebre Cafa de' Marchefi di Sufe . Si pub certa" 
mente con ragion prefumere , che la Nobiltà d' effo Con- 
te fi ftendeffe anche ne* Secoli addietro , e non aveffe già si 
corti principi , come ha pretefo il Tedefco Eccatdo , 

Anno di Cristo mxv. Indizione xin. 
di Benedetto Vili. Papa 4. 
di Arrigo II. Re di Germania 14. Imper.2* 

TErminarono in queft 1 Anno tutte le bravure e le 
fconfigliate foeranze del ReArdoino , non già co- 
me immaginò Galvano Fiamma , e, dopo Jui il Sgonio 
[a] , perchè F Arcivefcovo di Milana Arnolfo con un 
gagliardo efercito affediaffe Arti , ed obbligate Àrdoino 
disperato a fard Monaco ; ma perchè cadde gravemente 

infer- 
mo Signiut di Rign$ It*U Uh. %. 
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Infermo , e dovette finalmente intendere * quanto fieno 
caduchi i Regni della Terra • Ad ultimum (fcrivedilui 
Arnolfo Storico Milanefe di quefto Secolo [a]) labore con- 
fc8us 9 & morbo , pvivatus Regno , folo contentus ejl 
Monajìerio nomine FruBeria ( o fia FruBuaria nella Dioce- 
cefi allora d'Ivrea ) ibique dcpofitis Regalibus fuper Altare , 
fumtoque habitu paupere , juo dormivit in tempore . Ma 
una tal rifoltmone fu da lui prefa (blamente , allorché ebbe 
perduta la fperanza di poter più vivere : che così tifava- 
no allora anche i gran Signori fui fine de 9 loro giorni , 
per comparire davanti a Dio di verfi da quello , che era-* 
no (iati in vita . Il tempo della fua morte fu a noi con* 
fervato dall' Annalisa Saflbne [b] con quelle parole air 
Anno prefente . Interim Hardwigus , nomine tantum 
Rex , perdita Urbe Vercelli , quam expulfo Leone Epi* 
fcopo din in/uftc tenuerat , infirmatur ^ rademque barbam 
( che tutti i Secolari foleyano allora portare ) & Monacbus 
faUus , Tertio Kaloidas Novembri* obiit fepultus in Mo- 
najìerio , cioè di Fruttuaria . Il Padre Mabillone [e] av- 
verti, che la morte di Ardoino vien regi (Irata nel Ne- 
crologio di Dyon XIX. Kalcndas Januarii . Cosi reftò 
libero da quefto impaccio in Italia l'Imperadore Arrigo* 
fra il quale, e Boleslao Duca di Polonia durava intanto 
la difeordia eia guerra in Germania. Tenuto fu un bel 
Placito inqueft' Anno da Papa Be nedetto Vili, in Ro- 
ma r di cui ci arricchì il medefimo Padre Mabillone . Ha 
le feguenti Note : [d] Pontificate* Domni noflri Bencdi- 
Bi Jummi Pontificii & univerfalis Ottavi Papa &c. 
Quarto , Imperante Donino noflro Heinrico pi/ (fimo Im- 
peratore Augufto &c. Anno IL Indizione XIV. Quarto 
die Decembris . La lite era di beni fra Ugo Abbate di 
Farfe , & Dornnum Romanum Confulem & Ducem , 
& omnium Romanorujn Senatorem , atque germanum pra~> 
nominati Domni Pontificii . Si veggono mentovati in elfo 
Tomo Vili. X Pia- 

[a] Arnulf. Bifl.Medhlan. Uh. 1. taf. 16. 
bj annali fi a Saxo. fcj Mah ili. Annoi. Benedift. ad bunc Ann* 
dj Cbronic. F or f enfi P. II. Tom. II. Rtr. Italie. 
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Placito Johannes Dmnmi groom (Abis Rtrn* PrafiGha 1 
Alberkm Gctofid gema*** prsdiQi Prafidis &c* La Di- 
gnità di Prefetto cella Città di Roma , $1 cofpicua ne gli 
antichi Scedi t, pa*e , che fi ritnettefle in piedi (otto gY 
Impefc-acbri Ottoni . Anche A 1 tempi di Pippino e Carlo 
Magno Patria di Roma * la medefima il iuftre Dignità 
ivi fi-offerva. Gett» Propofo Retcherfpergenfe , Scritto- 
re dei Secolo fuflfeguente [a] in una Lettera feruta ad 
Hemicum Presbytemm Cardinoteli 1 ci avvertì * che da' 
Senatori Romani fi conofeevano le C*ufe civili (blamen- 
te > e che grmndiora Urbis & Urbis mptia Unge fapertx- 
ccdntu eomm Jadicia , fpeQanvq&c mRomamm Pontifi* 
ccm » five tllhts Vtcartoì , Zino & Cltto confittile* ; 
ittmqta adRomanum Imperatoteli* ^ five illiusVicarium 
Urbis PRJEFECTUM , fui affi* Ùignkate refpkh 
utrumqm > vùklicet Demmm Papau , tuifacit hmi~ 
ni*m s <& Damnum Impetatorem , a quo actipit fina Po* 
tefiatis infigne , fiilicet extrtum Glodium . £kut tnim 
hi) faorum intereflextpcitum campò duBaie, congrue m~ 
veftimtur per VexiUum <, fu non tndecenttr ex Lanjgo Ufn 
PrafeBus Urbis ab bnperatortbus cogaofeitur inveftstus per 
Cìaàium tvntra maleja&ores Urbis exertum . PrafsBus 
vero Urbis de fnper fòt dato Gladio Utoc legitime minar ad 
*yindi&am malerum > laudem vero bonorum , quando e xin- 
de tam Detono Papa , fuam Domno Imperatori ad homrh- 
fkandum Sacerdote** & Imperiare fanutlatur, promiffa 
vel furata utrique Fidelftate &c. Tale era in que* tempi il 
Governo di Roma e del Tuo Ducato . Ho io pubblicato un 
bd Placito \b\ , che ci fa conoscere * che Bonifacio Mar- 
chete, Padre della celebre Conteffa Matilda , non meno 
die dei fu Marchete Tedaldo fue P&dre , fignoreggtava in 
Ferrara. Fu erto tenute, PtMifimmDemmnepriBe*c~ 
dt6h fimmi Pontifici? Armò Quatto , Regni ver* Henri** 
Regis j aui arata regnabat , ouam Coronam bnperii fufte- 
pijjet j Undecima ( quefta é l'Epoca del Regno d* Italia ) 

fed 
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jti froftqudrri Gorortofo ttoptrìì fitfeepiffèt , Sécwkdó , in 
DtittòYttiftC) die X1K mèrtfis Dttéfnith j Indi&iotie XIV. 
Ferrari* . L* lite erti fri» Mdrrinto Abbate cfel Mofififlettf 
tH SanGcftefia diBrefcefio, & y^VefcòvodiFettava, 
a cagione idìMàhifktà & S*n métte ArtsMgte f pfr- 
fto i rt effe Città di Ferrara .- Secondò ? ah&fo di cwe' tempr 
ft venne air efrbmon del Dtietttf } ma ir* tee ff Ve&oW 
fi diede per vinto 1 

• Ànrto dì Cristo Mxvt. Iridìizfòtfe lif. 
ài Benedetto Vili. Papa? $. 
di ÀRierGò II. Re di Germania 1 j. Jnflfcf. £* 

Pfe*chè V Anito precHb , iti t\k futtedeéfe àft fotoviifttìfK 
to d' a*roi in Lombardi* > refta irKxteftito , tìft <V 
fecito di riferirlo qui : V abbiamo d* Arrtolfo» Stfotìtìè A*N 
lande |». Narra egli , che il Vefeovtf (TAfti, feteA* 
favorì lepaftt del Re Ardoino , Cadde fri disgrafia* dell' 
Augufto Arrigo, e perb vfentìto a IWìlatìo < qufcvi fiatìai- 
fatìfrofrte flette afcófo . Dederat ImpetatW , inttàrte ìpfi , 
€^ «6/t A» * ÈpifcoptttuM euidnin Oidctk* Pietri Méttila 
frodi MtrcBiotoh ethniìi eioè di Manfredi- Maftltefrdt 
Stfa, Marito di Ber?** Figliuola: cfel 1 Nferttefe Obi'* 
teli* Prcgetikbre de 1 Nlarchefi d' Efle'. ^W^ArciVe- 
feovo diMilatta, noti parendo a lut giirffelaMéiW^idfté 
éél predetto Vefcovo , confegtiettfcmemfe ricnsjy di-ctffffe- 
cftife Otdcrito, chiamato irt alcohi Ddeùmeriti Alrko ', 
&aqueftieoftfidanddrtclla potenza fua, e Al Mirfcftefe 
Manfredi fiao Fratello , ffe rfantlb aRtainr, deve coti 
fette rappt-eflmtantee ottenni dM F&pa tx eorifeétafeion<f , 
the apparteneva dì diritto all' Attivefcovo diMilaw> J . lt<- 
tiew^da tali Atti Arnolfo Arcivefcovo, fcòttìùrticb irturt 
Còheilio eflb Olderico . Pofcla ratinato un nurrtetofo efer-' 
cito, andJyinfiemeWfuòf^afWh arrflettere Pa-fftAo'at 
feCitrìt tf Atti- ,- e vi cotte detitro riort* meno ©Idericoj 
cheùl Màrchefe fuo Fratello * Si oflèrvi , come inLom- 

X % ur- 

ti j Arnutfi Mi/T. MtóiO*H**fi k T. e. sfc 
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burdia fi cominciano a raunarc eferciti e a far guerra T 
fenza dipendere dall' Imperadore , né da' fuoi Miniftri . 
Strinfe egli tanto quella Città , che furono coftretti gli 
attediati a capitolare, come volle P Arcivefcovo. E fu 
ben dura la capitolazione . Cioè tre miglia lungi da Mila- 
no, nudis incedendo vefiigiis Epifcopus Codiccm , Mar- 
chio Canem bajtdans , ante fores Ecclefia beati Ambrofii 
reatus proprios devotijfime funt confcjft . Per atteitato di 
Ottone Frifingenfe [*], fé qualche Nobile commettea tal 
fallo , che meritafle la morte , fecondo P antica confue- 
tudine de'Franzefi e Sue vi , adconfufwnisfua ignomhuam, 
Canem dcComitatu inproximum Comhaium gejìare co- 
pcbatur. Depofe Oldenco il ballon Paftorale , e Panello 
iopra P Altare di Santo Ambrofio , che gli furono poi re- 
ftkuiti . E il Marchefe Manfredi offerì alla Chiefa una buo- 
na fomma d' oro . Ciò fatto , co' piedi nudi per mezzo 
alla Città andarono alla Metropolitana , dove ebbero pa- 
ce dall' Arcivefcovo , Gero, e Popolo, Se crediamo alP 
Ughelli [b] , Odelrico , o fia Olderico , fu intrufo nelP 
Anno 1008. e nel feguente legittimamente eletto, lad- 
dove Triftano Calco , il Sigonio ^ e il Puricelli, fanno 
facceduta quefta fcena chi nelP Anno io 14. e chi nel io 1 5. 
o nel io 16. IlGuichenon [e] porta un Diploma del re- 
gnante Arrigo Augufto , dato in favore del Monifterodi 
fruttuaria nelPÀnno 1014. in cui fra P altre cofe coih 
ferma , qua dedcxunt Manfredi Marchio , & Berta ejus, 
\Jxor , Ó 1 Fratrcs cjusdem Manfredi , idefi Alricus Epi-y 
fcopusSic. Adunque Alrico, o fia Olderico godea nell* 
Anno 1014* pacificamente il Vefcovato d' Arti . Contut* 
tocib fembra a me tuttavia feuro il tempo di tale avve- 
nimento. Perchè come mai nelP Anno ioc8. tempo* 
in cui era tuttavia vivente e in forze il Re Ardoino « 
decadde il Vefcovo d 1 Adi , che il favoriva ; e come pò-* 
tè il Re Arrigo lontano mettere un altro Vefcovo in queU 
la Città ? Arnolfo in oltre dice > che P Imperadore diede 

quella 

[a] Otto Pri/ingenfis /. a. e. 28. de reb. &ft. Frider* 
[bì &gb* llius Itah Saar. Tom, IP. in Bpifcop. AflenJ* 
fcj Guisbwan Bibliotbu* ftkuf. Ccnw. U* **& } J% 
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tìliella Chiefa ad Olderico . Arrigo non prefe la Corona 
Romana, fc non nelP Anno 1014. E però altri han cre- 
duto , che non già Arrigo ? ma Archino promovefle 
Odelrico a quella Chiefa . Né il Diploma del Guichenon 
è Documento efente da difficultà , mancandovi F Anno 
dell 1 Imperio , e il Luogo , e venendo chiamato Eve- 
fardo Archicappellano , che ne gli altri Diplomi è detto 
Archicancelliere . Intorno a ciò nulla io decido * badando 
é noi di tenere la foftanza del fatto . Ho io rapportato 
un Placito [a] , tenuto Anno ab Incarnatione Domini no* 
Jhri JefuChrifli Mille fimo Scxtodccimo , Anno vero Im- 
perli Domni Heinrici Imperatori* T ertiti* > menfeBcQu* 
èri , Indizione Qitartadecimà . Il fuo principio è quefto : 
Dum Ragincr ius Marchio & Dux Tu fcanus Piaci tum ce* 
tebraret in Civitate Aretina aim HugoneComite ipfius 
Comitatus &c. Or vengano moderni Scrittori a volerci per- 
suadere , che alcuni anni prima Bonifazio Marchefe * Pa-> 
dre della Contesa Matilda , era flato creato Duca e Mar- 
chefe della Tofcana . Bafta quefto Documento per ferci 
Conofcere, che in ciò s'ingannarono. Noitroviam qui ? 
chi inquefti tempi governava la Tofcana co i titoli di 
Duca e di Marchefe, cioè Rinicri, da noi anche veduto 
difopra. Né fi toglievano i lor governi ai Duchi , Mar- 
ehen, e Conti fenza qualche grave delitto . Vedremo a 
foo tempo , quando probabilmente il Marchefe Bonifazio 
ottenne la fignoria o fia il governo della Tofcana ; Egli in 
tanto fioreggiava nelle parti della Lombardia , e fpezial- 
mente in Mantova , dove il trovò con Richilda di lui 
Moglie , San Simeone Romito [b] , che da qualche tenrn 
pò s 1 era fermato nel Moniftero di Polirone , Scuola allo- 
ra di grande esemplarità , in tempo che uno di que' Lio* 
ni , quos Princeps magnifieentijfmo alcbatfumtu acpom-* 
pa , era fuggito dal ferraglio con gran terrore de' Cittadi- 
ni , e fu da quel Servo del Signore ricondotto al fuo luo^ 
go . Ed appunto ftell' Anno prefente , come fi ha dall? 

M Anttquitat. lttlù. Dijfm. 6. J 
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Autois fònfiwppranco dfHa di fai Vi* , affo &P Si* 
CMJQiflB ptfsb al ftegpo d?' JBe^i ^»w Dominici Intar- 
mimi MWI- JmiQ'ws XIV. fcptjwo Kaknfa 4u- 

fvftf , Romtfli Imperi #lQwrchiam QÙtwWe fjppifio 
Prim ditgujfa 9 Pwatuf quoque Prjntipatum tr'mxnf hau- 
te ( parai* 3 mio create fcprretta ) Bonifacio glariq/p Du- 
ce <w Fr'mfif$ . Ttfitifpffi poi in %om$ della di lui Cano- 
i)i?zazippe 9 £ rcfìfi tilt ftvi? intorno a qfr un* tetterà frit- 
ta da P*p* Béne&ttp VIIJ. Bonifacio grafia Pei Mar- 
chiani iwìyto , 

E ptr cotto 4' efTo P*pa , di lui fi wcopea ^q fatto 
ftiepitofo .accadute inqueft' Anno, la cui premorta fy a 
noi coflfervjtta da Ditiparo [?] . Vennero 1 Saraceni ^chi 
un grande ftuolo di navi alU Città di Luni ì the allora 
era della Pwy inda della Ta%*na , e k prefero f e(feqdon 
ne fuggito il Vefcovo . Qpivi s' annidarono , fcorrcpdo 
fpi tutto il vicinato , e fveraggnando le Donne dj qutf 
contorni . Cib uditp , Papa Benedetto non perd* tempo a 
mettere in armi quanti Popoli potè per t$rfa e per mare ,> 
? fin di * piarli . Spedì urj* Armata navale davanti a ivh 
ni , amiche quegl' Infedeli nop poteflèro lappare co i lo- 
ro legni* Ebb? nondimeno la fortuna di falvarfi a KPWQ 
in una forchetta il Re lo rp, che probabilmente eraMij- 
gettp i ocqipatpr dell 1 I(ola di Sardegna • Gran difefa * 
grande fcage de 9 Crifti^ni fccero per tre dì que' Earb^ri ; 
ma fin^lrt^nt^ ripiafero rotti , e fu sì fc«) compiuta la fi?- 
fta , pbe né pur un d' e flì vi rcftò , cl^e la poteflfe contare •, 
A4U lp«P R^gipa > f he fy ivi. Fefa * *tè P^e fi perdonò • 
I* fti^f^oq^tiwa 4 at $?> ncqitf oro e # gemme, cht 
ben valeva milk libre, fu inviata in<iopp ^U' Imperado- 
re A"igo dal Papa • |1 P. Pagi [i] , fcpo^vere an^h'egli 
aanflito qm?ft° avvenjmentp , sggiygw \m* cofe , chA 
pp^rebhe frrej ipar^vjgl^ire , fe non fefeffimp, ^henon 
v 1 ha §crittor^ , pef glande che fia, % i| qu^Ie non fe fy& 
. 8«P » pendere de i grai^bi , ^d a^ ^ groflbl^meq^ 
te ingannarfi , cioè fenve: Luna autem , hodie Luca 

f*J Dstmar. Cboml.7, W P'g'tu Ofi$. Bare*. 
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appettatoti Civita? libera y a qua alianti loca pt*den* . 
Sa ogni Italiano ^pratico alquanto di Storia « o di Geo- 
grafia 9 che la Città di Lum y da alaam Secoli (caduta aita 
sboccatura della Magra , nulla ha che fare con Lucca > ed 
cfltrci ttfttavia il Vefcovo diLuni , abitante nella Città 
di Sarana % con belk Diocefi y diveda dal Lucchefe . L' 
impttfa fuddetta d' efla Città di Limi la credo io aocen- 
nata ne gli Annali Pi (ani colte feguenti parole : [a ] An- 
no MXVl. fifoni &Ja*u£nfcsfcc$rwV kellwn tum Mu- 
geto , & vicifunt Uhm . Ne gli altri Annali , ove è 
icritto (òtto queft' Anno : Pi/ami & Jétnuenfes drvitnunt 
Sardhnaw 9 v 1 ha dell' errore ; e fi conofce da quel che 
feguc ; perciocché fobuacnte mll' Anno fcgueme i Pi* 
fani e Genovcfi andarono in Sardegna . Alle eofe òet 7 
te di (opra aggiugne Ditmaro, che iì Ite de' Mori, da 
me creduto Mugetto, irritato per U perdila fuddetta y 
invib al Papa in facco di caftagne > volendo figntfica- 
re* che altrettanti faldati ( (artbbono flati ben pochi ) 
nella fiate ventura avrebbe fpedito contra de>Cri(Kani . 
Il Pontefice in cootracambio gli mandò un Tacchetto di 
miglio » per (irgli oonofcere , che non era figliuol di pau- 
ra. Né voglio tacere, che il fopra mentovato Marche- 
k Bo*if*c* y e RkhÙda fua Moglie (Figliuola di <?#- 
filberto Conte del iàcro Palazzo in Italia , e non già 
di Gifelbcrto Fratello di Cunegonda allora Imperadri* 
ce ) tutti e due gran cacciatori di fieni e Stati , ricot- 
telo jn queft 1 Anno all' Impm^hri Anigo per ottenere 
la metà della Corte di Trecenta , oggidì fu) Ferrarese , col* 
la metà del Cartello, e fue dipendenze , ficut a Berenga- 
rio Ù 1 Hugone filiis Sigeficdi Qomitis , noflro Imperia 
rebcllantibus ha&enus vi/a funt pojfideri . Li donò Arri 
go adeffaRichildaconun Diploma dato [b] Anno Do* 
fninica Incamationìs Millefimo Decimo fexto , Indizio- 
ne XIIIL Anno Domni Heinrici Regni XIII. Imperli 
eju$ Uh A&urn Pavemùero ( o fia Pavcmberg , cioè 

C*] JttmaU Pifani Ttn. VI. Ru; Ini** p. IC17» # li?» 

[bj Antiq. Ita!. Dsjfert. 19. 
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come voglio credere , in Bamberga . ) Fu di parere il 
Sigonio [a] , che le Nozze di Richilda col Marchete 
Bonifazio feguìflero nelP Anno 1021. Ecco quanto pri- 
ma era contratto il lor Matrimonio . Né già in occa- 
fion d'effe Nozze fi fece quella battaglia , che viene ac- 
cennata da Donizóne , come fi pensò il fuddetto Sigonio , 
ma in qualche altra congiuntura , ficcome diremo . Neil' 
Anno prefente sì, per atteftato dell' Anr.alifta Saflbne 
[ò] T Augufto Arrigo tenne una gran Dieta in Argen- 
tina , dove anche fi trovò Rodolfo Re di Borgogna , con 
fottoporre il fuo Regno air Imperio Romano • Vo io 
pensando, che allora fi ftabilliffero quelle tre Leggi d' 
effo Arrigo, che fi leggono fra le Longobardiche [e]', 
giacché nella Prefazione fi dice , che furono fatte in 
Civitate Argentina , qua vulgati nomine Straburge ap- 
pellata ^ cor intervento de gli Arcivefcovi di Milano e 
di Ravenna, deiVefcovi d'Argentina, Piacenza , Co- 
mo &c. ed anche de' Marchefi e Conti d'Italia. Ab- 
biamo in oltre da Lupo Protofpata [d], che in quefF 
Anno Civifas Salernum obfeffa efi aSaracenis per ma' 
re & per terram^ & nih'd prefecerunt . Se fi na a cre- 
dere a Leone Oftienfe [e] , fu in quella occafione , che 
i Normanni, defilali parleremo all' Anno feguente, ca- 
pitando dal viaggio di Terra fanta a Salerno, furono in 
aiuto di Guaimario III. Principe di quella Terra , e col- 
la lor prodezza obbligarono que 1 Barbari a levare i'af- 
fedio . Ma Guglielmo Pugliefc , ficcome vedremo , di- 
veramente ne parla. 



1 
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* 

Anno di Cristo mxvii. Indizione xv. 
di Benedetto Vili. Papa 6. 
di Arrigo II. Re di Germania 16. Impera 

IL Tronci ne 1 fuoi Annali Pifani, non so fu qual fon- 
damento fcriffe , che i Pifani fatta nell'Anno io 14. una 
grotta Armata, sbarcarono nella Sardegna , vennero alle 
mani coli' efercito de' Mori , Umifero in rotta 1 e s' im- 
padronirono di queir Ifola, dopo efferne fuggitoli Re di 
que' Barbari Musetto . Meritano ben più fede gli antichi 
Annali di Pifa [a] , che fotto il prefente Anno racconta- 
no queir imprefa . Se n'era tornato in Sardegna Mulet- 
to , fortunatamente (campato da Luni , tutto nelle furie 
contrade' Criftiani di queir Ifola , molti de' quali fece bar- 
baramente crocifìggere . Erafi anche metto in penderò di 
fabbricar inquell Ifola una forte Città. Benedetto Papa 
intanto , che l' avea cominciata bene , volle finirla me- 
glio . Spedì per fuo Legato a Pifa il Vefcovo d' Oftia , 
per animare quel Popolo a cacciar fuori di Sardegna Mu- 
getto . Lo rteffo probabilmente fece a Genova , da che 
confettano gli fletti Annali di Pifa > che anche i Genovefi 
concorfero a queir imprefa • Pattarono in fatti in Sarde- 
na quetti due Popoli con tutte le lor forze , obbligarono 
/lugetto a falvarfi colla fuga in Affrica ? e prefero il 
pofleflb di queir Ifola . Soggiungono quegli Annali , che 
il Papa invertì d' effa Sardegna 1 Pifani . Ma non tardò 
a nafeere difeordia fra eli netti conquiftatori , perchè il 
buon boccone faceva gola a tutti . Si sforzarono i Ge- 
novefi di cacciarne i Pifani; ma i Pifani, che in quetti 
tempi erano più forti, li fpinfero fuori di ruttai' Ifola, 
e ne reftarono padroni. Tale principio ebbe la poten- 
za della Cita di Pifa , tuttoché non apparita , eh' eflk 
per anche aveffe acquiftata la libertà, perchè era tuttavia 
fuggetta a i Duchi o fia a i Marchefi della Tofcana . Co- 
min- 

[»] drmal. Pifani psg. 107. tir 1*7. Tom. FI. R*t- luti. 
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minciò anche in Puglia per quefti tempi uni bella dama f 
che parve cola da nulla fui principio , ma ebbe eoi tempo 
delle mirabili conscguente . Era venuto per f* ftimonianza 
di Gtgiielaio Pugfiefe [a] , ncli' Anno precedente dalla 
Normandia un pugno di quella gente per (uà divozione al 
Mon^e Gargano , dove San Micbete Arcangelo «fa in gran 
venerazione • Quivi per accidente trovatoti Melo, quel 
potente e fa vio Cittadino di Bari , che s'era ribellato a* 
Greci, appena ebbe egli addocchiati quefti uomini 9 bella 
e nerboruta gente , che tenuto con etto loro difeorfo della 
bellezza diquelpaefe, della dappocaggine de* Greci , e 
della facilità di vincerli , e di ferii gran Signori , gP invo- 
gliò difeco imprendere guerra in quelle. parti contra del 
dominio Greco . Prefero effi tempo , tanto eh* tonuiTero 
alle lor caie , ed invitaflèro altri compagni all' JfDjtfefa. 
Venati inqueft' Anno fenz'armi* ne furono ben torniti 
da Melo , e dopo aver prefo ripofo , portarono la guerra 
addoilò ai Greci. Era allora Generale de' Greci in quelle 
contrade Turnichio , appellalo da altri Andronico i che 
fenza dimora ufcito incamgagna colle fue forte , m&ìft 
Maìi 9 eome ha Lupo Protoipata [b] , faitprcAìum $iem 
Melo, & Nortmamvs. Quella prima battaglia pare che 
foflc favorevole a Melo . Si torni a combattere nel dì a»* 
di Ludio, e fecondo il tefto d'eflo Lupo Protofpata > 
benché reftaffe morto nel conflitto Leone Papiano , che 
in luogo dei Catapano Turnichio comandava f Armata da' 
Greci , aire vi reftb feonfitto Melo co" Normanni , M* 
forfè qoel tefto è guade . Guglielmo Pugiicfe, Autt» di 
maggior credito in quefto , attera , che Mdo e t Norman* 
ni ne ufeirono vincitori. , fitnza raccontar akm> che vm 
Wo httoJt armi «Gran credito* che s 1 aeqiiiftaiWQ co» 
eibquc' pochi , ma valeatiftìsu Normanni i gran bottina 
chefccerQ . Anche f Anonimo Cafinrofe [c] y o fa Albe- 
rico Monaco , ferire lotto il prèfente Anne : Ntrmvmi 
Mek Dm* capermi* ixpugm* ^ipuliam > 

Abbia- 

[a] Guiliilmut Apulus P*em. de Norman*, lib. i. 

fb) Lupùt Prvtùffxats in CbvMméto* 

£cj Anon/mus Cafinenfis Tom. P. Rer. Irti. 
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Aitiamo da Girolamo Boflì [a] t che un rigv»HJcvol 
Placùo fri m qveft' Anno tenuto in Ravenna da PelkgrU 
Qp Cancelliere e Meflò #<?*»w Jmperaforif 9 e di Tadcnc 
Conte? Mefip anch' egli del nwdefimo Aggwfto, Anna 
Benedici Papa Quinto , flenrifi Impwttorjj in Italia An- 
no Tprtio | dtt XK Februarii Indiarne XV, Hwmldo gra- 
tjaDeifanftiJJìmo & cgangalico 4whhpifcop0 fanftéM*' 
venmtts Ecclcfa . In effo placito il fuddwo Pellegrina 
appyehenckns manibu? virgftm > tnifit Htm in wtmbitf fa* 
praferipto Harmldm grafi* Dti fanftiffm* & fpangelic* 
Archifpifcopo i & wveftivit ipfym & E&kfwm Ravenna* 
tem > ex pam Henrici Imperatoria de omni Fifa &de omni 
publica re Ravennate 9 five Riptaut Porta , &de Gmifatv 
Bononwfc & Cmitafu Cornalienfe ( Imola ) & Comitato 
Favwùno f & Comitato *,.& Ccmtwv FifwlwfiKCev- 
via ) cum omni Ftfcj , &pufdi(it eornm Gfiwitatiims Ikc* 
ìvlo* abbiamp bensì preflò tfel Cardinal Baronio i Diplomi 
di l-odQvico Pio * di Ottone J. e del renante Arrigo I. 
AMgyfto ) ai' quali fi veggono confermati alla Ghiefe Ro* 
nuw? T Éfarcato di Ravenna t il Pacato di Spoleii , il Du- 
cato di 3f ne vento con altri pai fi » Ma cflèpdofi per diegra* 
zia perduti gli Originali s e non rapportandoti fe non !q 
Copie j fgg^e a molte alterazioni , facondo il hi fogno 
$ l' inte*effe delle palone , non porgono efl* baftante lu<% 
me per qwtar T intelletto , È tanto poi rnw 1 fc con eifc 
^sbattono fotti cerei e (frementi » sii i quali non cada* 
no fofptfti, Già, $' è veduta pia d'una pruova 9 ck da 
gran tempo P ÉfarcatQ era divenuto parte del Regno d' Ita* 
Ha» fbrfc p*r<makhe convenzione fegpita fa la fama S^ 
de 1 e gì' Impeiadori « Ne abbia*»® ancor qwi \m pruova 
chiara* Altrettanto pive s'èoflfiwvato de 1 Ducato di Spot 
leti. PftrqontQ poi del Ducato di&eneveat?, nèpur^on* 
vi^dtfpptarne . R % comprovare quanto s'è detto deUa 
Romagna fervirà anche ciò , che ferine San Pier Dattùaw 
f^j circa r Anno 1060. Eo tempore quumadhucRoma-* 

m 
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na Ecclefia fpatiofius multo quarti NUNC juraprotendefet i 
& inter celerà Cafcnatc Oppidumpojfidcret h\c. Adunque 
a' tempi del Damiano Cefena non apparteneva più al domi-* 
nio temporale de' Papi. Chi ne forte padrone , l'abbiamo 
già veduto • Ho io prodotta una Carta di Livello di un 
Porto » dato dal fopra mentovato Arnaldo Arcivefcovo di 
Ravenna a Pietro Abbate della Pompofa , [a] creduta da 
mefpettante all' Anno feguente 1018. ma ficcome ho poi 
avvertito per più efatta collazione fatta coli' originale , effa 
appartiene a queft' Anno . Ivi fono le feguenti Note : An-> 
no, Deo propitto , P oriti jicatus Domni Benedigli fumrni 
Pontifici* , & univerfalis Paps Vili. &c. Quinto y fed' 
& Imperante Domno Heinrico magno Imperatore in Italia 
Anno Quarto , die XX. menfis Februarii , Inditlione XV* 
Abbiamo cjuì P Anno 1017. Adunque Arrigo I. fra gP 
Imperadori avea nell'Anno 1014. e nel dì 20. di Feb- 
braio già ricevuta la Corona Imperiale . Di eflb Pietro 
Abbate è fetta menzione nella Vita di San Guido Abbate 
della Pompola [b] . In queft' Anno parimente s' incontra 
un Placito [e] , che Donus Adclptyro Dux ill'tus Marchia 
Carentanorum , & Rambaldus Comes ijtius Comitatu 
Tcrvifianenfe^ unitamente tennero inComitatuTcrvifia* 
nenfe in Villa Axilo , non multum longe ad Caftro Axilo 
defubtusj in cui contradel Moniftero di Santa Giuftina 
di Padova fudecifaunalite in favore del Moniftero delle 
Monache di San Zacheria di Venezia. Abbiamo qui , 
che la nobil Terra d' Afolo era in queft i tempi del Con-' 
tado di Trivigi . Leggefi in oltre (otto il preiente Anna 
una Donazione [d] fatta nel Mefe di Marzo al Moniftero 
di Nonantola da Bonifacius Marchio , Filius bone memo- 
rie Teudaldi 9 qui f uh itemque Marchio , & Richelda con" 
juge ejjus jugalibus , Filiamone memorie Gifelberti , qui 
futt Comes Palatii , qui prof ejjì fumus Legem vivere Lm* 
gobardorum • 
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Anno di Cristo mxvih. Indizione i. 
di Benedetto Vili. Papa 7. 
di Arrigo II. Re di Germania 17. Imper. 5.. 

SE vogliam ripofare fulla fede di Girolamo Rofli [a] fis 
guitato dall' Ughelli , Arnaldo Arcivefcovo di Ra- 
venna 1 Fratello del? A ugufto Arrigo, compiè il corfo de' 
fuoi giorni nel dì 19. di Novembre dell'Anno feguente , 
ed ebbe per fucceflbre Eriberto . Ma fecondo PAnnalifta 
Saffone [b] egli mancò di vita nelT Anno prefente . Po- 
trebbono le Carte pecore dell' Archivio di Ravenna met- 
tere in chiaro , qual di quefte afferzioni fia vera . Et è 
da fperarlo , da che il Padre Don Pietro Paolo Ginnani 
Abbate Benedettino con infaticai premura va raccogliendo 
le antiche memorie di quella Città nobiliflfima . Aveva 
anche diligentemente oflervato il Signor Saffi [e] , che 
Arnolfo II. Arcivefcovo di Milano cefsò di vivere non 
già nell'Anno io 19. come fi pensò ilSigonio, non già 
nell'Anno 1015. come s'ingegnò di provar V Autore 
delle Annotazioni all' Ughelli [d], ma bensì nell'Anno 
prefente io 1 3. infatti il fuddetto Annalisa Saffone fotto 
queft' Anno medefimo fcrive : Mediclanenfis Archicpifco* 
pusobiit, & prapofitus ejusdem Ecclefia Hcribertus fuc- 
ccjfit , cioè Eriberto de loco Antimiano , come fi ha da' 
fuoi Strumenti , Arcivefcovo famofo fra quei di Milano , 
che fece , ficcome vedremo , fudare il ciuffo all'Imperador 
Corrado . Ch' egli ancora ottenefle in queft' Anno la Cat- 
tedra Milanefe , fi compruova con un Placito tenuto in 
Belafio [e], territorio di Como, da Anfelmo Meffo dell' 
Imperadore Arrigo , Anno Imperli Domni Henrici Impe- 
ratore Quinto , menfc Novembcr , bìdi Elione Se cunda • 
Produflì io quefto Documento come fcritto nelP Anno 
1019. Ora m'avveggo , che appartiene all' Anno prefen- 
te , perchè l' Indizione Secunda ebbe principio nel Settenv» 

bre. 

fa] Rubeut UiJìor.Ravenn. [b] Annali fl a Sax»* 
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bre. Quivi Domnus Aribertus fanEla Mcdiolancnjis Eccìe* 
fia Anhieptfcofms f & Alter icus fitntU Cumin/is Etcltfia 
Epifcopus , citati^ e -prefetti) cedono alle lor preten fioni 
fopr» certe teric in farete ckf Moni fiero di Santo Ambre* 
fio di Milano , e del Tuo Abbate Gotifredo. Erano ali 
Àtgufli Greci adirali noti poco contra di Melò ribellò 
del loro Imperio per la guerra da lui moflfa in compagnia 
de 7 Normanni contro la Puglia di lor ghirisdizidnc , Vt* 
tb i focondochè s f ha da Lupo Protofpara [a] f fpeeKfóttf 
in qticffÀnno al comando delle lor armi in Italia , o fi* 
per loro Catapano f o Captane, Bafilio iopranofflinatò* 
Bmpam y uomo di gran fenno ed attività . Ròmoatdò Sa-* 
kmftano U>] fcrive , che colhri portò (èco un gran t«f<*» 
ro, cioè il prsncipal nerbo per benfare la guerra . Ag- 
giugne dipoi, ch'efo Bafilia Anno MXIIL (va fcfitto 
MXVIIL) ImtiftitmeL fece rifebbricar nella PtogKaParl- 
tica Città tàEcana (fi dee fcrivcre Eclana) cte antica- 
mente ebbe i hot Vefcovi i e le impofe i) nome di Tt&ia * 
Noi feppianaada Mario Mercatore* e da altri antichi Serie- 
tori y end Giuliano fiero difenfor di Pelagio , e confutata 
nc> (noi mirabili Libri da SantaÀgoftinos faVefc&v&Ecla* 
nmft ♦ Carni Ho Pellegrino pretele t che la moderna Cita 
di Frigento fsa (acceduta air amichiffima Eclana . V Qt* 
ftenio y e il Cardinal Noris [e] crederono , che Sciatta 
fbfleìl Luogo , appellato pofeia Quintoékciinò . Sembra 
ora , che fi porta con più fondamenta aderire air opinione 
di Romoaldo SaJefflmmo , Anfore vrvtìfo cinquecento an- 
ni prima i e praticoli que*paefi , allorché attefta , che U 
moderna Città di Troia fa 1* antica Eclatta , ovogliarf! 
diteEclafto* Oltre a quefta Chtìt fabbricò il fuddetto Ba* 
fitto Drammia , Ewrtm'mo^ ed altri Luoghi fotti niella 
Provine!* r che oggidì fi noma Capitanata 4 Aggiugne il 
giìickatO'Prctf©fpflta y che Liqorìus Ttptftìti ( leggo To 
potiriri , c'toi Cotìfervawrte del Luogo ) feeirprefiàm Ttó* 
ni r & ecàfaf $ ibt] «mnmrttt* Ppotofrat* . Et Rmomìd 

captks 
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cafhts tfi 1 & inCmfimùncpòlhn diportatiti *fl> Sono 
fcurc tali notizie , ma battano a farci comprendere lacon- 
tinuaxion della gmmi in Puglia fra i Grati , ciPugJiefi 
ribellati . Vien citata fotte il preferite annodai P.Mabilk>- 
m [a] una Donazione fatta da Gì ìovémmDttca e Confolc 
di Gaeta al Moni fiero di S/Teodoro di quella Città : il «* 
ci in ceno&ere , chi fotte allora Principe di Gaeta . 

Anno di Cristo mxix. Indizione il. 
di Benedetto Vili. Papa 8. 
di Arrigo IL Re di Germania 18. Impera. 

QOtto il preferite armo feri ve Ermanno Contratto [b] T 
O che Ccmadus adahfcensfilmr Conradi quondam Dncis 
Csrtntnm ( e Marchcfe ancora della Marca di Veroni ) 
aux Mante parructe fuo Comodo , poftea hn p tr mw t , Adak 
arrota* t**t Bu$cm Canmani apudUlmam pupm vtèbtm 
fugavit. Abbiam veduto di fopra, che quello Adafca- 
rone era anch' egli Duca di Canntia , e inueme Marche- 
fe di Verona ♦ V aveva con lui il giovinetto Corrado , 
quafiché gli averte Adalberone rubati quegli Stati , che fé 
noA di giuftizia , almeno per introdotto coftume dbvea- 
no toccare a lui dopo la morte del Padre fuo Corrado . 
E 1 da credere , che Adalberone poffedefle ancóra degli 
Stati in Germania , e che per cagion d' effi tra lor ie- 
guiflè il conflitto fuddetto . Per atteftato di Lupo Pro- 
tofpata fc], Bugiano Generale de' Greci venne a batta- 
glia iriquefìo medefimo anno circa il di primo di Otto- 
bre coli 1 Annata di Melo , e gli diede una rotta tale * che 
mn potè piò nforgere . Leone Oftienfe [d] lafciò- fermo , 
cbelmbcolfb^orfode'NoitiMam avea diami riportate 
tre vittorie da f Greci , primo apud Artwlam , fecunde 
aptèd Crvitattm ( Marfuwm la chiama Angelo dalla Noce) 
tertio apndVaceatitiam campefiri artamhte drmicans , tri* 
Ims ìqs vicièus vicit , nmosque ex hb snterficicm , & 

ufpt€ 
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ufqueTianum eos conflringens , omnes ex hot parte 9 $tó* 
invaferant , Apulì a Civitates& Oppida recepita Quarta 
demum pugna apud Carmas Romanorum clade forno fas ,' 
Bojani Catapani infidiis & ingenti* (macchine di guer- 
ra ) fuperatus , uni ver fa , ^«<f /Jrr/7e receperat , facilius 
perdidit . Appreflb racconta, eflcre (lata fama, che di 
dugento cinquanta Normanni , aiutatori di Melo , non, 
ne rimaneflero in vita , fé non dieci : e che la vittoria 
nondimeno coftò ben cara a i Greci . Melo disperato , non 
fapendo più dove rivolgere le fue fperanze , r dopo avere 
raccomandato i pochi Normanni , che gli reftavano , a 
Cuaimario III. Principe di Salerno , e n Pandolfo IV* 
Principe di Capua , imprefe il viaggio di Germania , o 

fer muovere P Imperadore Arrigo a venire in perfona in 
talia, o almeno per ottenere da lui un poderofo foccorfo 
di milizie . Ecco come di quell'ultimo fatto d'armi 
paria Guglielmo Pugliefe [a] . 

Vicitius Cannis qua defluir Aufidus amnìs , 
Circiter Otlobris pugnatur utrimque Calendas , 
Cum modica non gente valens obftfìtre Melus , 
Terga dedit magna fpoliatus parte fuoritm , 
Et puduit v:Eium patria tellurc morari . 
Samnìtes adiit fuperatus , ibique moratur , 
Pofl Alemannorum petitt faffragia Regis 
Henrici , folito plactdus qui more precantem 
Sufcipit, auxilìi promittens dona propinqui. 

Leggefi una ceflìone fótta delle Decime di quattro Pievi 
al Vefcovato di Cremona [b] da Bonefac'ms Marchio fi* 
lius quondam Teotaldi itemque Marchio , & Rie hi Ida filia 
quondam Gifelberti Corniti s nelP anno preferite . Bonifa- 
zio è il Padre della Conteflà Matilda . Vo io credendo , che. 
appartenga ancora all' anno prefente un Diploma, fpedi- 
to dall' Imperadore Arrigo in favore del Moniflero di 
Monte Cafino , e dell' Abbate Atenolfo [e] . Le Not/ 

fon 

fa] Guilhlmut Apnlus de Norman, lìb. i. 
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fon qucflc: Datum III. IdusJuliiAnno Dominio* In* 
carnationis Millefimo Vigefimo , Indizione Secunda r 
Anno Domini Heinrici Rcpìs Decimo feptimo , Imponi 
vero ejus Quinto . Aclum Kadesòone . Se crediamo al P* 
Gattola , il Diploma è originale ; ma io ho pena a creder- 
lo . L' Indizione Seconda accenna P anno prefente . Come 
poi fia P Anno MXX. fé non ricorriamo all' anno Pifano , 
non fi sa capire . E refta poi da inoltrare , come in Germa- 
nia averte luogo P Era Pifana . Porto ancora , che fia P 
anno noftro mXIX. non fi accorda con elfo XAnno XVIL 
del Regno , né il quinto dell' Imperio . 

Anno di Cristo mxx. Indizione in. 
di Benedetto Vili. Papa 9. 
di Arrigo II. Re di Germania 19. Imper.7. 

L' Anno fu quefto , in cui Papa Benedetto Vili, andò 
in Germania a trovar PImperadore Arrigo, che 
P afpettava in Bamberga . IlSigonio,ilBaronio, PHoff- 
manno , efopratutto il Padre Pagi hanno pretefo , che 

Juefta ancata del Pontefice accadefle nelP Anno prece- 
ente 1019. e che mal fi fieno apporti coloro, che la 
riferiscono ali* anno prefente , con citare per la loro 
fentenza Lamberto da Scafnaburgo , Mariano Scoto , gli 
Annali d' Ildefeim , e P Abbate Urfpergenfe . Ma non 
ha fatta affai rifletterne il Padre Pagi a quefto punto eli 
Storia. Mariano Scoto, fé ben fi guarda, a quell'anno 
[a] appunto parla del viaggio di Papa Benedetto . E fi 
conofce , che le rtampe hanno alterato i tedi di Lamberto, 
e dell' Urfpergenfe i e degli Annali d' Ildefeim . Dico , 
fi conofce, perchè ivi la morte di Sant' Eriberto Arci- 
vefeovo di Colonia fi mira ne 1 loro terti rtampati alP an* 
no 1020. quando è fuor di dubbio , che avvenne nelP 
anno 102 1. come confefTa lorteflò Padre Pagi. Però gli 
Autori fuddetti fi dee credere, che abbiano porta l'anda- 
ta del Papa nel prefente anno 1020. e nel feguente la 
Tomo VIIL Y morte 

[a] Maritnus Scotus in Cbron* 
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morte di Sant' Eriberto . Che poi vernarcele il Papa iti 
queft' anno fi portafle a Bamberga , l'abbiamo da Ermanno 
Contratto [a] nell'edizion miglioree più copiofa del Cani- 
fio , da Sigeberto [b] , dall'Annalifla Saflòne [e] , dal Cro- 
nografo Satfone [d] , da Alberico Monaco de i tre Fonti , e 
da altri Storici - Lo fleffo fi feorge dall' antica Vita dello 
fleflò Santo Arrigo [e] pubblicata dal Gretfero , e da altri. 
Quivi è fcritto , che il Papa invitato dalP Imperadore , in 
proximo Aprili Alemanniam mtravit , omnibusque Civita- 
libus illius regioni? peragratis , tempore , quo condixerat , 
Babengcrg locum adire difpofuit # Venit ergo V. Feria 
majoris hebdomada , bora fexta facris Pontijìcalibus vc- 
jììmentis indutus &c. Quello minuto racconto fa cono- 
feere , che Y Autor d' efla Vita prefe un tal fatto da 
buone notizie , e probabilmente da quella che fcriffe 
Adelboldo, giunta a noi troppo mancante . Ma (e Papa 
Benedetto entrò d'Aprile in Alèraagna, ed arrivò nel 
Giovedì Santo a Bamberga: adunque nell* anno prefen- 
re arrivò colà , e non già nel precedente • Perciocché nell* 
annoi 019. la Pafqua cadde nel di 29. di Marza , e in 
queft 1 anno fi celebrò efla nel di 17. d'Aprite. Ne voglio 
tacere , che viene anche citata la Vita di San Meinwerco 
Vefcovo di Paderbona [/] * per comprovar l'opinione 
de* fuddetti fofteni tori dell' anno 1019. Ma quella Vita, 
quand'anche diceflè ciò che pretendono , euendo feruta 
nel Secolo fuflèguente , non può chiamar/] un reftimonio 
infallibile di quel che cerchiamo . Oltre di che fors* an- 
che quella va d' accordo coli' opinione mia , feorgendo- 
fi , che il medefimo Autore all' anno fuflèguente mette 
il pafTaggio a miglior vita del fuddetto Sant' Eriberto , 
il qualpure viene ftabilito nell'anno 102 1. Fra Y altre 
cofe, che aggiugne l'Autore della Vka fuddetta di San- 
to Arrigo Imperadore , racconta, che nelMatutino di 

Pafqua 

'al Rermannuf ContraBus in CbronUo editilo. Canili. 
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l>afqua il Patriarca £ Aquiltia recitò la prima lezione 5 
T Arcivefcovo di Ravenna la feconda , e il Papa la terza . 
E che pofcia il Pontefice medefimo Vili. Kalendas Maii 
Bafilicam in honore Saniti Stcpkani confecravit ; e lo 
fteflb ancora abbiamo dall' Autore della Vita diSanMe- 
inwerco. Udì 24. d'Aprile qui enunziato più s'accor- 
da colla mia fuddetta opinione • Saggiamente òflervò il 
Cardinal Baronio * che fra i motivi per li quali andò 
Volentieri Papa Benedetto * ancor quello vi dovette effere 
di commuovere P Àuguftó Arrigo a condurre fpedire 
una buona Armata per far' argine a i progredì de i Greci « 
Circa il dì primo d' Ottobre nell' anno precedente era fuc- 
ceduta 5 come dicemmo , la disfatta del picciolo e fere ito 
<U Melo . Tutto perciò andava a feconda de i Greci , i 
quali non (blamente ricuperarono quanto aveano perduto , 
ma eziandio tirarono nel loro partito Pandolfo II. Princi- 
jpediCapua » Scrive POftienfe : [a] Quum Capuanus 
Princeps laterttcr faveret Confiantinopolitano Bafilto , /è- 
tit interim fieri daves aureas » & mifit ad illuni ^ tamfe * 
quam Civitatem Capuanam 9 immo utiiverfum Principatum 
tjusper hoc Imperio contradens . 

Davano ne gli occhi) e gran gelofia recavano a Papa 
Benedetto quelli maneggi ed avanzamenti de' Greci , che 
fendevano illor dominio fino adAfcoli; e fé metteva- 
no il piede anche fopra il Principato diCapua , già fé li 
fentiva alle Porte di Roma . Né era già da fperare * che 
i Greci Augufti aveffero voluto lafciar a i Papi , fé fi 
foffero impadroniti di Roma > quella Signoria > che fe- 
condo i patti con gì' Imperatori d' Occidente da più di 
due Secoli godeva • Però dovette il buon Papa follecitare , 
per quanto potè , P Au^ufto Arrigo ad impiegar le fue for- 
ze con tra di t uè Ila Nazione , nemica ancora dei Latini, 
la quale afpirava allora a de i gran voli • Abbiamo an- 
che da Glabro [A] 9 che Rodolfo Normanno fuggito da 
Normandia a Roma con alquanti compagni , andò atro- 

Y 2 var 
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yar Papa Benedetto Vili, per contargli ifuoiguai. Ma 
il Papa coopit ei querelam exponere deGracorum invasone 
Romani lmpcrii , e induffe que' Normanni a militar con- 
tra di loro. Portò intanto la disgrazia , che Melo trovan- 
doli in Germania per muovere quella Corte contra de* 
Greci , infermatoli quivi nell' Anno prefente cefsò di 
vivere . L* abbiamo da Lupo Protofpata [a] . E Gugliel- 
mo Puglie ie [6] Pattefta anch' egli feri vendo d' effo 
Melo, e dell'onore fattogli alla fepoltura , le feguen- 
ti parole : 

At Mclus regredì praventus morte nequivit ; 
Hcnricus Jepclit Rex hunc , ut Regius ejì mos ; 
Funeris ex/cquias comitatus ad ufque fepulcrum y 
Carmine Regali tumulum decoravtt humati . 

Nella Cronica del Protofpata egli è appellato Dux Apu- 
li* , né fenza ragione . Quello titolo glie! diede V Augufto 
Arrigo per premio del già operato , e per animarlo ad 
operare di più : il che è da avvertire per intendere , fé gli 
Augufti averterò donato a i Papi il Ducato di Beneven- 
to; e con ciò va concorde ilfuddetto paffo^di Glabro col 
feguente . Abbiamo nella Vita d* effo fanto Imperadore 
[e] , benché non con tutta 1* efattezza , che effo Impera- 
dore Apuliam a Gracis dm poffejfam , Romano Imperia 
recuperavit , & eidem Provimi* Ifmaelcm (vuol dire 
Melo ) Ducem prafecit , qui poflea in Babenbcrgenfi lo* 
co mortuus , & in Capitulo majoris Monaflerii fepuitus 
requie feit in Domino . Oltre a ciò fappiamo dal Proto- 
fpata > che in queft' Anno i Saraceni attediarono la Cita 
di Bifignano , e la fottomifero al loro dominio : ficchè e 
Greci e Mori malmenavano forte quelle contrade. Spe^ 
zialmente poi inquedi tempi fi ftudiavano i Principi e 
gran Signori dipelare or fbavemente or violentemente le 
Chiefe % La maniera foave era quella di prendere i loro 
beni e Catella a livello con promettere un' annuo ca- 
none, 

[al Lupus Protofpats in- Chrtnico. 
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none , e Smanto donar qualche terra in proprietà ad étti 
Luoghi facri , per indurre i Vefcovi e gli Abbati col pic- 
ciolo prefente vantaggio a livellar eflì beni , P ufufrutto 
de 1 quali mai piò non (oleva arrivare a confolidar/i col di- 
retto dominio » Uno de i gran cacciatori Ài tali beni gii 
ho detto > che era il Marchefe Bonifazio , Padre polcia 
della gloriofaContefla Matilda» Pub effere motivo di (bi- 
fore Poflervare , quante Cartella , Corti , Chiefc &c egli 
carpiffè al folo Vescovato di Reggio . Ne ho io pubblicata 
lahfta [a]. Altrettanto , o poco meno dovette egli fare 
co' Vefcovi di Modena , Parma , Cremona , Mantova , 
ed altre Città circonvicine . Ed in quefP Anno appunto 
egli ottenne a livello ò&Warìno ^ o fa Guarino Vefcovo 
di Modena Mcdietatcm de monte uno , qui dieitur BareU 
li , ubi antea Cafirum edificatum fuit , cumfoffatum in 
parte circumdatum* 

Anno di Cristo utxi. Indizione ir. 
di Benedetto Vili. Papa io. 
di Arrigo II. Re di Germania 20. Impera» 

Ardevano di voglia i Greci di avere in lor mano Dat* 
to , che già dicemmo uno de' principali della Puglia * 
ribellati alla lor fignoria , e parente del defunto Melo - 
Dopo P infelice battaglia di Canne * per attertato dell* 
Oftienfe [i] * s' era egli ritirato colla firn Famiglia lot- 
to la protezione di Atenolfo Abbate di Monte Cali- 
no . Ma pofciaPapa Benedetto Vili, perchè il cono- 
sceva fedele ali* Imperadore Arrigo, il mìfe alla cufto* 
dia della Torre del Garigliano , quafn idem Papa tunc 
retinebat , con alcuni Normanni » Che fece il Catapa- 
no Greco Botano (lofteflò è che Buriana) per averlo? 
Guadagna coti danari Pandolfo IL Principe diCapua * 
aecioccnè gli permctteflè di prendere il mi fero Datto « 
All' improv vite dunque arrivato colle fuc foldatcfehé fotta 
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quella Torre, cominciò a tormentarla con affalri e mac- 
chine . Per due giorni fidifefero quei didentro, ma in 
fine colla Torre nmafero prefi • Alle preghiere dell' Abba* 
te Atenolfo lafciò Bugiano la libertà a 1 Normanni ; ma 
Datto [a] fra le catene , e (opra un' Afinello , condotto 
a Bari ne dì 15. di Giugno, a guila de' parricidi chiufo 
in un fac .0 di cuoio fu gittatò in mare . Secondo gli Anna- 
li di Fifa [b], avea Mugetto Re de' Mori , opur, come 
io credo , Corfaro potente 9 prefo nelP anno precedente 
Cartel Giovanni (forfè in Sardegna) che era (otto P Ar- 
ci vefeovo di Milano. NelP Anno prefente poi con pode- 
rofa Armata di navi tornò in Sardegna . Allora i Pifani , 
tirati in lega i Genovefi contra di quefto comune nemico , 
fatto un grande sforzo di navi e di gente, il cacciarono 
dall' Ifola , e maggiormente pofeia attefero a ftabilirfi -, 
e fortificarti in quella vafta Ifola. Il ricco teforo d'effe 
Mugetto , venuto alle loro mani , fu da effi ceduto a i 
Genovefi in pagamento delle loro fpefe e fatiche . Il 1 ran- 
ci Storico Pifano fcrive [e], che Mugetto in quell'Anna 
s i impadronì di nuovo della Sardegna , e che neifeguente 
ne fu cacciato . £ qui combattono gli Storici di Pila con 
quei di Genova , pretendendo i primi , che niun diritto 
acquiftaffero i Genovefi (opra la Sardegna, e gli altri fo- 
ftenendo il contrario : intorno a che li lafceremo duella- 
re . Se parimente vogliam credere al Tronci fuddetto , i 
Pifani divifero poi queir Ifola in quattro Giudicati , che 
furono dati in governo a quattro Nobili Pifani , cioè di 
Cagliari^ di Gallura, di Arborea , e di Torri , volgar- 
mente detto Saffcri. E tali Giudici arrivarono a tanto fa- 
floi che furono anche nominati Regi , e le loro Mogli Regi* 
ne. Ma temo io forte, che non fieno affai ficure tali no- 
tizie , dappoiché ho altrove fetto vedere [d] , che in quefto 
medefimo Secolo v' era in Sardegna la divifion de i Giudi* 
cati , e che quei Giudici ufavano anche liberamente il tito- 
lo di Re : il che punto non conviene a chi unicamente 

foffe 
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fofle flato Governatore di quelle contrade per la Repubbli- 
ca Pifana . Oltre di che non v ha ne gli Atti cH quei Giu- 
dici o Re , menomo vcftigio di dipendenza da Pi fa . 
Anzi da un fatto narrato dall' Ollienfe [a] circa V An- 
no 10Ò3. fi fcorge , che i Pifani miravano con invidia i 
Sardi , ed aveano nemicizia con Bandone Re di queir 
Ifola . Però fi può fofpettare , che molto piò tarai la 
potenza de" Pifani fiffaffe il piede nella Sardegna ; o al- 
meno meriterebbe quefta punto d* effere piò fedamente 
chiamato ad efame. L*infulto fatto alla Torre del Gari- 
gliano colla prefa e morte crudele di Datto dovette far 
rinforzare le iftanze e preghiere di Papa Benedetto Vili. 
all' Àugufto Arrigo , perchè accorrere alla difefa dell* 
Italia Orientale , che era in manifefto pericolo di per- 
derli . Perciò Arrigo , ficcome fcrive Leone Oftienfe 
[b] , reputans fecum , fore ut Croci amiffa Abulia ac Prin- 
cipato , Romani quoque maturarenty Italiamquc totam 
fimul amitteret : determinò di tornare , e ben armato in 
Italia . Comunemente il Sigomo , il Baronio ,. il P. Pagi , 
ed altri hanno feri tto, ch'egli venifle (blamente neh" an- 
no feguente . 

Ma fi ha a tenere per certo , che la Tua calata fu nelf 
Autunno dell'anno preferite , fotto il quale Ermanno Con- 
tratto [e] racconta che Henricus Imperator in Itali am ex- 
peditionem movit . E P Annalisa SafTone [d] aggtugne, 
eh' egli Natale Domini celebrava in Italia . Abbiamo in 
oltre Documenti , che ce ne afficurano . Ho io prodot- 
to un infigne Placito [e] , da lui fteflò tenuto in Vero- 
na , Anno pradi&i Dormii Heinrki gloriofiflimi Impe- 
ratori? Deo propicio , bic in Italia , O&avo <, Sexto die 
menfis Decembris , Indizione V. consociata nel Settem- 
bre di queft' Anno . Degno è d'edere rapportato qui il 
principio di queir atto : Dum in Dei nomine fori* , 
& non multum Unge Ubis Veronenfis , /'» fotarto fro* 

Y 4 può 

fa) Leo Ofiìenfis Cbron, /. 3. e. 23. [b] Idem /. 2. 
fc] Herm annui ContrtRut ediiièn. Ctnifii. 

Ìd\ A nnali fi a Saxo apud Eeeardum. 
cj dntnbità EJitnfi P. 1. e. 14. 



'^^■■••^■■"••S^Hfci^^^^WB^WOfc^ -^~*» C Tim^f*.' 



$44 À^Nkit d'Italia 

pria beati ffvmi SanBi Zenonis Confejforis Chrifli^ qìftd 
ejì conflruBum juxta prsdiQum Monaftcriwn Sanili Zt~ 
nonis Confi fforis Ch'ifti, in laminata dormitorio ad Re- 
galem imperium in judicio rtfideret Domnus ghriofifli- 
mus Heinricus Romanorum Imùerator Augu/ìus % unkui- 
quejuflitiasfaciendas , Iute dcliocrandas r rejidentibus <um 
eo Domnus Popò fonila Aquile genfis Ecclefia Patriarcfja % 
Fermiamoci qui per dire^ che non meritava cenfura il 
Sigonio , per avere fcritto , che Arrigo pafsò in Ita- 
lia cum PUigrino Cononienfi > & Poppane Aquile/enfi 
PrafulibuS) con pretenderti , che non Poppone Patriar- 
ca £ Aquileia , ma bensì Poppone allora Àrcivefcovo di 
Treveri , ignorato dal Sigonio , quegli fofTe , che accom- 
pagnò in tale fpedizione T Imperadore . Perchè l'Oftien- 
fc chiamò Àrcivefcovo quefto Poppone , perciò fi è credu- 
to , che sbagliale il Sigonio * li Browero [a] anch'egli , 
<epofcia il P. Mabillone [è]) fondato folamente fopra 
•quella parola dell' Oftienfe , ouafichè il Patriarca d' Aqui- 
leia non foffe anch' egli Àrcivefcovo, fi figurò , che il Tuo 
Poppone veniffe in Italia , e feco menafle un groflo corpo 
di truppe . Ma noi aul abbiam chiaramente Poppone Pa- 
triarca £ Aquileia al corteggio dell' Imperadore , e non 
gii T Arivefcovo di Treveri , e però falda faldiffima refta 
T aflerzion del Sigonio . Seguitano le parole del Placito : 
JPelegrinus Colonienfis , Eribertus Mediolanenfis , fancTa- 
rum Dei Ecclefiarum Archiepifcopis , Johannes Vcroncn- 
Jis 9 Leo Vercellenfis , Siginfredus Placentinus , Henrieus 
•Parmenfis , Arnaldus Tervianenfts ( di Trivigi ) Ermin- 
geriusCenedenfts, Rigko FclfrenfiS) Ludovicus Bellu- 
nenfisi Ugo Marchio &c. De'Marcbefi d'Italia non fi 
trovò in tal occafione a corteggiare Arrigo , fenonl/g** 
uno de gli Antenati della Cala d' Erte , di cui tornerà 
occafion di parlare . Fra i pochi , che fottofcriflero , fi 
Jegge ancora Ugo Marchio. Era , come abbiam veduto », 
r Imperadore in Verona nel dì 6. di Dicembre . Io il 
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truovo nel dì io. d'eflb Mefc in Mantova , ciò coftando 
da un Tuo Diploma , dato da effo Augufto in favore d* 
Itolfo Vefcovo di quella Città , e da me pubblicato [a] 9 
le cui Note guafte , da me allora non efaminite , con- 
vien ora raddirizzare . Tali fon effe nella copia , eh* 
io n' ebbi : Data UH. Idus Decembrts t Indizione V. An- 
no Dominici Incarnationis MXX. Amo Danni Heinrici 
Rcgumtis XVIII. Imperii vero VII. ABum Mantua in 
Palatio ejusdem Epifcopi . V Indizione V. cominciata 
nel Settembre ci dà a conofeere , che nell' Originale farà 
flato fcritto Anno Dominici Incarnationis MXXI» &c.R*r- 
gnantis XX. Imperii Vili. 

Anno di Cristo mxxii. Indizione v. 
di Benedetto Vili. Papa n. 
di Arrigo II. Re di Germania 21. Impera 

NEl Gennaio dell'anno prefente col fbo poderofo efer- 
cito continuò V Augufto Arrigo il fuo viaggio alla 
volta della Puglia, [b] Per la Marca di Camerino uh 
viò il Patriarca Poppone con quindicimila combattenti 
rontra de 9 Greci ; e per quella di Spoleti , e del Ducato 
Romano fpedì Piligrino , o fia Piligrimo Arcivefcovo 
-ài Colonia , con altri ventimila armati verfo Monte Ca- 
lino e verfo Capua , ad oggetto di prendere Atenolfo Ab- 
bate, e il Principe di Capua Pandolfo IV. fuo Fratello , 
amendue proclamati come fegreti fautori de' Greci 9 e che 
-averterò tenuta mano alla morte di Datto . V Abbate non 
volle afpettar «juefto turbine , e fé ne fuggì ad Otranto 
con difegno di paflare a Coftantinopoli . Ma imbarcatoti 
e colto da una fiera burafea , lafciò con tutti i fuoi la vita 
in mare . Saputali dall' Arcivefcovo la di lui fuga > per ti- 
more , che Pandolfo Prìncipe non gli fcappaffe dalle ma- 
ni, con isforzata marcia arrivò fotto Capua, e lacinie 
d' affedio . Allora Pandolfo , che fapea differii colle fue 

mi- 
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iniquità comperato 1- odio de i Capuani , anzi era informar 
to , che macchinavano di tradirlo , la fece da difinvolto ; 
ed affidato fi venne a mettere in mano dell' Arcivescovo 
Piligrino , con dire , che gli dava Y animo di gjuftificarfi 
delle imputazioni diffeminate contra di lui . Intanto 1' 
Augufto Arrigo età pattato alFaflèdio di Troia , Cit- 
tà, che, quantunque non fodero peranche terminate le 
incominciate fortificazioni , pure tante n' avea , e sì cor 
piofo prefidio di Greci , che fi accinfe ad una gagliarda 
difefa » Sotto a quella Città fu a lui prefcntato 3 Princi- 
pe di Capua , il quale poco mancò , che non vi lafcialfe 
la teda, perchè condannato a morte dal pieno Configlio . 
Ma cotanto fi adoperò F Arcivefcovo di Colonia , gelo- 
fo del falvocondotfo a lui dato , che gli guadagnò la vita . 
Porto nondimeno in catene , fu dipoi menato prigione in 
Germania . Ma non fi dee tralasciar , che prima d' im- 
prendere Taflèdio di Troia , T Imperadore Arrigo , per 
atteftato di Lupo Protofpata [a] , giunfe di Marzo a Bene* 
vento>dove da Landolfo Principe,e come lafciò fcritto Epi- 
danno [b] , a Beneventani* gratvdanxìbus konorifice oc 
magnifica fufeipitur , e fu riconofeiuto ivi per Sovrano % 
Di quello ancora cireftano buone teftimonianze ne 1 Do- 
cumenti di quelle contrade , yedendofi il fuo nome ne' 
pubblici contratti d' allora , e trovandoli de' Placiti ter 
nuti da lui per P amminiftrazione della giuftizia in quel- 
le parti . Uno di quelli fi legge nella Cronica del Moni r 
fiero del Volturno [e] , tenuto in territorio Benevento? 
no in locum , .qui nominatur ad Campum de Petra ^ 
ibique in pr te fenda Domni Henrki SereniJJìmi Impera*- 
toris &c. Fu fcritto quel Giudicato Anno ab Incarnatio- 
ne Domini noftri Jefu Ckifti funi MXXIL & Impe- 
rante Domno Henrico Sereniffimo Imperatore Augufto , 
Anno Imperai ejus Deo prefitto in Italia Ottavo , & 
dies menfe Februarii per Indi&ion. W» ( ferivi V. ) Aflum 
in territorio Beneventano . Un altro Placito, tenne nel 

Mefe 
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ni : con che abbattettero quella parte delle mura ^ chi 
aveano fatta refiftenza alle fue macchine , e che poi le ri* 
faceflero. Lafciato dunque ivi prefidio , e prefi gli ortaggi , 
fé ne venne a Capua , dove per atteftato dell' Oilienfe [a] » 
diede quel Principato a Pandolfo Conte di Tiano , lènza 
che s'oda, che Papa Benedetto Vili, pretendete ivi giu- 
risdizione alcuna temporale . Creò ancora Conti non usa 
di guai Luogo Stefano , Melo , e Pietro, Nipoti del gik 
defunto Melo Duca di Puglia , co 1 quali allogò que' pochi 
Normanni, che erano rettati in quelle contrade . 

Di là pafsò in compagnia del Romano Pontefice al Mo- 
neterò di Monte Calino , dove feguì l'elezione di Teo- 
baldo Abbate , confecrato pofcia dal Papa . Pativa P Im- 
peradore de i gravi dolori , e ne fu guarito perinterceffio* 
ne di San Benedetto ; per la qual grazia fece de i ricchi 
regali a queir infigne Santuario . Rapporta il Padre Gat- 
tota [b] un Diploma da lui dato allo (ledo Moniftero con 
quefte Note : Anno ab Incarnatione Domni MXXIL 
Indizione V. Anno vero Domni Heinrici Romanomm Im- 
peratori* Augufii Starnai Regnanti* XXL Imperanti* 
autem Nono . A8um in Monte Cafino . Non dia fafti- 
dio ad alcuni il veder ivi fottofcritto ri Cancellier Teo- 
dorico vice Ebbonis Papembcrgenfis Epifcopi & Archi- 
capelloni , quando ne gli altri Diplomi quefto Vefcovo 
di Bamberga porta il nome di Ebcrardo , e di Archi- 
cancelliere ; perciocché Ebbone è lo fteffo nome di Ebe- 
fardo ; ed egli era anche Arcicappellano dell' Imperado 
re , fé pure in quelli tempi non era lo fteffo il grado di 
Arcicancelliere e di Arcicappellano . Leggefi in oltre una 
Lettera del medefimo Augufta a Papa Benedetto , in cui 

Sii raccomanda efficacemente il Moniftero Imperiale di 
fonte Cafino , fottofcritto colle ftcfle Note cronologi- 
che . Tutti i fopra narrati avvenimenti appartengono 
all' anno prefente ; e fé ilSigonio li riferi all'anno fe- 
guente , non fi dee già argomentare , che in kii man- 
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caflé h diligenza, ma bensì, che gli mancarono mol- 
te Storie e Documenti, de' quali noi godiamo ora , dif- 
fotterrati da gli Eruditi . Lo fteflò dee dirli del Cardi* 
nal Baronio, il quale fi figurò, che P Imperadore Ar- 
rigo fi trattenete fino alP anno feguente in Italia , quan- 
do è fuor di dubbio oggidì , eh' egli in quefto le ne 
tornò frettolofamente in Germania . Ma prima di ac- 
cennare il iuo viaggio convien qui avvertire, avere fcrit- 
to Epidanno [a] , Monaco di San Gallo in quefto Se- 
colo, che PAugufto Arrigo Trojan* , Capuam, Saler- 
num , Neapolitn , Uròes impmi fui ad Gracos deficien- 
tes ad deditionem coegit . Che anche Guaimario III. 
Principe di Salerno , atterrito dall' efempio di Capua , 
riconoicefle per fuo Sovrano P Imperadore , niuna diffi- 
cultà ho a crederlo . Leggefi tuttavia un Diploma [b] d* 
eflb Arrigo , conceduto ad Amato II. Arcivefcovo di 
Salerno, dove è chiamato Fidclis nojicr , dato Pridie Ka~ 
Icndasjuniiy IndiBione V. cioè nelP anno prefente coli* 
ABum Troje . Potrebbe folo dubitarli di Napoli . Ma 
abbiamo ancora Ermanno Contratto , che lo conferma con 
ifcrivere fotto il prefente Anno : [e] Bencventum intravit , 
Trojan» oppidum oppugnava & cepit ; Neapolim , Ca- 
puani , Salemum , aliasque eo locorum Civitates in dedi- 
tionem omnes accepit . 

Era già inforta durante P afTedio di Troia la pefte , o 
pure una epidemia nell'efercito dell' Augufto, e quefto 
aveva anche fervito a lui di maggiore impulfo a perdo- 
nare a quel Popolo , per isbrigarfi da que contorni . Si 
mife dunque in viaggio alla volta della Germania , e do- 
vette pattare per la.Tofcana ; avendo io pubblicato un fuo 
Diploma [d] in favore de' Benedettini d' Arezzo , dato 
X» Kalendas Augufli , Anno Incainationis Dominio* 
MXXIL Indizione V. AnnoDomni Heinrici Regnanti* 
Secundi XXL Imperli vero VIIIL ABum Privaria in* 
Comi tatù Lucenfa . Perchè a cagton de* calori d' Italia 
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crebbe nelP Armata Imperiale 1* epidemia , che ne fece 
grande ftrage , Arrigo in fretta , e con poche guardie Al- 
pium cacumhta citato, trasgreditur cut fu , come s' ha dall' 
Annalifta» e dal Cronologo Saflòni [a] , e giunto in Ger- 
mania raunb un numerofo Concilio di Vefcovi. Crede il 
Padre Solerio della Compagnia di Gesù [b] , che tal Con- 
cilio fìa (lato quello di Saìingenftad , pubblicato dal Labbe 
nel Tomo IX. de' Concili, e tenuto nel dì il. d'Ago- 
fio delP anno prefente * Ma fé Arrigo , come abbiara ve- 
duto ^ nel dì 2<. di Luglio era tuttavia nel territorio di 
Lucca ^ remerebbe da efaminare , come egli potefTe compie- 
re in tempo sì dreno il fuo viaggio in Germania , e Padin 
namento di tanti Prelati a quel Concilio . Oltre di che in 
Saìingenftad non fi trovò fé non 1' Arcivefcovo di Magona 
za con cinque fuoi fuffraganei : laddove quel di Arrigo fu 
comporto di moltiffimi _ Vefcovi . Nel Mefe di Dicembre 
dell' Anno prefente il Marchefe Bonifazio Padre della 
Conteffa Matilda , infieme con Kkhilàa Conteffa fua 
Moglie 5 prefe a livello da Landolfo Vefcovo di Cremona 
due Corti [e] cumCafiro inibì Imbatte * e colla lor Pieve £ 
ed all' incontro egli cedette al Vefcovo la Corte di Piade- 
na, Patria del celebre Storico Bartolomeo Platina . Affli* 
ftè al contratto T adone Conte di Verona . E in quefli tem- 
pi fiorì nel Moniftero della Pompofa Guido Abbate rmo* 
mato per la fua fantità, , ficcome ancora Guido Monaco di 
patria Aretino , a cui ha noti poche obbligazioni il Canto 
Fermo* da lui riformato, edinfegnato colle fue regole * 
Truovafi tuttavia fcritto a penna un fuo trattato de Mufica 
colatolo di Micrologus , di cui ancora fa menzion Doni* 
zone nella Vi ta della Contefla Matilda < 
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Anno di Cristo mxxiu. Indizione vi. 
di Benedétto Vili. Papa tz. 
di Arrigo II. Re di Germ, 22. Iraperad. io* 

OEcondoché abhiam dal predetto Donizone [a] , ebbe 
O il Marcbefe Bonifazio , Padre della poco fa mentova- 
ta Matilda , due Fratelli « L'uno fu, non Tebaldo , come 
ferine il Padre Pagi [ù] , ma Tcodddo , o fu Tedaldo r 
che Vefcoyo di Arezzo vkn lodato da quello Storico per 
la fua Religione , Continenza , ed avversione ai Si- 
moniaci . Quelli nelP anno preferire fece una Donazione a 
i Benedettini d' Arezzo , [e] menfe Augufti , Indicìione 
Sexta, da me data alla luce. L'altro cioè Corrado j era 
giovane di molto fuoco . Cercarono sii emuli di quefta Fa* 
mklia di mettere la difcordia fra elfo lui , e Bonifazio Fra- 
tello maggiore , ma loro non venne fatto . Non fi sa poi 
né il tempo né il perché , fi fece una gran raunata di gente 
ex^Regnototo contra diquefti due Fratelli, che venne a 
trovarli fino a Coviolo , un miglio e mezzo kmgi da Reg- 
gio • Quivi feguì un fanguinofo fatto d' armi . Bonifazio 
vi fece di molte prodezze : pure gli convenne ritirarli 5 
quand' ecco ufeire di un bofeo il fratello Corrado con cin- 
quecento cavalli , che l' incoraggi a tornare in campo cen- 
tra de' nemici . Rinforzoffi la battaglia , e finalmente da 
i due Fratelli fu meflà in rotta 1' Armata nemica . In quel 
conflitto riportò Corrado una ferita , che fu bensì cura- 
ta ; ma perché il giovane non s'ebbe riguardo alcu- 
no da lì innanzi nel giocare e mangiare , da lì a più 
anni , pofi plures annos , come s' ha da Donitene , ( e 
non già in quel fatto d' armi , come feri {Te il Sigonio ) 
e(fa ferita il portò all' altro Mondo nel dì 15. di Luglio 
dell'Anno 1030. 

Anni Terdeni tunc Verbi Mille fereni. 
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Ci porta (juefto a conofcerc , che oramai i Popoli del- 
la Lombardia cominciavano a farfi guerra Y uno air al- 
tro , fenza dipendere da i Miniftri Imperiali , che gover- 
navano il Regno d' Italia , e le particolari Città . Il che 
non vuol dire , che i Conti e Marchefi perdettero la 
loro autorità fopra de' Popoli ; ma anch' erti co i lor 
Popoli faceano guerra a gli altri , e come fi pub crede- 
re , fenza chiederne licenza ali 1 Imperadore : il che in 
addietro non leggiamo , che fi praticarti . E di api av- 
venne^ che a poco a poco andò crefeendo V ardimen- 
to ne' 
dremo 

fermò in queft' anno P Augufto Arrigo 
Monte Cafino , e a Tebaldo Abbate di quel facro Luo- 
go tutti i fuoi Privilegi con diploma dato [a] ILNonas 
Januarii Armo Dominici Incajmationis MXXIIL Ann* 
vero Domni Henrici Regnantis XXL Imperli vero ejus 
Villi. Indizione Se xta . Atlum Poderbrunnon , cioè in 
Paderbona. Ci ha anche confervato il Regiftro di Pie- 
tro Diacono efiftente in queir infigne Badia il Diplo- 
ma , con cui effo Imperatore Nonis Januarii Indi&io- 
ne VI. Anno Domini MXXIIL concedette Principibus 
inclitis , noftris quidem Fidelibus diUSlis Pandulfo & 
Johanni Filio ejus , Principatum Caput cum omnibus ad 
eum pertinentibus , ita videlicet ut avus ejus Pandul- 
fus tenuit , exceptis Abbatibus Imperialibus fanSii Be- 
nedici de Monti Cafino y & fanclt Vtncentii . Leggefi 
ancor quella concezione pretto il Padre Abbate Gatto- 




Imperadori 

Chiefa Romana i di lei Stati , leggiamo inpartibus Cam- 
pana Sora, Arcesy Aquinum, Arpinum, Theanum * 
Capuam , Città componenti il Principato di Capoa . 
Quando ciò fotte flato , non fi può già credere si privo 
di memoria , né sì mancante di Religione Arrigo I. In*- 

pera- 
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pcradore fante, ch'egli aveflè dopo invertito d'eflàCa- 
poa e del fuo Principato Pandolfo e Giovanni fuo Figli- 
uolo. E fé pur fatto Favelle, avrebbe reclamato il Re- 
mano Pontefice : del che niun veftigio apparifee . Che 
dunque li ha da dire della copia del Diploma dell'an- 
no io 14. rapportata dal Cardinal Baroni o? Abbiamo poi 
da Lupo Protofpata [a] , che in queft' anno venit Raya 
(o fia Rayca) cum Saffari Criti Barum menfc Junii $ 
& obfedit cam uno die . Et amoti exinde compreben- 
derunt Pelagianum Oppidum . Et fabricatum cft CafleU 
lum in Monda . Erano quefti due afTcdiatori di Bari , 
Pugliefi ribelli a i Greci , e riufeì loro di prendere la 
Terra di Pelagiano, o fia diCorigliano , come ha un 
altro tefto . Sotto queft' anno P oppone Patriarca d'Aqui- 
leia , per quanto narra il Dandolo , [b] fidatoli nell'ap- 
poggio dell' Imperadore , moffe lite al Patriarca di Gra- 
do davanti a Papa Benedetto , chiamandola ufurpatore 
di quel titolo, e pretendendolo fuggetto alla Sedia fua. 
Accadde, che per diflenfioni nate in Venezia fu obbli- 

f'ato Ottone Or/bolo Doge di ritirarli in Iftria come efi- 
iato in compagnia di Orfo Patriarca di Grado fuo Fra- 
tello . Si prevalfe Popporie di tal congiuntura per en- 
trare coli' armi in Grado, e dopo avere fpogliato ed ab- 
battuto più d' una Chiefa ed alcuni Monifterj , quivi la- 
fciò una guarnigione di fuoi foldati . A quello colpo fi 
ravvidero i Veneziani,, ( e forfè nel!' anno feguente ) 
richiamato il Doge col Patriarca Fratello pattarono con 
grandi forze a Grado , e ripigliarono quella Città ed Ifo- 
la , con ifeacciarne le genti del Patriarca d' Aquileia . 



Tomo Vili. Z 

t] Lupus Protofpats inChron. 

>J D art dui, in Cbron. . T. XII. Rer. UaL 



Anna- 



554 Annali d* Ita uà 

Artrto di Cristo mxKiv. Indizione vir. 
di Giovanni XIX. Papa t. 
di Corrado ILRe di Germania , e d'Ital.f . 

Mancarono in yytefV anno alla Repubblica Criftiana 
i fuoi due pririai luminari * cioè il Papa e P Itripe- 
ràdore. Forfè il primo fu Papa Benedetto Vili, cheter- 
anno il {ito Pontificato , per quanto fi crede , nel Mefe 
di Giugno , come oflervò il Padre Pagi [a] . Ebbe per 
fucceflore Giovanni XIX. fopranomitìato/Jowwwo, Fra- 
tello del predefunto Benedetto * ma Papa fcreditato da 
Glabro [i] , e dal Cardinal Baronie [e] , perchè di Lai- 
co , eh' egli era * colPinterceflìone della pecunia guadagna- 
ti i voti , falì fui Trono Pontificio . Uno eodemque die 
& Laicus & Pontifex fuit , dice Romoaldo Salernita- 
no [d] , il che fu centra gli antichi Canoni . Che Paf- 
funzione fua feguiffe per la prepotenza de' Conti Tufco- 
lani, lo feri ve il Porporato Annalifta, del che io non veg- 
go le pruove . Glabro folamente attefta , che fa P efficace 
mezzo delP oro , che il portò in alto : e quefto dire , fé è 
vero , ferifee chiunque Peleflè » Quanto all' Imperadore > 
abbiamodaWippone[e], da Ermanno Contratto f/J, e 
da altri antichi Storici , eh' egli fa chiamato da Dio ad un 
Regno migliore nel dì 13. di Luglio delP Anno prefente , 
e gli fu data fepoltura nella fua prediletta Cittì dì Bam- 
berga. Imperadore, le cui molte Virtù, emaflìtttartien- 
te Pinfigne Pietà, coronata da varie gloriofe azioni , 
meritarono , eh' egli foflè aferitto nel Catalogo de' San- 
ti, con celebrarfene anche lafeftaneldl 14. a eflb Me- 
fe , giorno probabilmente della fua fepoltura . Confegnò 
egli prima di morire a i Parenti P Jmperadrice Cunegonda 
fua Moglie , Vergine , per quanto la fama divolgò , qua- 
le 

'*] Pagius ad Annoi, Baro*. 

'bl Glabvr Hift. 7.4. cap. i. Te] Baron. in Annui. Eccltfiaft. 
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ìe T avea ricevuta , Principefla anch' ella dotata di sì to- 
rninole Virtù , che non men del Marito arrivò a con- 
feguir la laurea dei Santi . Perdona di lei, e per docu- 
mento delle Orane vicende , alle quali fono efocfti anche 
i migliori , non fi vuol tacere , che così (anta Principeffa 
[a] fu accufata d' infedeltà air Augufto fuo Conforte , Si 
efibì ella di provare l'innocenza (uà colla pruova del Fuo- 
co, ufata in que' Secoli d'ignoranza ; e però co 9 piedi 
nhdi fenza lefione alcuna paffeggiò fopra dodici ferri roven- 
ti. Ma di quefto gran fatto , né della verginità di Cune- 
gonda noi non abbiamo teftimonio alcuno contempora- 
neo, che incontraftabiimente ce ne afflimi ; ed ella potè 
fenza di quefto effere Principeffa di rara fantità . Le Vite 
de 9 Santi icritte lungo tempo dopo la lor morte fon fuggette 
a varj riguardi , perchè la fama , che crefee in andare , ag- 
giugne talvolta quello che non fu . 

Venne dunque colla morte di Santo Arrigo a vacare ¥ 
Imperio Romano col Regno della Germania e dell' Italia . 
L' effere egli mancato lènza prole , aprì il campo alle pre- 
tenfioni di varj Principi , e per confluente alla difcordia . 
Secondo P atteftato di Wippone Storico di quefti medefimi 
tempi [ò], i due principali concorrenti furono due Cano- 
ni) cioè due Conimi , i quali per diftinzione erano ap- 
pellati a cagion dell' età, l'uno il Maggiore , P altro 
il Minore , Cugini germani. Era nato il maggiore da 
Arrigo Duca della Franconia , il fecondo da Corrado * 
che vedemmo Duca di Carintia e Marchefe di Verona , 
amendue Fratelli , e Fratelli ancora di Gregorio V. Pa- 
pa. Ottone Avolo dei fuddetti due Cugini , Figliuolo di 
Liutgarda nata da Ottone il Grande , fu anch' egli Du- 
ca di Franconia . Però quefti due Principi , ficcome di- 
fendenti dal fanguedi Ottone I. Augufto , furono creduti 
i più prò ^rj per fuccedere ; e fra quefti due competitori fu 
amichevolmente concludo , che quegli farebbe Re , il qua- 
le riportaflè pia voti . Cadde pertanto l'elezione in Corradi 

? % il 
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il Maggiore , Figliuolo d' Arrigo , che fu ]x>i appellato 
per fopranome il Salico . Scrivono , che Arrigo Augufto 
nell'ultima Tua infermità configliò i Principi ad eleggere 
quello, ficcome Principe di gran valore e fenno * E non 
furono già i Tette Elettori , che diedero il Re alla Germa- 
nia , ma bensì tutti i Vefcovi , Duchi , e Principi (fi 
quel Regno , che concorfero nella fcelta di lui , come 
attefta il medefimo Wippone . Vi furono invitati anche i 
Principi d'Italia, ma non giunfero a tempo . Nel dì 8. di 
Settembre in Magonza feguì la Coronazione Germanica 
di Corrado il Salico ; e per allora fi tacque il minore 
Corrado, benché mal contento d' efiergli flato pofpo* 
fto . Ma appena il Popolo di Pavia ebbe intefa la mor- 
te del (amo Imperadore Arrigo , che ravvivando la non 
mai eftinta rabbia per l'atroce danno inferito da lui » 
o per dir meglio da' fuoi foldati, , alla loro Città, ni 
fapendo quali altra vendetta fare, proruppero inunafol- 
levazione , e corfi ad atterrare il Palazzo Regale , Jo ri- 
duffero in un monte di pietre. Tunc Papienfes inultio- 
nem incenfa Urbis , Rcgium , quod apud ipfos crat , 
tlejb'uxcrc P alati um : fono parole di Arnolfo Storico Mi- 
lanefe [a] . Udiamo anche fP/pponc [b] . Erat , dice 
egli, inCivitate Papienfi Palatium a Theodor ico Regt 
mira opere conditum , ac pojlea ab Imperatore Ottone Ter- 
tio nimis adomatum . Quefto è il Palazzo , che fecon- 
do Wippone diruparono 1 Pavefi . Ne dubito io . Sicco-* 
me abbiam veduto all' anno 1004. reftò incenerito nella 
fedizione inforta in Pavia il Regal Palazzo , e i Pavefi fu- 
fono condennati a rifarlo , o purea fabbricarne un nuovo . 
Così di Arrigo fcrive Ugo Flaviniacenfe [e): Papiant 
veniens , ab eis miri operi? Palatium fibi confimi fccit . 
Quefto dunque , e non già il Palazzo di Teodericò , 
dianzi rovinato , dovette più verifimilmente reftar nelP 
anno preferite vittima del furor de' Pavefi * Per altro mo- 
tiva 

{*) Armtlfut HiJÌ. Mtèiolantnf. /. 2. t. u 
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*ÌVo ahcotfa ( bifogna confèffarlo ) s' induflc quel Popola 
a tal rifoluzione ; perciocché i Regali Palagi , ficcome ah 
<rove abbiam detto , folevano effere fuori delle Città' pri-* 
marie, a fine appunto di fchivar gli accidenti funefti * 
che per fua mala forte provò Pavia ; e perciò rincrefeeva 
al Popolo Pavefe di veder il Tuo piantato nel cuore della 
loro Città » Totumque Palatium ( feguita a dir Wippo* 
ne) ufque adimum fondamenti laptdem eruebant , ne 
quisquam Regum ulterius infra Givttatem illam Palatium 
foriere decrcviffet. 

Anno di Cristo Mxxv. indizione Vili. 
di Giovanni XIX. Papa 2. 
di Corrado IL Re di Germania 2. 

NÓn mancarono Principi d'Italia, che concordi nel 
genio col Popolo di Pavia abborrìvanò di aver più 
in Italia Re, o Imperadori Tedefchi, i quali doveano 
forfè parer loro troppo gravofi . Fra queftì fpezialmeiv 
te ci fu Maginfredo Marchefe chiariffimo di Sufe , con 
Alrieo Vefcovo d' Arti fuo Fratello 1 e i Marchefi Pro- 
genitori della Cafa d' Efte , cioè Ugo , ed Alberto A& 
to L Siccome oflèrvò il Besll [a] j fi voltarono elfi a 
Roberto Re di Francia , efibendo a lui la Corona del Re- 

E 10 d' Italia ; e quando a lui non piacefle , almeno ad 
go fuo Figliuolo > R\\ dichiarato Collega nd Regno * 
Ma egli non fé ne volle impacciare , perchè non gli piace- 
va di tirarti addoflb una guerra col Re Corrado • Glabro 
[b] fcrìve in parlando del medefimo Ugo , che ubiqu* 
frovinciarum feteitus peroptabatur a multìs , precipue ab 
Italis, ut fibi imperare t i m Imperium fublimari è Enei 
verfi fatti (opra la morte di lui : 

Omnis queni prona pofeebai Italia , 
Cafar Ut jurd promeret Regalia 4 
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Perduta quella fperanza, e tanto più perchè effo gio- 
vinetto Ugo fu rapito dalla morte in queft' anno nel 
ò\ 17. di Settembre, paflarono que' Marchefi a tentare 
Guglielmo IV. Duca a Aquitania, o pure fuo Figliuo- 
lo Guglielmo V. Filiberto Vefcovo di Chartrcs così ne 
fcrive a Roberto Re di Francia . [a] Guillclmus Pi8a- 
vorum Comes ( lo fteflb è , che il Duca d' Aquitania ) 
beì-us meus loquutus efl mihi nuper dicens , quod pofi» 
quarti Itali difcefferunt a vobis , diffifi , quod vos Re- 

5cm habercnt) petierunt Filium fuum ad Regem. Qui* 
us ille invhus coaBusque refpondit , tamdem acquicfce- 
re Je voluntati eorum . Ma per non imbarcarti male a 
proposito , fece il Duca Guglielmo avvi fare per mezzo 
del Conte d' Angiò il Re Roberto dell' efibizion fattagli 
da gì' Italiani \ e ch'egli l'accetterebbe , qualora ilKc 
voleffe fecondarlo , e muovere all' armi i Duchi della 
Lorena contro il Re Corrado : al qual fine egli offeriva una 
buona fomma di danaro . Né quefto gli ballò . Volle in per* 
fona venir egli in Italia, per meglio fcandagliare gli ani- 
mi e le forze di queiti Principi • iV)a qui non trovando 
quella concordia , che occorreva in un' affare di tanta 
importanza, e non gli piacendo certe condizioni, che 
fi dimandavano da i Principi Italiani, fé ne tornò in 
Guiehna, e fi diede a disfare la tela ordita . In una Let- 
tera [b] da lui feruta a Maginfredo Marchefe , gli di- 
ce : Quoà cceptum efl de Fslio meo , non videtur mihi 
ratum fare , nce utile. , ncque honeflum . Gens enim 
veflra infida efl. Infidi 'a graves contra nosorientur . Pc-r 
rò il prega di rompere con buon garbo quefto negozia- 
to . Odali ancora Ademaro Monaco di Santo Eparchio , 
che nella fua Cronica fcrive : [e] At vero Lanopbardi , 
fine Imperatoris ( Henrici ) gavifi , dcftruunt Palatium 
Imperiale , quod erat Papia , & jugum Imperatorium a 
fé excutere volcntcs , venerunt multi Nobiliores eprum 
coram Piftavam Urbem ad Willelmum Duccm Aquitano* 

rum y 
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rum j & eum fup?r fé Ref?em confiituen cnpicbant . 
Qui prudenHr cavens rum iVillelmo {lotpite Eugolisma 
Langobardorum fines penetrava , & dm fioritura tenens 
cumDucibus Itali*; , n^cineisfinem (o piuftofto fiderà ) 
rgperiens , lauderà & honorem emum prò nibilo duxit . 
Leone Vefcovo di Vercelli , uno di quelli fu , che fi 
sbraca non poco , per tirare in Italia Y amico Tuo Du- 
ca d* Aquitania. I-eggefi una Lettera faceta del Duca ad 
eflb Leone, nella quale venendo poi al ferio, f<?rive . 
[<*] . Longofai'dos non qrguo dwptiouis , quam in me 
exercere vcllent . Qtutntum enim in ipfis fuit , pattern- 
crat mihi Rcgnum Itali* , fi unum facete voluiffem r 
guod nefas /uditavi : feilieet j ut ex valutiate eoxum 
Epifcopos y qui f (few Itali* , d€p<meren% , & alios rur- 
fus Utotum arbitri* elevarem . Sed abfit , me rem bu- 
juswdi fa* r f &c Ecco quanta foffe la Pietà e faviezza 
di quel Prìncipe » 

In occafione di queftì trattaci jafsb , come vedemmo 
in Francia Ugo Marchefe , uno de gli Antenati EftenG \ 
per indurre il Re Roberto ad accettar la Corona d* Ita- 
lia*> e paffapdo per la Città di Tours , quivi fi ferntò 
per due giorni a fin di foddisfare alla divozione fu* verfò 
San Martino , Quella notizia ci à fomrainiftrata da uni 
Carta dell' Archivio di que' Canonici , dove fi legge : 
[b] Qrtaefl querela Cammeorum SanBi Martini , circi 
quosdam Marchioms Italia , Bomfacium videlicet , Air 
bertum , & Aczumem , Otberttnn , & Hugonem , prò- 
pter terrai beati Martini de Italia , quas injufie tene- 
bant . Quorum Hugo accidit , ut in terra legationis cau- 
fa Rùbcrtum Fravcorum Regem adiret > & per fimttum 
beati Martini locum tranfiret &c. Siccome ho altrove &» 
inoltrato , erano quefti Principi della Famiglia de' Man- 
chefi , appellati pofeia d' Erte . Soddisfece il Marchefe 
Ugo a «jue* Canonici . Ora il negoziato finouì cfpofo 
de Prìncipi d'Italia pec ifcuotcre il giogo Ted*f«9> p«r 
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la maggior parte fa fatto nel precedente anno* e terminò* 
poi nei prefente . Tra perche abortirono le fperanze con- 
cepute di avere» un Re dalla parte della Francia , e per- 
chè T unire e tener unite tante tefte , era cofa più che 
difficile , Eribcrto Arcivefcovo di Milano , il primo fra* 
Principi di Lombardia, prefe il partito fuo, e feguita- 
to da moltiflìmì altri , andò in Germania a darfi al Re 
Corrado, e a promettergli la Corona del Regno Itali- 
co , ognivolta ch'egli calafle in Italia » L'abbiamo da 
Arnolfo Storico Milanefe [a] . FaRum efi ( feri ve egli ) 
utfimul convenientes in tommune tra&arcnt de conflituen- 
do Rege Prrmates. Div&rfis itaque in diverfa trahenti* 
bus , non omnium idem fuerat animus . Intefque talia 
fluttuante Italia , fuorum comparium declinans Hcriber* 
tus confortmm , hrvitis illis oc repugnantibus adiitGer- 
maniam , folus ipfe Regem elcRurusTeutonicum . Quum- 
que Teutones [ibi Chuonradum eligerent , eumdem ipfum 
laudavit , omniumque in oculis coronavit . Ma non fuf- 
fifte, che Eriberto intervenir alPelezion Germanica * 
e molto meno , eh' egli coronafle Corrado , né che v* 
andalTe folo > Un Autore meglio informato , che era al- 
Jora in Corte d' eflb Corrado , cioèWippone [£], ciaf- 
ficura , che il fuoRc venuto alla Città di Coftanza , 
quivi celebrò la Pentecofte , che cadde nel dì 6. di Giù* 
aio dell' Anno prefente . Ibi Archiepifcopus Medidanen- 
Jis Hcriéertus cum ceteris Optimatibus Italici Regni oo- 
turrebat , & ejfe&us eft fuus , fidemque /ibi fecit per 
faeramentum <SP obfidum pignus , ut quando veniret cum 
exercitu ad fubjkiendum Italiam , ipfe eum r capere t , 
& cum omnibus fuis ad Dominum & Rcgem publ'tcc lau- 
-darct) Jlatimque coronarct. Similiter rciìqui longobar- 
di fecevant (fecerunt ) propter ( prseter ) Ticinenfes y 
qui & alio nomine Papienfes vocantur , quorum Legati 
aderant cummuneribus & amicis , molientes , ut Regem 
-pro offenfume Civium placarent , quamquam id adipi] ci a 

Rege 
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jR*g£ /»*/* votum fuum nullo modo valeteti* . Tene- 
va!? offefo il Re , perchè i Pavefi aveffero demolito 
il Palazzo Imperiale . E quefti dicevano : Chi abbiamo 
noi offefo? Finché PAugufto Arrigo è vivuto, glifiamo 
flati ubbidienti e fedeli. Morto lui, non avendo noi Re , 
né obbligo verfo chi peranche non era noftro Re , abbia- 
mo fmantellato un Palazzo , su cui niun , fuorché noi , 
avea diritto . Ma Corrado non P intendeva così , pre- 
tendendo, che fé moriva il Re > il Regno nondimeno 
vivo reftava ; e che quel Palazzo era del Re d* Italia , 
e non de' Pavefi . Per quefta cagione fenza pace fé ne 
tornarono indietro gli Ambafciatori di Pavia. Reliqui 
vero Italici ampli jjimis donis a Rege honorati in pace 
dimiffì funt . Né già i Pavefi donavano di rifabbrica- 
re quel Palazzo Regale , che era loro di gloria , ma lo 
volevano fuor di Città. Corrado all' incontro lo vole- 
va dentro, come prima. In ciò confifteva la lor difeor- 
danza. In queft' anno propriamente, ficcome offervò ii 
Padre Mabillone [a] , ed io ancora [b] , ebbe principia 
il celebre Moniftero della Cava nel Principato di Salerno 

rer cura di Guaimario JJL Principe di quelle Contrade . 
1 fuo primo Abbate fu Santo Adelferio , o fia Alferio . 
Abbiamo ancora da Leone Oftienfe [e], e dall'Anonimo 
Cafinenfe, che inqueft'anno Pandolfo IV. Principe di 
Cappa , già condotto prigione in Germania dal defunto 
Arrigo Augufto, ad interceflione dello fteffo Guaimario 
ottenne la fua libertà , e tornoffene tutto umile e man- 
fueto fecondo le apparenze in Italia , con accignerfi dipoi 
a ricuperare il perduto Principato » 



I 
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Anno di Cristo mxxvt. Indizione |x. 
di Giovanni XIX- Papa 3. 
di Coaa ado I J, Re di Germana 3» d'Itali. 

ANcorchè nell' anno addietro tendefiero a)U ribellione , 
e faceflero vari movimenti centra del Re Corrado > 
il giovane Corrado Duca di Frawonia 9 Emetto Duca di 
Alemagna , o fia di Sqevia , e Guelfo Conte Suevo , fi- 
gliaAro del medefuno Emetto , e Federigo Duca di Lo- 
rena [a] con altri probabilmente motti da Roberto Re 
di Francia , che già faceva conto di nefeare nel torbido : 
pure tal fu 1' induftria e il fenno d elfo Re Corrado > 
che feppe quetar quefti rumori , e diffipare in gran na te 
le alleanze tramate contra di lui • Però non sì torto fi 
vide quieto in Germania , che fi accinfe a calare in Ita* 
li* y per prevaler/i della buona difpofuione , che avea tro- 
vato ne 9 Principi d'Italia, e nel Romano Pontefice in 
favore di lui. Per atteftato di A rnolfo Storico [&]% 1* 
Arcivefcovo Eriberto gli avea già guadagnati gli animi di 
quafi tutti , parte con ratti , e parte con ifperame di pro- 
mi . Pertanto s 1 incamminò egli alla volta dell' Italia y 
feco menando un podcrofo efercito . [e] Per Verona pafeh 
a Pavia, e trovando chiufe k porte di quella Città , andò 
a Vercelli » dove celebrò la fanta Pafqua nel dì io. cF 
Aprile « In ipfis dieitus PqfchaUjms leo ejusdem Chi- 
t«ti$ Anliftefi yir multum fapms % mundum cwm p+> 
ce rclifHÌ1% m dxderìau Medioktm*fi$ Gmonicus fuc* 
cejfit . Adunque circa il tempo della QMarefiau , co* 
me vuole Ermanno Contratto , dell' anno prefente era 
allora Leone Vefcovo di Vercelli ; pertanto è da vede- 
re, come l'UghelIi [d] metta in quefti tempi Vefcovo 
di quella Città Pietro , tenuto ivi per Santo , con di- 
re, ch'egli morì nel dì 13. di Febbraio di queft' An- 
no, iq^. Secondo il fuddetto Storico Arnolfo, venienr 

C!wu- 
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Chutmtadus Italia** , ab Heriberto Archicpifetpa , ut 
tnaris efl , coronatur in Regno . Vogliono gli Storici MU 
lanefi , eh 1 egli fofle coronato nella Bafilica di Santo Ara- 
brofio , allora fuori di Milano . fiuonincontro Storico di 
Monza aggiugne [a] , che quefto Re ai Henrica Archi*- 
pifeopo Mediolani , primo in Mochetta , poflea Mediola* 
ni infunilo Ambrofio coronatur . Né pur fapea quefto 
Scrittore, che allora fedea nella Cattedra di Santo Am- 
brofio Eriberto Arcivescovo : laónde né pur noi Tappiamo ? 
cofa fia da credergli in quefto particolare » La verità fi è , 
che la Coronazione in Re d'Italia fi dee tenere per cer- 
ta ; ma per conto del tempo e del luogo , quefto tut- 
tavia refta involto nelle tenebre . Perfiftendo poi Corra- 
do in non volere dar pace a i Pavefi , fece loro quanta 
Suerra potè nel territorio d* efla , con incendiar le Ca- 
, ella e le Chiefe , e far morire di ferro o di fuoco i po- 
veri contadini rifugiati in que' facri Luoghi , con tagliar 
tutte le viti , e far altre fimili azioni abbomincvoli e fcel- 
leratc per un Re Criftiano , perchè contra quella parte di 
Popolo, che niuna colpa* avea nel delitto , benché il buon 
Wippone lq racconti quafi come gloriofe prodezze del Re 
Corrado. Ma non fi mife egli a far Taffedio di Pavia, per- 
chè la conobbe Città forte , e piena di Popolo , e perii 
capace di far lunga e vigorofa reuftenza . Racconta Guw 
berto [b] nella Vita di San Leone IX. Papa, chequefti 
in età di ventitré anni , chiamato allora Brunon* , corren- 
do r anno 1025 vice fui Pontifici* Herhnanni in expedi- 
tione Conrad* Imperatori* ( fuo Zio ) Longobardiam , & 
maxime fuper Mediolanum , fune rebellem , efl profc&us . 
S* ingannò Guiberto , e volle dir Pavia j perciocché Mi- 
lano era tutto allora per Corrado « 

AttefeeiTo Re per qualche tempo a fottometttrt alcuni 
gran Signori , collegati co' Pavefi , cioè Adalberto Mar- 
chefe, e Guglielma , ed altri Principi in que 7 contorni, 
con defolare un lor Cartello chiamato Orba verfo i con- 
fini 

fa] Bonintontr. Cbtmie. M*ket. T* XII. Jt#r. I$*ik* 
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fini oggidì dell' Aleffandrino . Pafsò dipoi a Ravenna , é 
come lcrive il fuddetto Wippone , cum magna potejìate 
ibi regnavit : il che Tempre più ci affìcura , che Raven- 
na Col Tuo Efarcato era allora , anzi da gran tempo coni-» 
prefa nel Regno d' Italia, Ma anche in Ravenna fi attac- 
cò una zufla tra que' Cittadini e gPindifcreti Tedefchij 
Ser la quale fu in armi tutta la Città , e fi combattè alla 
ifperata fra P una parte e P altra , e ne fegui una non 
f)icciola ftrage colla peggio in fine de 9 Ravennati * Lo ftef- 
b Re Corrado udito ifrumore , fi fece armare , doman- 
dò il cavallo , ed ufcì fuor del Palazzo . Ma veggendo 
fcappare i Cittadini , e falvarfi nelle Chiefe , e ne i na- 
scondigli , mifertus corum , quia ex utraque parte fui 
crant , exercitum de perfequutione Civium revocava • 
Nel dì feguente davanti a lui i primi della Cittì co 1 piedi 
nudi, e colle fpade nude in mano, per fegno d' effere 
degni del taglio della teda comparvero a chiedere il perdo- 
no, e P ottennero. Grandi furono in quell'anno i calo- 
ri nelP Italia , e molte perciò le malattie . A fine di cu- 
(lodir la fanità , il Re ultra Atim ftuvium propter opaca 
loca & aeris temperiem in montana fecejjit , ibique ab 
Arcbiepifcopo Mediolanenfi per duos menfts ty amplini 
Regalivi vtElum fumtuofe habuit . Che fiume fia quello 
Au , noi so . Credo guada la parola * Parrebbe Athefis , 
cioè P Adige ; ma lelpefe a lui fatte sì magnificamente 
da Eriberto Arcivefcovo , m'inclinano pia torto a cre- 
derlo un Luogo del Milanefe • Celebrò finalmente in 
Ivrea la Fella del Tanto Natale, e non già in Ravenna, 
come fi pensò ilSigonio. Riportò in quell'anno Ingone 
Vefcovo di Modena la conferma de* beni e privilegi della 
fua Chiefa da etto Corrado con un Diploma pubblicato, 
ma non fenza (correzioni , dal Sillingardi [a] , e dall' 
Ughelli : [b] Le Note fon tali nelP Originale : Da- 
ta XIIL Kalendas Julii Anno Dominica Incarnai wnis 
MXXVI. htdi&ione Nona , Anno viro Danni Choun* 
. . radi 
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radi Secuhdi Regnantis Primo • ABum Cremona . L'ali- 
no Primo del Regno^ d'Italia fi vede qui adoperato . Sì 
dee anche correggere un Diploma d' effo Corrado dato 
in Piacenza in favore del Moniftero di San Salvatore di 
Pavia [a] , e conceduto in queft' anno , e non già nell* 
Anno MXXIII. 

Era mancato di vita dopo cinquant' anni d' Imperio 
Bafilio Imperadore dc'Greci nel precedente anno 1025 ed 
era reftato iolo Imperadore Coftantino fuo Fratello • Pei*- 
sòquefti neir anno prefente alla conquida della Sicilia , 
che da tanti anni languiva fotto la tirannia de' Saraceni v 
La fpedizione Tua è narrata da Lupo Protofpata con que- 
lle parole . [b] Defpotus Nicus ( forfè Andronicus ) in 
Italiani defcendit cum ingentibus copiis Ruffe/rum , Wan- 
dalorum , Turcarum , Bulgaromm^ Brunckorum y Polo* 
norum, Macedonum , aliarumque nationum ad Siciliani 
capiendam . Captum efl autem Rhegium , & oh Civtum 
peccata deflruSium efl a Vulcano Catapano , & Bafilius 
Imperator obiit Anno fecundo . 5 i dee feri vere Con/tanti- 
nus 9 come offervò Camillo Pellegrini • La morte di que- 
ito Imperadore , fucceduta nell' anno feguente a di 9. di 
Novembre , e la pefte entrata nell' efercito de' Greci , 
mandò a male tutta quella imprefa . Orcfle è chiamato da 
Cedreno il Generale de' Greci , fpedito fecondo lui in Si- 
cilia , quand' anche era vivo Bafilio Augufto . Sconvolfe 
in queft anno la difeordia la Città di Venezia • [e] Per- 
chè Ottone Orfcolo Doge non volle invertire Domenico 
Gradonico , o fia Gradcnigo iuniore, eletto Vefcovo di 
quella Città , alzoflì contra del Doge una potente fazione , 
che il depofe , e tagliatagli la barba , il mandò in efilio a 
Coftantinopoli . Orfo Patriarca di Grado fuo Fratello , 
ficcome Colpetto , fu anch' egli in tal congiuntura cacciato 
dalla fua Sedia . In luogo del bandito Ottone venne eletto 
P tetro Barbolano , o fia Centranico. Ma poca quiete pro- 
vò egli, parte perchè di tanto intanto fi formavano delle 

fedi. 
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dizioni conerà di lui , e parte perchè Poppone Patriarca Ai 
Aquileia , affittito da gli aiuti del Re Corrado , infettava 
i confini de' Veneziani . Anzi loftefTo Corrado , fenza 
voler confermai^ gli antichi patti , fi mite anch' egli a 
perseguitale e danneggiar i Veneziani . Secondo l'Ano- 
nimo Cafinenfe [a] , Pandolfo IV. ritornato libero dalle 
carceri di Germania , e andando dietro alla ricupera del 
fiio Principato di Capoa , uniti tutti i Tuoi feguaci e fau- 
tori , . ottenne anche un rinforzo confiderabile d' armati 
da Botano , o fia Bugiano Generale dell' armi Greche » 
ed&Guaimario III. Principe di Salerno, marito diGai- 
felgrima Tua Sorella . Ebbe anche dalla fua Rainulfo e 
Arnolfo capi de' Normanni , e i Conti di Marfi . Con 
quefto sferzo di gente mife P aflèdio a Capoa , che durò , 
chi fcrive fei Mefi , e chi un Anno e mezzo * Pandol* 
fo Conte di Tiano , già creato Principe di Capoa da 
Arrigo I. Augufto , finché ebbe forza , difefe la Città ; 
ma in fine la neceflìtà il coftrinfe a renderla . Affidato dal 
Catapano de' Greci , infieme con Giovanni fuo Figliuolo * 
e con tutti i Tuoi aderenti fu condotto a Napoli , e lafciato 
in libertà . Così Pandolfo JV. tornò ad eflere Principe di 
Capoa ) e dichiarò fuo Collega nel Principato Pandolfo V. 
fuo Figliuolo . Fu chiamato da Dio in queft' anno nel 
dì jo. di Agofto a miglior vita Bonomo Abbate di Luee- 
dio nella Diocefi di Vercelli • Le fue intigni Virtù * ed 
azioni di rara Pietà, accompagnate da miracoli , induffero 
Arderico Vefcovodi Vercelli a riconofcerlo per Santo : il 
che fu anche approvato dal Sommo allora Pontefice Gio- 
vanni XIX. Nacque Bonomo in Bologna , e quivi nel 
Moniftero di Santo Stefano per alquanti anni vide Mona* 
co. La Vita di lui, feruta oa Autore contemporaneo * fi 
legge prefiò il Padre MabUlone [£]• 



Anno 
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Aimo di Cristo mxxvii. Indizione x. 
di Giovanni XIX. Papa 4. . 
di Co&r ado IL Re di Germania 4.1mper.f . 

NEL Febbraio dell' artno prefente dovette itiuoverfi il 
Re Corrado alla volta di Roma, dove fecondo! 
maneggi e il concerto feguito fra loro , Papa Giovan- 
ni XIX. era per concedergli la Corona Imperiale . Un 
fuo Diploma [a] * dato probabilmente nel Febbraio di 
queft' Anno , bettchè manchi il Mefe e il giorno , ci 
fa vedere in Verona appellato fidamente Re lo fteflb Cor- 
rado , cioè non peninole nomato Imperadore . Rimeri 
Marchefe di Tofcana , per quanto ne lafciò fcritto Wip» 
pone [h] , con tutta quella Provincia * non avea veduto 
peranche riconofcerlo per Re , e itava fotte nella ribel- 
lione • A quella volta marciò Corrado colla fua Arma* 
ta, cioè con un poflènte eforcismo per cotìrignerio all' 
ubbidienza . In fatti Rinieri , dopo efferfi tenuto chiufo in 
Lucca per pochi giorni, vedendola malparata , venne fi- 
nalmente ad arrenderti . L' efetnpio di Lucca , e del Mar- 
chefe , fervi a ridurre in breve la Tofcana tutta a fug- 
gettarfi . Ci mancano Documenti per conofeere 5 fé dopa 
queflo fatto feguitafle il Marchete Rinieri a reggere la 
Tofcana , o pure s'egli forte deporto, e in luogo diluì 
creato Duca di Tofcana Bonifazio Marchefe , Padre deli* 
inclita Conteffa Matilda . Inclino io a credere , che Bo- 
nifazio profittane di tal congiuntura . Andoflène dipoi 
Corrado a Roma , « quivi nel Mercordì fanto con (om- 
ino onore e magnificenza fu accolto da Papa Giovanni 9 
e da tutti i Romani • Pofcia in dicfanfto Pafcha , qui to 
Anno VIL Calendas Apriles terminabatur , a Roman is ad 
Imperamene ele&us ( doveano dunque concorrere anche i 
Romani col Papa alP elezion dell' Imperadore ) Imperia- 
iem benediSlionem a Paùa fufeepit , 

Cafar Ó* Augujtus Romano nomine diftus. 
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Ricevette eziandio la facra unzione e coronazione la Re- 

5 ina Gifela fua Moglie , Figliuola di Erimanno Duca di 
Llemagna . Fu quella gran funzione onorata dalla prefenza 
di due Re , cioè di Rodolfo III. Re di Borgogna , e'di Ca- 
nuto , o fia Cnuto Re d' Inghilterra 9 in mezzo a i quali 
T Alludo Corrado fé ne tornò al Palazzo. Ma anche in 
Roma fuccedette il medefimo , che era avvenuto in Raven- 
na . Mi fia permeflò il dirlo , doveano ben edere allora 
indifciplinati , barbari , e beftiali i Tedefchi . Per ogni 
picciolo rumore correvano a far laghi difangue, e sfog- 
giavano nella crudeltà : dal che poi venne , che fi tiraro- 
no addoflò Podio degl'Italiani , e ne fiancarono la pa- 
zienza , ficcome vedremo • Per un vii cuoio di bue in un 
dì di quella fettimana nacque contefa fra un Romano e un 
Tedefco , e vennero a i pugni . In vece di fpartirli , die- 
de air armi, tutto l'efercito Imperiale, e i Romani anch' 
cffi ricorrendo perditela all'armi loro, fecero una pazza 
refiftenza ; ma in fine convenne loro dar alle gambe , & 
innumerabiles ex illis perierunt . Nel di feguente i così 
maltrattati i Romani , ante Imperato/rem venientes , nu- 
dati? pedibus , liberi cum nudts gladiis , fervi cum tot' 
quibus viminei? circa collum , quafi ad fufpenfionem pre- 
parati , ut Imperator juffit , fatisfaciebant . Quefte turo- 
nò le allegrezze e confolazioni de' Romani . Se vogliam cre- 
dere ad Arnolfo Storico Milanefc di quefto Secolo [a] , ac- 
cadde in occafione della ftefla Coronazione anche una rida 
fra Eriberto Arcivefcovo di Milano , ed Eribcrto Arcive- 
fcovo di Ravenna. Que(V ultimo arditamente fi mifealla 
delira di Corrado . L' Arcivefcovo di Milano , ciò vedu- 
to , e fentendo , che il corteggio de' fuoi Milanefi , che 
era grande , incominciava a far tumulto, epoteanefuc- 
cedere.fca'ndalo , (aviamente fi ritirò. Accortofene Cor- 
rado , fermò il paffo , e diffe , che ficcome toccava air 
Arcivefcovo di Milano di dar la Corona ai Re d'Italia, 
per cui fi fali va all' Imperio, così convencvol cofa era, 

che 
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che quel mèdefimo prefentaffe il Re al Papa per ricevere 
dalle di lui mani la Corona Imperiale ; e però tolta la man 
deftra all' Arcivefcovo di Ravenna , giacché fé n'era ito 
quel di Milano , per parere del Pontefice Giovanni XIX* 
fece fupplire le di lui veci ad Aldcrico Vefcovo di Vercel- 
li , Suffraganeo dell Arcivefcovo . Intanto i Milanefi 
altercando co' Ravennati , vennero con effi alle mani, e 
ne feguirono molte ferite , e crebbe sì fattamente la mi- 
fchia, che lo fteffo Arcivefcovo di Ravenna fu obbligato 
a metterli in falvo colla fuga . Da lì poi a pochi giorni in 
un Concilio tenuto dal Papa fu decifo , che V Arcivefcovo 
di Ravenna averte da cedere la mano a quel di Milano. 
Lite nondimeno , che non finì , e noi la vedremo riforge- 
re all' anno 1047. Abbiamo un Diploma di Corrado Au- 
gufto [«], in cui conferma tutti i (uoiBeni alMoniftero 
di Farà , dato V. Kalcndas Marni , Anno Dominici In- 
carnationis MXXVIh Anno vero Domni Chuonradi re- 
gnantis III. Imperli quoque L AElum Roma : il che mag- 
giormente ci afficura del tempo della fua Corona7Ìone. 
Ch'egli abitaffe fuori di Roma inCivitate Leonìana * fi 
raccoglie da un fuo Diploma , dato Nonis Aprilis dell'anno 
prefente , e da me tolto alle tenebre [ù] « 

L'Attività di quello I rape rado re noi lafciò confumare 
inutilmente il tempo in Roma . Però da lì a poco , mar- 
ciò egli coir Armata a Benevento* e a Capoa ; ed effe Città 
coli' altre di quella contrada , five vi , Jivc voluntaria 
deditionc fiùi fubjugavit . Diede anche licenza ai Nor- 
manni , che fi trovavano in quelle parti , di abitarvi , e 
difendere i confini da i tentativi de' Greci . Ciò fatto ris- 
tornò a Roma, e s'avviò alla volta dell'Alpi. Era egli 
in Ravenna nqldì 3. di Maggio, e in Verona nel dì 24* 
di elfo Mefe come coda da due fuoi Diplomi , pubblicati 
dall' Ughelli [e] , e da uno. riferito dal Padre Celeftino 
nella Storia di Bergamo . Tanto fece, cheinquefti viaggi 
Tomo Vili. A a ebbe 
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ebbe nelle raaui Taflelgardo Italiano , grande fpogliatof 
delle Ghiefe, t delle Vedove ; e colla fua morte (opra un 
patibolo liberò non so qual Provincia da gl'intuiti dico 
ftui . FHii T*fcl$ardi quondam Comitis fi veggono no- 
minati ali 1 anno 1029. nella Cronica del Moniftero di 
Farfa [*] • In uno Strumento ancora da me pubblicato [b] 
e fcritto nell'anno 104V fi truova Teffelgardus Comes 
fiUusbomc memor'mTejjfelpardi Cotnith ex Civitate Be- 
nevento . Sembra , che del medefimo perfonaggio fi parli 
in tali memorie . Mentre quefte cofe palpavano in Italia y 
Guelfo Conte nella Suevia , dives in pradiis , potens in 
armis , turbò la quiete della Germania . Impadronitofi 
della Città d' Augufta , devaftolla 1 e diede il Tacco al 
teforo di quel Vcicovo • Oltre a Corrado Duca diFran- 
conia , the faceva di molti preparamenti , anche Ernc- 
JìoDuca d'Alemagna, o fia della Suevia , benché figlia- 
Aro dell' Imperatore , prefe P armi contra di lui . L arri- 
vo di Corrado ad Augufta diffipò tutti i difegni di que 9 
Prìncipi. Guelfo, Ernefto, e Corrado, vennero al Pub- 
bidienia , e colla prigionia , e coli' efilio di qualche tem- 
po, pagarono la pena della lor ribellione. Racconta Wip- 
pone [e] , che Corrado pei' biemùum cmnes Ticinenfes 
affiixit , dome omnia qux pracepit omni iilatione pqft- 
pafita cómpkverunt . Però fi può credere, che i Pavefi in 
que(V anno indotti a rifabbricar entro la lor Città il Palaz- 
zo Regale , tornaflero in grazia dell' Augufto Corrado . Cir- 
ca quefti tempi , per quanto fi raccoglie da Arnolfo Sto* 
rico [d] , venne a morte il Vefcovo di Lodi , e quel Po* 
polo fecondo l'.antico rito cleffe il Succefibre . Ma Eri* 
berto Arcivefcovo di Milano , che in ricompenfa delle 
tante fatiche e fpefe fotte per efaltane l' Imperador Corrado 
e per potere fignoregeiar egli fotto P ombra di lui in Lom- 
bardia, avendo fra gli altn Privilegi ottenuto daeflbÀu*» 
gufto di poter dare a Lodi quel Vefcovo , che gli piaceflc » 
icelfe e confecrò Vefcovo di quella Città Amkefio^ uno 

de* 
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ic* Tuoi Cardinali : che allora molte Cbiefc <T Italia % 
maflìmamente le maggiori, avevano i lo r Cardinali al 
pari della Chiefa Romana . Sdegnati i Lodigiani per que- 
lla novità , che era anche contra de' Canoni , gli fecero 
teda. Ma il feroce Arcivefcovo, mefla infieme un Ar- V^ •>-. 

mata, lor mode guerra , prefe all'intorno lelorTene e * &£ 

Cartella > e portò l' afledio alla fletta Città di Lodi . Non 
potendo di meno que Cittadini , cedettero alla forza , ac- 
cettarono Ambrofio Vefcovo , ilqualpolcia fece cttirr-i 
riufeita ; ma di là nacque un odio implacabile rie* Lciii- 

Ìjiani contra de'Milanelì , ilqual pofeia partorì immen- 
e ruberìe, incendia eftragi per moltiflur^: anni awcni- 

fé. Credefi , che in queir anno terminato 1 iuo\ giorni , 

e lefue mirabili fatiche San Rcmcaldo Abbate iihtutorc 

dell' Ordine Camaldolefe , in età di cento vcnt'anni , co- 
me lafciò fcritto San Pier Damiano [a] . V ha chi crede > 

che il Damiano, Autore avvezzo a credere e fpacciare il 

mirabile dapertutto ^ knza avvederfene abbia accrefeiuto 

di troppo gli anni di quello Santo . Ma intorno a ciò fon 

da vedere le DifTertazioni Camaldolefi del Padre Abbate 

Grandi celebre Letterato, che dottamente haefaminato 

quefto punto [ù] . S 1 ebbe a male Pandolfo IV. dopo avere 

ricuperato il Principato di Capoa, [r] che Sergio Due* 

di Napoli avertè dato ricovero nella fua Città a Paftdolfo di 
Tiano , cioè al vinto emulo . E fenza di quefto che non 
fa il mantice dell'ambizione ne'potenti Signori ? [d] Quan* 
do men Sergio fé l' affettava, eccoti Pandolfo colla fua 
Armata volare ali 1 attedio di Napoli, e ftrignere talmente 
quella Città, che l'obbligò alla refa. Sergio ebbe manieri 
di fuggirtene ; e Pandolfo di Tiano fcappò anch' egli a 
Roma , dove miferamente terminò i fuoi giorni . A niu* 
no de' Principi Longobardi era mai riufeito ne' Secoli ad- 
dietro dimettere il piede in Napoli é Quefta fu la prima 
volta ; ma Pandolfo né pur egli potè lungamente fotte* 

Aa 2 nere • 
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«ere una tal conquida , ficcome diremo . Nella Croni- 
ca del Volturno [a] fi vede , che Pandolfo IV. e fuo Fi- 
gliuolo Pandolfo V. contavano nel Mefe di Marzo , e di 
Aprile dell'anno feguente 1028. Y Anno Primo Ducatus 
Ncapoletani . 

Anno di Cristo mxxviti. Indizione xi. 
di Giovanni XIX. Papa 5. 
di Corrado II. Re di Germania 5. Imp. 2. 

AVea nell'anno precedente terminato ileorfodi fua 
vira Arigo Duca di Baviera , [b] però Y Augufte 
Corrado feelie per quel Ducato laperfona più cara, eh' 
egliavefle , cioè il fuo fteffo Figliuolo Arrigo . In queft* 
«anno pofeia gli proccurò una maggior dofa d' onore , con 
farlo eleggere Re di Germania in età di foli undici anni . 
La fua Coronazione fu folennemente fatta in Aquisgrana 
nel dì 14. di Aprile , cioè nel giorno fanto di Pafqua . Ab* 
biarh veduto di fopra , che Corrado Duca di Franami a , o 
fia di Wormacia , Cugino dell' Imperadore , reftb efclufo 
dal Trono Imperiale . Da lì innanzi non fi quetb giam- 
mai, e fece guerra contra d' effo Imperadore per più An- 
ni ,. ma con fuo grave difeapito . Alla perfine l' Augufto 
Corrado in riguardo maflìmamente della parentela , ed 
anche per compcnfarlo de i danni a lui recati, perchè gli 
avea fmantellate tutte le fue Fortezze , il rimife in fua 
grazia , gli reftituì tutti i fuoi Stati di Germania \ e poi 
ficcome diremo all' anno 103 5. gli fece anche una confidc- 
rabil giunta e regalo . Chi dopo la morte di Ugo Marche fé 
diTofcana, fucceduta fui fine dell'anno 100 1. fuccedeflfe 
a lui nel governo del Ducato di Spoleti , e della Marca di 
Camerino , e reggefle quel paefe fino a quefti dì , non l'ho 
Caputo finora difeernere per mancanza di documenti . Nel- 
le giunte , da me pubblicate alla Cronica del Moniftero di 
Cafeuria [e] , noi troviamo , chi in qucft'anno foffe Duca 

di 
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di Spoleti , e Marchefe di Camerino , cioè un altro Ugo < 
Veggonfi due Placiti , tenuti F uno nella Città di Penna i 
e F altro nella Città diMarfi, Anno ab Incarnatane De* 
mini MXXVIIL & Imperante Domne Chcnrado gratta 
Dei Imperatore Augufto 9 Anno Imperii ejus in Italia Pri- 
mo , Ódie menfisjanuarii , per Inditlionem X. Nell'Ori- 
ginale farà flato Inditi. XI. Era prefidente ad effi Placi- 
ti UgoDux & Marchio. La pena importa a i trasgreflòri 
è di mille libre d' oro ottimo , medietatem adpartcm Im- 
peratori* , & medietatem ad par tem précdicli fanti i Mena* 
Jìerii di Cafauria : parole indicanti il dominio dell' Impc- 
radore in quella contrada , e che per confeguente ivi fi 
parla del Ducato di Spoleti ; o pur della Marca di Came- 
rino , o fia di Fermo . Probabilmente quefto Ugo ebbe 
per Padre Bonifazio iuniore Duca di Spoleti , come ho con- 
ghietturato altrove [a]. 

Circa quefti tempi iuccedette , quanto lafciò fcritto Gla- 
bro Storico [b]> benché con qualche imbrogl io di Crono- 
logia . Cioè in un Cartello , appellato Monforte , nella 
Diocefi d'Arti, pieno di molti Nobili, s* era introdotta 
un' Erefia , con rinovare i riti de' Pagani e de' Giudei . 
Per quel che dirò , furono coftoro pia torto Manichei , 
giacché quella mala razza s' era di foppiatto molto prima 
introdotta in Italia e in Francia; e pur troppo in tutti e 
due quefti Regni avea fparfe di gran radici coli' andare de 
gli anni . Sapijfimc tam Mainfrcdus Marchionum pru- 
denti ffimus , cfitam frater ejus Alricus, Aflenfis Urbis 
Praful , in cujus feiliect Diacefi locatum habebatur hujus- 
modi Cajbum , ceterique Marchiones , ac Prafules circum- 
circa creberrimos illis affultus intulerunt . Ciò che avve- 
nire di quel Cartello e di quegli Eretici , Glabro lo lafciò 
Della penna . Ma ne parla ben diflfufamente Landolfo femo- 
re [e] , Storico Milanefe del prefente Secolo , con dire * 
che Eriberto Arche/covo in quefti tempi di Milano * tra* 
vandofi in Torino , udì F Erefia de gli abitanti del Cartel- 

v, Aa 3 lo 
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lodi Monforte . Fatto prendere un di coloro, appellato 
Girardo, volle intendere da lui , in che confifteffe la fetta 
e credenza di quel Popolo . Allegramente cfpofe coftui i 
fuoi dogmi , e chiaro fi feorge , che era 1' Erefia de' Ma- 
nichei . Allora Eriberto fpedì le fue milizie a que/ duel- 
lo , e fece prendere tutti quanti quegli abitatori , e fpezial- 
mente laConteffa di quel Luogo. Fattili condurre a Mi- 
lano , cercò tutte le vie di ridurli a ravvedimento , ma in 
vece d' abiurare i loro errori , fi mifero a fedurre chiun- 
ue andava a vifitarli . Perciò fu loro intimata la morte, 
• non ritornavano alla vera Fede di Crifto. Alcuni, al- 
meno in apparenza , l'abbracciarono; oftinati gli altri 
vivi furono bruciati. Ma giacché abbiam parlato qui di 
Odcbrico , Maginfredo o fia Manfredi Marchefe di Sufa , 
da noi altre volte menzionato, ed onorato da altri Scrit- 
tori di quefti tempi coli' elogio di Principe prudentiflì- 
ffimo : bene farà il ricordare , eh' egli fondò in qiieft'anno 
( come coda da uno Strumento preffo PUghelli [a]) il Con- 
vento delle Monache di Santa Maria di Caramania , og- 
gidì nella Diocefi di Torino , infieme con Berta Contefla 
iua Moglie. Con queft e parole fi veggono elfi enunziati : 
fJos in Dei nomine Odelricus , qui mi [catione Dei Ma- 
gni fredus Marchio feiliect nontinatus , filius quondam Mst- 
gnifredi fimiliter Marchionis , & Bcì'ta , auxiliante Deo 
jugalcs , filia quondam Auberti itemque Marchionis . Dal 
che fi feorge , che Berta fua Moglie fu Figliuola del Mar- 
chefe Oberto IL Progenitore della Cafa d' Erte . Haffi an- 
cora all' anno feguente la fondazione fatta da quefti due 
piiffimi Conforti , e da Alrico Vefcovo d' Arti , Fratello d* 
eflò Marchefe , della Badia di San Giudo di Sufa, [b] in 
cui fi vede , che Berta avea per Fratelli Adalberto Marche- 
fe , Azza , ed Ugo , che appunto fi truovano in queftr 
tempi Figliuoli del fuddetto Marchefe Oberto IL Da Azz* 
vengono i Prìncipi Eftenfi . 
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Anno di Cristo mxxtx. Indizione xn. 
di Giovanni XIX. Papa 6. 
di Corrado II- Re di Germania 6. Imp. j. 

MQrdeva il freno StrgieDHCQ di Napoli , perchè cac- 
ciato fuori d$l fuo nido àd-Pendoifo IV. Principe 
di Capoa , e ftudiava tutte le vie di rientrare incafa. Do- 
po due anni e mezzo 5 eh' egli era efule [a] , gli venne 
fatto di ricuperare il fuo Principato , e per confeguente a 
fui fine di queft' anno , o pur nell' anno feguente . Pro- 
babilmente gli predarono aiuto per mare i Greci , per- 
chè Napoli finquì s' era fempre tenuta falda foteo la fovra^ 
nità de^' Jmperadori d^Oriente, benché i fuoi Duchi, 
appellati anche Maeftri de' Militi , godeifero una piena 
Signoria in quella Città, e nelle fue dipendenze . Sembra 
anche certo , che a tale iaapreià concorreflèro in aiuto fuo 
i Normanni , i quali andavano crefeendo in quelle contra- 
de , gente , che fapeva pefeare nel torbido , e fluitava 
lenza fcrupolo ora T una , ora altro di que' Principi , an- 
teponendo fempre chi gli dava o prometteva di più. Né 
mancavano a Sergio de i partigiani nella fletta Città di 
Napoli ; e però ne tornò felicemente in poflèflo . Si 
§a , eh' egli donò un deliziofo e fertile territorio fra Na- 
poli e Qapoa ( fenza fallo per guiderdone del buon fervi* 
gio) ai, Normanni » con crear Conte Rainulfo capo do' 
medeftfni , e imparentare foco . Allora fa , che 1 Noi* 
maoni fi diedero a fabbricar cafeinquel {ito , che a poca 
a poco divenne una Cktà , chiamata <4vmia , di sui 
fu il primo Conte il predetto Rainulfo > e che fervi di 
baluardo da li innanzi contro la potenza de' Principi di 
Capoa . Il trovarli poi cosi ben agiati e favoriti in Italia i 
Normanni » e la farna delle lor dst#ie portata in Norman? 
dia ^ andava facendo venire di colà nuovi compagni nella 
Campania a participar della fortuna e felicità de' lor nazio- 

A a 4 nali . 
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Hali . Abbiamo da Lupo Protofpata [a] , che in queft* 
anno fu mandato in Italia per Catapano , o fia Generale 
de 1 Greci Crijloforo ,• e che Bugiano con Orefie fé ne tor- 
nò a Coftantinopoli . Aggiugne il fuddetto Cronifta , che 
menfe Julii venit PothoCatapanus , fecitque pugnarti cum 
Rayca in Baro . Tanto fon corte quefte memorie , che non 
fi arriva a dilHnguere né le perfone , né le azioni (accedu- 
te in que' paefì . Tuttavia affai traluce dall' Anonimo Ba~ 
renfe [b] , che do.o la morte di Melo quefto Rayca fi 
fece capo de' Pugliefi ribelli a i Greci» Abbiamo di nuo- 
vo fotto quell'anno memoria di Ugo March fé , uno de 
gli Antenati della Cafa d' Ette in uno Strumento , dato 
alla luce dal Campi [e] , e fcritto colle Note feguenti : 
Conradus grafia Dei Imperator Auzufius , Anno Imperli 
ejus, Dco pìopitio Secundo , X.Kalcndas F cornarti , In* 
dizione X1L che indicano- 1 1 anno prefente . Egli è quivi 
chiamato Ugo Marchio filius bona memoria Oberti , qui 
fuit item Marchio . E' magnifica la compra , eh 1 egli fa 
di una gran quantità di Beni , afeendenti fecondo la mi fu- 
ra nàteci mila jugeri ) che fecondo il Campi danno cento 
*t>int'tmila pertiche . Fra quefti beni pofti ne* territori di 
Pavia , Piacenza ) Parma , e Cremona , fi contano varj 
Cartelli , Rocche , Corti , e Chiefe , che fi truovano poi 
confermate nel!' Anno 1077. da Arrigo III. detto il IV* 
alla Caia d' Erte . Così coir una mano ratinava quefto 
Principe delle ricchezze , ma coir altra ne faceva anche 
parte a i facri Luoghi* Perciocché in quell'anno appun- 
to, o pure nel 1038. come vuole il Campi , fi oflèrva in 
un altro fuo Strumento [Jl, ch'egli dona alla Cattedrale 
di Piacenza due porzioni della Decima di Portalbero , eia 
terza alla Chiefa di Santa Maria de ipfo loco Portalbero * 
Molt 1 altri effetti della fua Pietà e munificenza verfo le 
Chiefe ci ha nafeofo il tempo ; ma non ci è già ignoto , eh 1 

egli 
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egli magnificamente arricchì l'antica Badia della Pompofa, 
fituata oggidì nel diftretto di Ferrara, e governata dal vi- 
vente allora Guido Abbate , uomo fanto , di cui s' è par- 
lato di fopra . Arrigo II. fra gì' Imperadori in un fuo 
Diploma , da me dato alla luce nelle Antichità Eftenfi , e 
fcritto nel Settembre dell'anno 1045. chiama eflaBadi* 
ab Ugonc Marchione magnifice ditatam , e le conferma 

Ìuicquid [ibi junior Ugo Marchio Filius Uberti dedit • 
.' anno in cui quefto Principe mancò di vita , è a noi 
ignoto. Probabilmente non molto fopravifle dopo l'anno 
prefente . Ebbe Moglie , ma non apparifce , eh' egli la- 
feiaflè dopo di sé Figliuoli : laonde la fua eredità pervenne 
al Marche fé Alberto Azzo I. fuo Fratello , fé era vivo, 
o pure al Marchefe Alberto Azzo IL fuo Nipote , del 
quale cominceremo a parlar da qui innanzi . Fu di pa- 
rere P Ughelli [a] , che Eriberto Arcivefcovo di Raven- 
na paffafle a miglior vita nell'anno 1027. Non ne ad- 
duce alcuna pruova . Ben certo è per uno Strumento ad- 
dotto da Girolamo Rodi [b] y che ft truova in queft' an- 
no, Anno Quarto Joannis Papa, Imperante Chuonrad* 
Anno Tertio , die XL Aprilis , Indiatone XIL Arcive- 
fcovo di quella Città G ebear do . Invece & Anno Quar- 
to , avrà avuto la pergamena Anno V. o pure VI. e il 
Rofli per isbaglio avrà letto Anno IV. egli fteffo confeffa , 
che nelP anno feguente 1030. a dì 6. di Giugno corre- 
va tuttavia l' Anno VI. di Papa Giovanni XIX. In un 
Documento, da me dato alla luce [r], torna a farfi vede- 
re il Marchefe di Sufa Odelrico Magnifredo , o fia Man- 
fredi , il quale fi protetta Figliuolo di un altro Magnifrc- 
do Marchefe . Di quefto Principe avremo • occaiìon di 
parlare in breve. 
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Anno di Cristo mxxx. Indizione xin. 
di Giovanni XIX. Papa 7. 
di Corrado II. Re di Germania 7. Imp. 4. 

INforfe in queft' anno guerra fta Y lmperaàor Corrado f 
e Stefano , Primo Re d' Ungheria , Principe fanto , 
per colpa non già de gliUnghen, ma bensì de 1 Ravarefi 
Ior confinanti . [a] Molte Corrado un potente efercito a 
quella volta , e giunfe fino al fiume Rab . Seguirono fac- 
cheggi ed incendi sì neir Ungheria , che nella Baviera . 
Ma w buon Re Stefano , a cui non piaceva quefìa brutta 
mufica, e che fi trovava anche inferiore di forze, con 
un* ambafeiata fpedita al giovinetto Re Arrigo dimanda 
pace; e quefti dalP Augufto Corrado fuo Padre l'ottenne. 
Circa quefti tempi PandolfoIV. Principe diCapoa, in- 
grato a 1 benefizi a lui compartiti da Dio , tornò ad imper- 
verfar come prima contra del nobili (Timo Moniftero di 
Monte Cafino, nulla» curando , che quel facro luogo fofle 
lotto T immediata fignoria e protezion de gì* Impcradori 
[ò] . Chiamò a Capoa Teobaldo Abbate con invito di. 
gran benevolenza , e il forzò a non partirfi da quella Cit- 
ta . Si fece giurar fedeltà da tutti i fudditi di quella Badia , 
di ft ri bui a i Normanni , allora fuoi aderenti , una parte 
delle Cartella, dipendenti da eflb Moniftero , e diede 1' 
altra in governo ad un certo Todi no , uno de 1 Famigli 
del Moni fiero, che afpramente cominciò a trattare i po- 
veri Monaci • In una parola fu ridotto a tal piiferia quel 
facro Luogo , che un giorno i Monaci difperati prefero la 
rifoluzione d'andarfene tutti in Gerrqaoia a piedi delT 
Imperadore, per implorar aiuto, e fi miferp in viaggio. 
Avvifato di ciò il fuddettoTodino , corfe, e tante pre-* 
ghiere e promefle adoperò , che li fece tornare indietro • 
Abbiamp da gli Annali Pifani [e] , che in queft 1 Anna 
in Nativitate Domini Pifa exufta tfl . Di fimili incen- 
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i] di Città Italiane in quelli Secoli noi ne andremo trovan- 
do da qui innanzi non pochi . Non erano allora molte d' 
effe Città fabbricate colla durevolezza e pulizia de'noftri 
tempi . Molto legname concorreva a farle , e in molti di 
quegli edifizj duravano ancora i tetti coperti di paglia , 
ficcome ho io altrove accennato [a] . Però non è dà (lupi* 
re, fé attaccato il fuoco in un luogo, facilmente fi dif~ 
fondefTe la fiamma fino a prendere la maggior parte dellt 
Città. Abbiam par lato di fopra con lode di Magni/redo 
Marchefe diSufa. Non fi vuol' ora tacere un fatto narra- 
to dall'Autore della Cronica della Novalefa [6] . Secon- 
do gli abufi di quefii Secoli barbari avea rimperador Cor- 
rado, dando in Roma, conferita la Badia della Nova- 
lefa al Nipote di Sant'Odi Ione Abbate di Clugnì , il 
3uale per effere giovinetto , dopo averle recato non lieve 
anno , la concedette in benefizio (probabilmente per 
danari ) ad Alberico Vefcovo di Como . Quefto Prelato 
ingordo Taurinum veniens , egit arte callida cum Mar- 
chine Maginfrcdo , & fratre fuo Adelrico Prafule ( d* 
Afti ) , datoque multo pretto , ut Abbatcm caperei : quod 
&fccit. Nel dì feguente i Cittadini di Torino , che 
amavano , ed apprezzavano forte quell'Abbate , fecero una 
gran raunata per levarglielo dalle mani . Sed praditlus 
Marchio cum turba militare pravaluit , interdicens ìllif 9 
ne quid oftendercnt . Può eflere , che fel merita/fe l'Ab- 
bate . Ne ho io fatta menzione , acciocché il Lettore oflèr- 
vi , come in quefti tempi la Città di Torino do vea effere 
fotto la giurisdizion del Marchefe Magnifredo , o Manfre- 
di . In queft' anno trovandoli l' Imperador Corrado in In- 
geleim XVIII. Kalendas Aprilis , Anno CkuomadiRe- 
gnantis Sexto , ejusdemquc Imperli Tento [e] , confermò i 
fuoi beni e diritti alla Badia di Santa Marra di Firenze % 
con dichiararla Badia Imperiale e Regale . 
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Anno di Cristo mxxxt. Indizione xiv. 
di Giovanni XIX. Papa 8. 
di Corrado II. Re di Germania 8. Imp. 5. 

SCrive Romoaldo Salernitano [a], che Anno MXXX. 
Indizione XIIL Johannes Princcùs Salerai dcfunilus 
efl Anno Principatus fui IVIL & Jucceffit ci Guayma- 
rjusfilius cjus . Ma è fallato il tefto , e in vece di Johan- 
nes avrà fcritto Romoaldo Guaymanus , cioè Guaima- 
rio III. Principe di Salerno . Anche P Anonimo Baren- 
fe predò il Pellegrini mette all'anno 1030. la morte di 
quefto Principe . In un tefto di Lupo Protofpata [b] effa 
vien riferita all' anno 1029. Ma il fuddetto Camillo Pelle- 
grini portò opinione , che Guaimario IH. conducete la 
tua vita fino all'anno prefente 1 031. parendogli che fi 
porta ciò ricavare da alcuni antichi Strumenti . Abbiamo 
in oltre tanto dall' Anonimo Barenfe [e] , quanto dai Pro- 
tofpata fuddetti , che menfejunii comprehenderunt Sar- 
raccni CaJJianum , cioè la picciola Cittì di Cattano nella 
Calabria ; e che nel dì 3. di Luglio Poto Catapano de 9 
Greci venne a battaglia conquegP Infedeli . e reftòfeon- 
fitto con lafciarvi egli la vita. Pafsò alla gloria de 1 Beati 
in queft' anno San Domenico Abbate del Moniftero di So- 
ra , appellato da Leone Oftienfe [d] mirabilium patrator 
innumcrum, & CcenobioYum fundator multorum . Il Sigo- 
nio , e dopo lui Angelo dalla Noce [e] Abbate Cafinefe , 
filmarono Domenico Sorano lo fteflò che San Domenico 
Loricato . Ma andarono- lungi dal vero . Certo è , che 
furono dueperfonediverfe. Il Loricato volò al Cielo neir 
anno ioói. come dirittamente oflervò il Cardinal Baro* 
ttio [/]. Q fia che fi pentiflero finalmente i Venetiani 
dell' afpro trattamento da lor fatto ad Ottone Orfeolo loft 

Doge j 
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Doge; o pure che s' infaftidiflèro del governo di Pietre 
Barbolano a lui fuftituito nel Ducato ; o pure , come è 
più probabile, che prevalete la fazion de gli Orfeoli : 
certo è per atteftato del Dandolo [a] , eh' eflì prefo in 
queft' anno il fuddetto Pietro Doge , fenza fàponata gli 
levarono la barba , e veftitolo da Monaco , il mandarono 
in efilio a Coftantinopolt . Quindi inviarono alla fletta 
Città di Coftantinopoli Vitale Vefcovo diTorcello coti 
bello accompagnamento a ricondurre di cola Ottone Orfeo* 
lo per rimetterlo fui Trono Ducale . Intanto diedero il go- 
verno della Terra ad Orf'o Orfcolo Patriarca di Grado, e 
Fratello d' eflb Ottone , uomo di gran fenno e generalità , 
il quale per un anno e due Mefi lece da Vice-Duca con 
molta Tua lode . 

Due Diplomi ho io dato alla lace [b], che in queft' an- 
no ottenne dall' Augufto Corrado Ubaldo Vefcovo di Cre- 
mona , amendue dati III. Kalendas Manli Anno Do- 
minici lncarnationis MXXXL Indizione XHJL Anno 
autem Domni Cbuonradi Sccundi Regnanti* VI. Imperan- 
tis vero IHL ABum Goslare . In tutti e due quelli Do- 
cumenti è notato P Anno Sejlo del Regno , e confeguen- 
temente pare adoperata l' Epoca del Regno d' Italia. Ma 
di qui rifultando , che la Coronazione Italica di Corrado 
farebbe feguita prima del dì 26. di Febbraio dell'anno 1026. 
converrà meglio interpretare Ermanno Contratto [e] , al- 
lorché ad eflo anno 1026. fcrive, che Corrado circa tem- 
pus Quadrale f\m& rum exercitu Italiani adiit . Diede 
fine in queft' anno in Fifcanno alla fua fanta vita Gu- 
glielmo Abbate di Dyon in Francia [d] , celebre nella 
Storia Monadica per le fue Virtìi, e per la fondazio- 
ne di varj Monifteri , fra quali quello di San Benigne 
di Fruttuaria in Piemonte , e per avere introdotta la ri- 
forma in aflaiffimi Monifteri maftìmamente di Francia . 

Già- 

Ta] Dan dui. in Croni e. Tom. XII. Rer. Italie. 
fb] Antiqui t. Ital. Diìftrt.S. & i«. 
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[A] Mabillon. in Ann al. Btnediilifs 
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Glabro Rodolfo [a] fuo contemporàneo , nella Vita* chi 
fende di lui , attefta , tale efTere (lata la fama e ftima 
d'effe Guglielmo Abbate, ut cuntlas Latti ac GalliarUm 
Provincia* ipfius amor ac veneratio penetrarci . Nam Re* 
ges ut Patrem , Pontifices ut Magijìrum , Abbates & 
Monachi ut Arc/jangelum , omnes in commune ut Dei 
amicum , ftueque Praccptorem falutis habebant . Ne ho 
fatta menzione , perdi' egli fenta dubbio fu di nafeita 
Italiano. Secondo la teftimonianza del medefimo Glabro 
egli nacque nel)' IfoJa di San Giulio delia Diocefi di No* 
vara, nel tempo fteffo che Ottone il Grande afTedibWil* 
la Moglie di Berengario Re d' Italia in quell* Ifola del La- 
go d'Otta: il che , ficcome abbiam veduto, fuccedette 
nell'anno 962. Ottone fteffo dopo laprefa di quel Luogo 
il tenne al facro Fonte . Non s' ingannò Glabro in ifcri- 
vendo, ch'egli morì nell* anno prefente 103 1* in età d' 
anni fettunta y ma ingannoffi bene il Padre Mabillone [b] , 
volendo qui correggere Glabro , quafiché Guglielmo ave/Te 
dovuto nafeere nell' anno<j6i. perchè molto ben fi verifi- 
ca» eh' egli foflfe nato nel 962. e che nel prefente 103 1* 
egli forte entrato nelP Anno fettantefimo di fua eti , ben- 
ché fia vero , che Berengario morì molto più tardi di quel 
che fuppofe Glabro . Sevogliam credere aSigeberto [e] + 
in quell'anno Robertus & RJchardus (Nobili Norman- 
ni ) minuendo domo multitudinis cauffa , hoc tempore a 
Normamia digreffi , Apuliam expeiunt , & Italis inter 
fé diffidentibus , dum alteri contra altcrum auxìlium prx~ 
Jiani , hoc nppcrtunitatc Italos callide & fortiter dcbcU 
lant , & fucccjfus urgendo fuos nomcn fuum dilatant , 
& futura Profperitatis /ibi viam parant . Se , come io 
credo, e » raccoglie da altro luiTeguente luogo , Sigeber- 
to vuole , che Ruberto Guifcardo nell' anno prefente dalia 
Normandia paifafTe in Puglia, egli racconta delle favole. 
Né in quelli tempi fu guerra in Puglia , né fra i Principi 
di quelle contrade ; e noi vedremo a fuo tempo , quando 

elfo 
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fbl Mabilfon. Ann al. Bcned/tt. ad Ann» 987. 
£cj Ssgebtrtus in Cbron* 



mm 



Anno MXXXII. 383 

eflb Roberto venne in Italia * Ma forfè parla di un di ver* 
io Roberto quello Storico . 

Anno di Cristo mxxxti. Indizione xv. 
di Giovanni XIX. Papa 9. 
di Corrado II. Redi Germania 9. Imp. 6. 

CEfsò di vivere in qtKffmno Rodolfo HI. Re di Bor- 
gogna, fopranominato il Dappoco , fenza lafciar 
Figliuoli . Aveva egli per cura del (anto Imperadore Ar- 
rigo riconafciuto per dominio dipendente dall' Imperio il 
fuo Regno, [a] , o pure perchè ciò fi pretendeva fatto 
ne' tempi infino di Arnolfo Re di Germania , egli ven- 
ne a fugge tta rio di nuovo all' Imperio . L' Impcrador 
Corrado maggiormente ftrinfe quello af&re , ufando an- 
che della forza , con indurre Rodolfo a promettere di 
aver per fucceflore in quel Regno o lui, o in fuo luo- 
go il giovane irrigo Re , con pretenderlo ancora per 
te ragioni di Gifcla o Ghia Imperadrice fua Moglie , 
Nipote del fuddetto Rodolfo . [b] . Ed era ben vado 
e fiorito quel Regno , perchè da Bafilea fi (tendeva fino 
ad Arles e a Marlilia , con abbracciare la Provenza , Lio- 
ne , il Delfinato , ed altri paefi [e] . Ne fu portata la 
Corona coli' altre Regali infegne , e mafiìmamente colla 
Lancia di San Maurizio all' Augufto Corrado . Ma Odo- 
w/L Conte, o fia Duca di Sciampagna , perchè Figliuo- 
lo di Berta Sorella del defunto Re Rodolfo, pretendendo 
a quella eredità , fi prevalfe della congiuntura, che dio 
Imperadore fi trovava impegnato coli' armi nella Schiavo- 
nia , o per meglio dire , nella Polonia contra di Mificone 
Re , o pur Duca di quelle contrade $ ed entrò in poflèflò 
della Borgogna . Perciò Corrado s' andò preparando per 
fare nell' Armo feguente una disguftofa danza nel rapito a 
lui Regno . Abbiamo fpettante a queft 1 anno un Documen- 
to , che ci fcuopre , chi foffe ne" tempi prefenti Duca e 

Mar- 
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Marchcfc della Tofcana . Pubblicò P Ughelli [a] la fon- 
dazione de' Canonicati fatta nella fua Chiefa da Jacop* 
Vefcovo di Fiefole , Anno Dominine Incarnai. MXXXIL 
Imperii Domni Conradi Augufti V. IndiRione XV. Dice 
di far queir opera per la falute de gP Imperadori , e fpezial- 
mente di Arrigo I. fra gli Augufti , che P avea promoffo 
a quella Chiefa . Nccnon prò falutc Conradi Sercniffimi 
Imperatoris felicis memoria ( così dicevano altri ancora 
de' Principi viventi ) fuaque Conjugis GisU Augufta , & 
filii ejus H. nccnon Bonifacii Sereni (fimi Ducis &' Mar- 
chionisTufcia . Sicché probabilcofa è , che fin nell'an-» 
no 1027. Rinicri Marchefe di Tofcana, volendo cozzare 
col Re Corrado , con efTere poi neceflìtato a renderli , de- 
cadere da quel Ducato , e che fulle rovine di lui fi al- 
zate il Marchefe Bonifazio , Padre della gran Conteflà 
Matilda . Comunque fia , P abbiamo Duca della Tofa- 
na in quefti tempi . Tornarono nell'anno prefente gli 
Ambafciatori [b] , fpediti dal Popolo di Venezia a Co- 
ilantinopoli , per ricondurre di colà il già eOliato lor 
Doge Ottone Orfeolo , colla nuova eh' egli avea dato fine 
alla fua vita in quella Città . Il perchè Orfo Patriarca 
di Grado fuo Fratello, flato Vicedoge per un Anno e due 
Mefi , rinunziò il governo . Col favore di poca parte di 
Popolo s'intrufe nel Ducato Domenico Orfeolo , e male 
per lui $ perciocché non andò molto , che formatati una 
potente rilevazione contra di lui , ebbe fatica a fai va r- 
fi con ritirarfi a Ravenna , dove lafcib poi le fue offa . 
Girolamo Roffi [e] mette la fua fuga e morte nelP an- 
no 1024. Merita ben più fede in quefto Andrea Dando- 
lo , diligente Scrittore delle cofe della Patria fua. Fu 
dunque creato Doge di Venezia Domenico Fabianico , 
che allora fi trovava in efilio : con che ceflarono tut- 
te le fazioni e difeordic de' Veneziani . Quefti , fqggiu- 
gne il Dandolo , a Conjlantino Auquflo Protoffatarius 
mdinatus eji • Ma dovea. dire da Romano Argiro , il 

quale 
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quale nell'anno 1028. era fucceduto a Coftantino neif 
Imperio d' Oriente . Per atteftato di Lupo Protofpa- 
ta [a] , e deil' Anonimo Barenfe [i] , in queft' anno il 
medefimo Romano Imperador de' Greci mandò per Cata- 
pano , o fia Governator Generale de' Tuoi Stati in Italia j 
Coftantino Protofpata , chiamato ancora Opo t < 

Anno di Cristo mxxxiii. Indizione i. 
di Benedetto IX. Papa 1. 
di Corrado II.RediGerman. io. Imp.yi 

OLtre a queft 1 Anno non pafsò la vita di Papa Già 
vanni XIX. Non ci è noto ilgiornoeMefe, in 
cui egli cefsò di vivere . Benfam>iamo, che ebbe nel Me* 
fé di Giugno per Succeffore nella Cattedra di San Pietro 
Benedetto IX. Adunque uno Strumento accennato da 
Girolamo Roflì [e] , dove fi legge il fuo Anno Tcrx* 
nel dì 25. di Giugno dell' Anno ieguente , patifce delle 
difficultà. Aggiungo di più, che nel Bollano Cafinefe, 
e ne gli Annali Benedettini del Padre Mabillone fi truo* 
vano Documenti , fecondo i quali parrebbe , che effo Be- 
nedetto IX. avelie conseguito il Pontificato nell' Anno 
precedente e non gii nel prefente • Tali nondimeno e 
tanti fono gli altri , che ci afficurano , aver egli folamen- 
te in queft Anno confeguita la dignità Pontificia , che 
non credo fi poffa dipartire dall' opinione fuddetta . Ora 
noi troviamo quefto Pontefice fommamente fcreditato nel- 
la Storia Ecclefiaftica . Egli è appellato da Glabro [d] 
Nepos duorum , Benedibli atque ] ohannis ( Romani Pon- 
tefici ) Puer ferme decennis , intercedente thefaurorum 
pecunia , eletlus a Romanis • Non par notizia ficura « 
eh* egli fofle di età s> tenera • Dicono ancora, che fi 
chiamava prima Teofilatto . Anche di quefto io dubito 
fembrando per le notizie da me addotte altrove , chef 
Tomo VÌIL Bb non ; 
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fton egli f ma Benedetto Vili, fuo Zio portato quefto 
nome . Ha ben ragione di dar qui nelle fmanie il Cardinal 
Baronie [a] coatta di quefto moftro , con faviamentc 
confutare dipoi i nemici della Chiefa Cattolica , che di qui 

I rendono motivo di fparlare della Chiefa Romana . Non 
afeiarono mai , né lafciano le Chiefe * e fpeiialpientc 
quella * che é Capo di tutte , d' effere facrofante e vene- 
rabili , ancorché talvolta Miniftri indegni ne giungano 
al governo . Così durò anche allora in tutti i favj Cnftia- 
ni la venerazione dovuta alla Sede Apoftolica , tuttoché 
ciafeun disapprovaflè e P increffo e la vita di quefto Pon- 
tefice , che fc veramente escrabile e fporca . I vizj de' 
facri Paftori non fon già vizj delle loro Sedie « Paflk an- 
che il Cardinale Annalisa a riprovare , e meritamente , 
i Principi del Secolo , qualor vogliano metter mano tìelP 
elezione de 9 forami Pontefici . Ma é da vedere , fé quefto 
£bfè il luogo di dar quefio ricordo a i Principi . Pare più 
tolto , eh 1 egli dovefle ricordare a i fuoi Elettori di aver 
V t- r i ^!_ - ^ bene della ^ Lr 

a proprj vant 

Principe ebbe 

fu il Principe , che fece eleggerlo , e da quefto Tiran- 
no , t non da violenza di Principe alcuno , fi lafciarono 
quefta volta abbagliare il Clero e Popolo Romano . 
Abbiami da Vittore III. Papa [b] 9 che quefto Bener 
dotto di nome , ma non di latti , cujusdam Alberici Fi~ 
l'tus QMagi potiu$ Simonis , qmm Simonis Petti vefti- 
gux JeQatus ) non parva a Fatte in Populum prodigata 
pecunia , fimmum fibi Sacadotium vendicavit • Cujus 
qmdcmpoJiadeptumSatetdotium t wta quamtutpU% quam 
jfda, quam exfecranda exflit erit^ bone fio te f ente Ma 
allora pur troppo la Simonia focea grande ftrage non ia 
Romaiblo, ma per unta la Cristianità . Ed eflapih faci te- 
mente ancora mettea le zampe neir ekzion de' Papi > per- 
ché a quefta interveniva anche il Popolo Secolare . Lodia- 

ma 
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tao Dio, che quefta mal' erba , fempre deteftata , fempre 
fulminata dalla Chiefa Cattolica , trovò eia lì a pochi anni 
de gli zclantiffimi Pam, che fermamente jjttefero a fradicar- 
la -, e lodiamolo,perche a miglior ordine ridotta l'elezipn de 9 
Romani Pontefici , non più fi veggono nella Sedia di S.Pie* 
tro neHonaggi , che invece di edificare diftruggano , né 
Vefcovi nelT altre Chiefe * mancanti affatto di quelle bel- 
le doti , che San Paolo defidera ed efige in ogni facre 
Pallore della Chiefa di Dio * 

Nel Gennaio dell' Anno prefente fi trovava in Bafilea 
l' Imperador Corrado * come cofta da un fuo Diploma pub- 
blicato da me [a] . In quello fieflb Mefe , per atteltato 
diWipponc [t]j egli moffe l' Armata fua verfo il Regno 
della Borgogna , per ifpDflèflàrne Odone Conte o fia Du- 
ca di Sciampagna . Arrivato nel giorno della Pùrificaxion 
della Vergine al Moniftero Paterniaco , quivi da buona 
parte de 1 Grandi d'eflb Regno, fu riconofcitito per Re 1 e 
ne ricevette la Corona nel giorno fteflò. S'accinfe ancora 
ali 1 affedio di alcune Cartella ; ma sì fiero e ftraordi narici 
fu il freddo in quelle parti j che convenne defiftere e riti* 
htrfii Tornoflene dunque indietro , e trovandofi nel Ca* 
dello Turcico , vennero ad inchinarlo la vedo Va Regina 
di Borgogna 'B.rmen^arda * con altri non pochi Borgogno- 
ni, i quali aveano latta la via d'Italia per timor di Odo - 
Àe . Venuta poi la State > l' Imperadore in vece di por- 
tar P armi contro il Regno della Borgogna , andò a dirit- 
tura a cercar Odone incafafua, cioè nella Sciampagna 4 
dove sì terribil guado diede , che Odone per neceflità ven- 
ne a trovar Corrado con tutta Umiltà , e a chiedere (ar- 
dono, con prometter quello, che ficcome Uomo di mala 
fede non voleva efeguire . Contento di quefto fé ne tor- 
ni) in Germania Corrado * Immaginosi il Cardinal Ba- 
fonio [r] per un paflbmal intefo di Glabro , ch'efib Àu* 
gufto calaffe in queft' Anno in Italia . Ciò è troppo lonta- 
no dal vero ^ come avvertì il Padre Pagi \d\. Anche il 

?b 2 Padre 
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Padre Daniello [a] finiftramente interpretando un altra 
paltò di Glabro, fi credette, che il Popolo di Milano 
ribellatofi all' Augnilo Corrado , fpedilfe nelP Annopre- 
fente Ambafciaton ad offerir la Corona d' Italia al predetto 
Odone . Ciò ieguì molto più tardi , ficcome vedremo . 
Erano in quelli tempi i Milanefi fommamentc attaccati 
e fedeli all' Imperadore . Né fi vuol tacere , che per af- 
fettato del fuddetto Glabro [b] , in queft 1 Anno comin- 
ciò per la prima volta ad udirfi il nome della Tregua 
di Dio , propofta dà i Vefcovi delle Provincie di Arles e di 
Lione, che poi fu (labilità più tardi, ed anche abbracciata 
da molti in Italia . Erano allora non meno in Francia, 
che in Italia , in ufo le guerre private . Cioè permette- 
vano le Leggi 1 il poterli vendicare de* nemici, da che 
il lor fallo era patente e conofeiuto da' pubblici Mini- 
flri . Però le difeordie e vendette fi tramandavano a i 
Figliuoli e Nipoti , frequentiflìmi erano gli ammazza- 
menti , e i più camminavano coir armi , pronti femore 
alla difefa ed ofFefa . Fu perciò in queft) tempi fatta parola , 
e poi conchiufo nell'Anno 104 1. che in alcuni giorni di 
qualfivoglia fettimana [e] per amore di Dio munoofaf- 
fe di far danno alla vita o alla roba de' (boi nemici. Fu 
importa la feomunica e 1* efilio a chi accettata cjuefta 
Tregua la trasgrediffe dipoi . Suffeguentemente fu in al- 
cun luogo abbreviato il termine della Tregua con altre 
Tegole , delle quali è da vedere il Du-Cange [d] . Né 
•parla anche Landolfo feniore [e] , Storico Milanefe di 
quefto Secolo, ma con qualche differenza , fcrtvendo , 
che a' tempi d' Eriberto Arcivefcovo , Lex Jan&a , at- 
que Mandatum novum & bonum cCdo, utfanEti Viri 
ufferuerunt , omnibus Chriftianis tam fidelibus quarti m- 
pdelibus data efi , dicens : Quatenus omnes homines fe- 
%urc ab bora prima Jovis ufque uà primam horam diri 

Luna , 
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Lktue , eujuscumque culpe forent , fua ne gotta agente f 
permanerent . Et quìcunque hanc legem* offenderent 5 
vtdelicet Treguam Dei , qua mifiricordia Domini noflri 
Jefu Chrifli tenis noviter apparuit y procul dubìo in ex- 
filio damnatus per ali qua tempora ppnam patiatur corpo- 
ream . At qui eamdem fcrvaverit , ab omnium peccato- 
rum vinculis Dei mifericordia abfolvatur » Fu faggiamen^ 
te penfata e introdotta la Tregua di Dio da 1 Vesco- 
vi di Francia; ma Landolfo ci fa intendere, ch'erta era 
venuta dal Cielo , fecondo il coflume di que' tempi , ne* 
quali ogni pia iflituzione fi fpacciava come miraeolofà 
e mandata dal Cielo con qualche Rivelazione . In queft' 
Anno IX. Kalcndas Februarii trovandofi P Augufto Cor^ 
rado inBafilea, confermò con fuo Diploma [a] tutti 1 
beni e diritti del Moniftero Pavefe di San Pietro in 
Calo aureo. 

» 

Anno di Cristo Hxxxtv. Indizione ir. 
di Benedetto IX. Papa 2. 
di Corrado Il.Re di Germania n.Imp. & 

SI credeva P Irnperador Corrado di avere in pugno il 
Regno della Borgogna , chiamato anche Arelatenfe* 
perchè Arles era una delle Città primarie d' eflb • Ma Odo- 
ne Duca di Sciampagna , mancando alle promeflc , fc* 
gnitò a fignoreggiarne una parte * e ad inquietare il ri- 
punente [b] . videfi dunque P Augufto Corrado forzato 
a ripigliar P armi > e per non avervi più a tornare , rau* 
nò una potente Armata in Germania , e un altra d'Ita- 
liani ordinò , che marciafle a quella volta * Éxpcditis 
T eufonie is & Italicis , Burgundiam acute adiit * Tento* 
nts ex una parte , ex alt tra Archiepifcopus Mediolanenfit 
Meribertus , & ceteri Italici , duÙu Huperti Comitii 
de Burgundia , ufque Rhodanum fiuvium convenerunf # 
Farla qui nominatamente Wippone di Ériberto Arrivo* 

Bb 3 few* 
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feovo di Milano, che andò come Capitano di quella fpe- 
dizione fecondo gli abufi di quefti tempi . A tale impe* 
gno fi può attribuire P aver egli in queft* anno menfe 
Martii , Indizione II, provveduto a' fuoi temporali affa- 
ri per tutte le disgrazie, che potettero avvenire, con 
fare P ultimo fuo Teftamento , Leggefi quefto dato alla 
hice dalP Ughelli [a]> e dal Puricelh [b] , dove egli fece 
una gran quantità di legati pii alle principali Chiefe , e a 
tutti i Monifteri di Milano sì di Monaci, che di Mona- 
che , Conviene ora aggiugnere , che oltre ad Eriberto fi 
diftinfe in quelP imprefa Bonifazio Duca e Marchefe di 
Tofcana , Padre della Conteflk Matilda • Arnolfo [r] 
Storico Milanefe , allora vivente così ne parla: E vicino 
autem Italia cum Optimatibus ceteris eleSi Duccs incc* 
dunt , feilieet Praful Heribertus , & egrtgius Marchio 
Bonifacius, duo lumina Regni . Ducentcs Langoòardorum 
exercitum^ Jovii montis ardua rjuga tranfetndunt , ficque 
vebementi ìrruptiont terram ingredicntes y ad Cafarem 
ufque perveniunt « Si dovea tuttavia preparare per quella 
foedizione il Marchefe Bonifazio nel dì 17. di Marzo % 
decimo fcxto Kalendas Aprilis dell* Anno prefente ; imper- 
ciocché ftando in Mantova , ivi fece Una permuta di varie 
Cartella fe pò J eri con un certo Manfredo. Haffiqueftk 
nelle Antichità Italiche [d] . Ora 1 Imperador Corraddi 
con tanto sforzo di gente prefe la Città di Genevra , e in 
tttàG&oìdo Principe idi quel paefe , ficcomc ancora &ur-> 
cardo Arcivescovo di Lione , uomo fcelfefato e Sacrilego i 
fé crediamo ad Ermanno Contratto . In (bmraa tal terro- 
re portò in quelle contrade , che non vi réfiò perfona * 
che noh fi tendete a hii , o non fòfle eftennirtata da 
lui ) con venire alle ftfe mani tutto quel ttegno • Dopo di 
che per P Alfazia fé ne tornò in Germania J Appartiene 
all' Anno prefente un Diploma di Comdo Augurio , infe- 
rito da Girolamo Roffi nel Ja fua Storia di Ravenna [e] % 
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con cui concede alla Chiefa di erta Città , e al Tuo Arci- 
vescovo Gebcurdo ( andato anch' egli , come fi può imma- 
ginare , colle Tue genti alla guerra ) Comitdtum Fave** 
tìnum cum omni diJìriElu fus, & Legali Placito &*/«- 
dicio , omnibusquc ptMicis funEHonious , angari is &c. 
haBcms J*ti Regis legaliter attinenùbus . Fu eflb dato 
Pridie KaUndas Man , Indizione IL Anno Dominici 
Incatnationis MXXXIV. Anno antan Domni Chuomadi 
Secundi , Reqni Decimo , Imperii vero Ottavo . AEhtm 
Ratiffona . Era allora in pofleffo del Contado di Faen- 
za Ugo Conte di Bologna . Per cagion dunque del Pri- 
vilegio fuddetto, eflb Ugo Conte nel dì 15. di Giugno 
dell' Anno preferite cedette pubblicamente all' Arcivesco- 
vo Gebeardo il fuddetto intero Contado di Faenza , con 
riceverne poi l' investitura della mera dal medefimo Prela- 
to. Quelli fon fegni chiariffimi , che l'Etarcato di Ra- 
venna era in quefii tempi , come anche l' obbiam veduto 
per tanti anni addietro, (òtto il dominio immediato de i 
Re d'Italia, fenaa che appariteli , che pia vi averterò do- 
minio , o vi pretendeflfero i Romani Pontefici - Non 
meno dell' Àugufto fuo Padre li fcgnalb il giovanetto Re 
Arrigo fuo Figliuolo in quett' Anno , con avere riportate 
due vittorie contro i Boemi , e meflb al dovere Ulderico 
Duca di quella Provincia , ed altri ribelli all' Imperador 
fuo Padre . Seguì nell' Anno prefente , o pure nelP ante- 
cedente uno Strumento fra Ingone Vefcovo di Modena 
[a], e Bonifazio chiaramente appellato Mm-chio&Dux 
Tufcix . Il Vefcovo dà a Bonifazio , e a Rkhtlda fua 
Moglie, due Cartella, cioè Clagnano e Sa vignano a ti- 
tolo di Livello ; e i due Conforti cedono al Vescovato di 
Modena le due Corti di Bakaria : oggidì Bmtovara ) , e 
del Foffino del Re colle loto Cartella . Confermò TAvh 
gufto Corrado , non so fe in quefto o in «Uro Anno, i 
iuoi beni alla Badia di Firenze con Diploma , pubblicato 
dai Padre Puccinelli [b] , e dato IL Nonas Masi , Irt- 

fib 4 4- 
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dìtiione IL Anno Dominio* Incamdtionis MXXXW*, 
Anno auttm Domni Chuomadi Secundi Regnanti* X. Im- 
porti vero Vili. AShim Radesbona. Quefte Note Cro- 
nologiche fono fcorrette. 

Anno di. Cristo mxxxv» Indizione nr. 
di Benedetto IX. Papa 3. 
di Corrado II. Re di Germania 12. Imp»?» 

SEcondochè s' ha da Ermanno Contratto [a] , nelfan* 
. no prefente Adelbero Dux Carentani & Hijhia (Mar- 
chese ancora della Marca di Verona ) arnijfa Imperatori* 
{\ratia , Ducatu quoque privatus ejl . Wippone [b] par- 
a di quello fatto ali 1 anno 1028. e feri ve , che elfo Adal- 
berone fu mandato in efilio • Diede pofeia Y Imperadore 
ndP Anno feguente -, per atteftato del medefimo Erman- 
no Contratto , il Ducato di Carintia , e d* Iftria , e per 
confeguente anche la Marca Veronefe , a Corrado Duca 
diFranconia fuo Cugino, cioè a quel medefimo , che era 
(lato fuo concorrente alla Corona , ed avea pofeia portate 
r armi contra di lui . Corrado Padre di quefto Corrado 
avea anch' egli , per quanto altrove s 1 è detro , dianzi 
goduto quefh medefimi Stati . Nota in oltre il (addetto 
Wippone, che in auefta maniera , cioè colla giunta di un 
lai regalo , Dux Chuno ( lo ftefso è che Corrado ) fidus 
& bene militans Imperatori ^ Q*filio ejusHeinrico Regi , 
euoufque vixit , permanfit . Da gli Annali Pifani [e] ab- 
biamo , che in queft' Anno Pi fimi fecerunt Jiolum ma- 
Ìnum (cioè un'Armata navale , onde la voce Italiana 
. s tuolo ) & vicerunt Civitatem Bonam in Africa , & 
coronam Regis Imperatori dederunt , Scritte in oltre il Sigo- 
.nio \d] , che nell Anno 1030. da' medefimi Pifani fu fatta 
una fpedizione in Affrica , e prefa la Città di Cartagine , 
del che fi può dubitare > quantunque ilTronci [e] con al- 
.. : . . tri 
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tri moderni , fotta queir Anno parli ditale irapred , con 
defcriverla , come s egli vi fi foffe trovato prefente. A 
queft' Anno poi il prefato Tronci racconta , che i Pifani 
ebbero per attedio la Cita di Lipari , con aver fatto un 
groffo bottino in quell' Ifola . Quefto noi dovettero fapere 
1 fuddetti antichi Annali Pifani , perchè né pure una paro- 
la ne dicono • Pofcia , fecondo il medefimo Tronci , ac- 
cadde neir Anno 1036. la conquida di Bona: il che per 
conto del tempo non s' accorda co' fuddetti Annali Pifa- 
ni , e più torto farebbe da credere , che ciò avveniffe nell' 
Anno 1035. perchè i Pifani di noveMefi anticipano P 
Anno noftro volgare . Del refto Bona , Città dell' Affri- 
ca , è P antica tìippona , di cui fu Vefcovo il gloriofo 
Santo Agoftino Dottore della Chiefa . Si turbò gravemen- 
te in queft' Anno la quiete della Lombardia . Ermanno 
Contratto [a] ne parla con qucfte parole così. In Italia 
minores Milite s cantra Dominosfuos infur gente s , & fuis 
iegiòus vivere , eosque opprimere volentes , validam con* 
jurationem f ecere . Medefimamente Wippone feri ve, che 
in querti tempi feguì una confufione non prima udita in 
Italia , perchè congiurarono tutti i Valvaflbri d' Italia , 
e i Militi gregarii contra de' loro Signori , e tutti i minori 
contra de maggiori , col non lafciare fenza vendétta , (e 
da' Signori veniva lor fetta cofa , ch'eflì riputaffero di loro 
aggravio. Ediceano : Si Imperator eorum nollet venire , 
ipfi per fé legem fibimet facerent . Dovette il Sìgonio 
leggere in qualche tefto , o Autore , Regem in vece di Le- 
gem , perchè fcrivc > che conjurarunt , fé nonpaffuros , t 
qutmquam Regnare, quialiud, quam quod ipfis luberet , 
Jiòi imponeret . E* confafa nelP edizion d' Epidanno , fat- 
ta dal Goldafto y la Cronologia di quefti tempi , veggendofi 
ivi pofticipatii fatti difeianni . Però fono l'anno 1041. 
egli [b] parla di quefta cofpirazione de' Militi inferiori con- 
tra dc'Ior Signori , e de' Servi contra de'loro Padroni . Ma 
nell' edizion del Du-Chesnc troviamo ciò riferito all' Anno 

torefente. 
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Che fignificaffe il nome di falvaflbri , fi raccoglie fa- 
cilmente da i Libri de' Feudi. I più Nobili una volta trai 
Vaflfalli eranoS Duchi , Marchen > Conti , Arcivdcovi r 
Vefcovi , ed Abbati , i quali a dirittura riconoscevano da 
i Re ed Imperadori i lor Feudi 9 e le loro Dignità tempora- 
li. Quefti poi folevano concedere in Feudo Cartella, o 
altri Beni a i cofpicui Nobili privati , per avere alle 
occorrente il loro fervigio nelle guerre, e nelle compar- 
fe onorevoli • E a quefti Nobili fi dava il nome di Vahaf- 
fori maggiori , e di Capitanti • Similmente poi quefti 
Nobili infeudavano Corti e poderi ad altri raen Nobili , 
per aver anch' eglino de i (eguaci e aderenti ne' forbito* 
gni . E quefti ultimi venivano diftinti col nome di Vdvaf* 
fori minori , o fia di Vdvajfmi . Ora infodero diflàpori , 
epofeia aperta diflenfione e rottura fra i Signori e i lor 
Vangili iuobrdinati , prctendetxfo gli ultimi d* effere oltre 
al dovere aggravati da 1 primi . E tal briga apri il campo 
anche a i Set vi ( da noi ora chiamati Schiavi ) di rivoltarli 
contm de' lor Padroni , quafichè troppo afpramente fodero 
da loro trattati . V origine nondimeno di quefti difordi- 
tii ? pare che fi tfebba attribuir* ad Etiberto Arcivefeovo di 
Milano . Non mancavano a lui molte Virtù , ma quefte 
fi miravano contaminate dalla Superbia , talmente che 
égli puttava alquanto di Tiranno * Tutto voleva a fuo 
fnodb , né a lui mettevano freno o paura le Leggi . Lo con* 
fetta lo fteftb Arnolfo [a] , Storico Milanefc , die poti 
forfè conofeerb , con dire > che multi* projberatus fmctfo 
fibus Pt&fid Hcribertus , immoderata pouimum dominai** 
tur omnium , Juurn ctmfidtrons , non oiknum ow'mum • 
Ifodé foBum tfì , *r Quidam Urbis Milita , vulgo fVatvaf- 
fere* nominati , elanckk illius infidiarentm opertèus , adver* 
fus ip/urì 1 ajjìdne confpkantcs . Gemperta autem mafione , 
tujjusaam rotentis Beneficiò ( cosi tuttavia fi nominavano 
qur i , che ora appelliamo Feudi ) privati : fuòito proruìptt 
in apcrtam rtbtllartdi audatiam , plurts Jam fa&i . Si (Io- 
dio a tutta prima P Arcivefeovo colle buone (liquefare lf 
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inforto tumulto , ma nulla con ciò profittando , mifc ma- 
no alle brufche con dar di piglio all' armi . Seguì entro la 
fteffa Città di Milano un conflitto , in cui Je genti dell* 
Arcivefcovo recarono fuperiori , t convenne a i vinti di 
ritirarli colla tefta baffo, ma col cuore pregno d'ira, faoj 
ri della Città . Allora fu , che con coftoro fi unirono f 
Popoli della Marte fa na e del Seprio , e fecefi anche in altri 
Contadi colpirà zion e ed unione; ttia fopra tutti trafse a 
quefto rumore il Popolo di Lodi , troppo efacerbato p4r la 
violenza lor fatta dall' Arcivefcovo ftefso in volere dar loro 
un Vefcovo , fiecome abbiam detto di fopra . Ciò , che 
prtorifse una tal difcofdia , lo vedremo fra poco . Crede 
il Sigonio [a], che P-efempiodc'Valvalfori Milanefifef- 
yifsedi ftimolo anche al Popolo di Cremona per rivoltar fi 
in queft' Anno contra di Landolfo loro Vefcovo , cacciar 
lui di Città, dirupare il di lui Palazzo , che era ridotto in 
forma di fortezza , e per maltrattare alla peggio i di lui 
Canonici . Ma nulla ebbero che fare co* movimenti de* 
Milanefi quei di Cremona: erano anzi accaduti molti an- 
ni prima ; e fé crediamo air Ughelli [b] y il Vefcovo Lan- 
dolfo cefsò di vivere nell'Anna 1030. Di quefto Landol- 
fo così feri ve Sicàrdo jc] , Vefcovo anch' egli di Cremona : 
Temporibus Henrici Claudi y Capellunus e jus nomine Lun- 
dotphus Cremona fuit Epifcopus , qui Monajterii Sanili 
Laurent ii , & Ctemonenfis Pepali fuit acerrithus pttfeqm- 
tor. Quocirca Populus ipfum de Chitate ejicit * & Pah- 
eiumJ^Tion già Oppidum y come ha il Sigonio ) turrUms & 
duplici muro founitum dejbruxit . Proinde lìcet Epifcopi* 
multa conquifìerit , tamen multa jper fuperbìam , multa 
per htertiàm perdidit < Nomina pofcuSicardo per Soccefeo- 
re di Landolfo né) Vefcovato Baldo , cioè Ubali* a' tempi 
di Corrado Auguflo , qui quoque Monafterium SanSi La*+ 
temiiterfequutusefiy & apKdLacumObfcvruminiputfu^ 
tustft. 
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Anno di Cristo mxxxvt. Indizione iv« 
di Benedetto IX. Papa 4. 
di Corrado IL Redi Germ. 13. Imper.io* 

Bollivano più che mai le diftenfìoni , anzi le guerre 
fra Eribcrto Arche fcovo di Milano , e i fuoi Valvaf- 
ibri ribelli : nella qual briga $' erano mi fobia ti i Valvaf* 
fori d'altri Vefcovi e Principi, e il Popolo di-Lodi mal 
fpddisfatto di Eriberto . Però ad un Luogo fra Milano 
e Lodi appellato la Motta ( fi chiamavano così le for- 
tezze fabbricate al piano fopra un' alzata di terra fatta a 
mano ) o pure , come abbiamo da Arnolfo Storico Mi- 
lanefe [*], nel Campo Malo, così anticamente chiama- 
to , fi venne fra P una parte e l'altra ad una campale batta- 
glia , che riufcì molto fanguinofa . [b] Fra gli altri , che 
tennero la parte dell' Arci vefcovo , non so fé jjer proprio 
ìnterefle , o pure per fer fervido ad effo Arcivescovo 9 
fi contò Alr'tco Vefcovo d'Adi, Fratello àiMaginfredo 
Marche/e di Sufa . Né folo egli intervenne a quel fatto 
d'armi, ma come un San Giorgio , dovette anch' egli 
volere far pruova del fuo valore con ifcandalofa rifoluzione * 
vietando i facri Canoni a gli Ecclefiaftici , e maffimamen- 
te ai Vefcovi, P andare alla guerra per combattere . Gli 
cpftò nondimeno cara , perché ne riportò una ferita , per 
cui da lì a non molto morì • La notte fece fine al furor delle 
fpade . SofTerfcro molto airtendue gli efcr : iti , ma la peg- 
cio fu dalla parte dell' Arci vefcovo . Quefti torbidi di Lom- 
paijdia tenevano in agitazione P animo dell' Augufto Cor- 
rado : e "0 fia eh' egli conofeeflè troppo neceflana la fùa 
£rcfenza per quetarli > o pur , come vuole Arnolfo * che 
egli ne foffe pregato e follecitato daff Arcivefcovo Eri- 
berto : determino di tornare in Italia . Pertanto dopo 
aver data in Moglie al Re Arrigo fuo Figliuolo Ctpùcb'tU 
da ( Cunelhda é chiamata da Wippone [e] , e ne gli Ari- 

UJ Arnmlf. nifi. Medio!. La. t. io. 
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nali d' Idelsheim [a] Cunichild nomine , in BenediRie* 
ne Cunigund diBa) Figliuola di Canuto Re d' Inghil- 
terra, coneffo Re Arrigo verfo il fine dell' Anno mot 
fc alla volta d' Italia , feco menando una poderofa Ar- 
mata. Giunfe a Verona per la Fefta del fanto Natale, 
e quivi la folennizzò [6]. Era eflb Impmdore neldì 5. 
di Luglio in Nimega , quando a petizione dell 1 Impera» 
drice Gisla , di Pilegrino Arcivescovo di Colonia , ai 
Bonìfatii noftri diletti Marchionis [f] , cioè del Duca di 
Tofcana, che dovea trovarti in Germania, confermò i 
Privilegi al Moni (le ro delle Monache di San Si (lo di 
Piacenza . Parimente P U^helli [d] rapporta un Diplo- 
ma d' effò Augufto , dato in favore del Moniftero di 
San Salvatore di Monte Amiato della Diocefi di Chiù- 
fi, Anno Dominici Incamationis MXXXVI. Regni ve- 
ro Domni Conradi IL Rcgnantis Tertio , Imperli cjus 
Nono , IndiBione IV. Atlum in Civitatc Papia . In vecfc 
dell' Armo III. del Reeno fi dee fcrivere XIII. Ma che in 
queft' Anno arri vafle P Augufto Corrado a Pavia , ho io 
difficultk a crederlo . Né lui fine di queft' Anno correva 
Y Anno Nono dell' Imperio , ma bensì V AnnoX. Però 
quel Diploma ha bi fogno di chi rimetta al fuofito l'offa 
alquanto slogate. 

Crede il Fiorentini [e] ( non so con qual fondamento) 
che in queft' Anno venifle a motte Richitda , Moglie del 
fuddetto Marchefe Bonifazio, Donna di granpieti, e li- 
beralità verfo i Poveri , e verfo i facri Templi , e Moni- 
Iter; . Abbiamo preffo il Padre Bacchini [f] una donazio- 
ne da lei fatta nel dì 28. d'Aprile dell' Anno preceden- 
te 1035. a " a Chiefa di Gonzaga , fubtus confirmante 
Donnus Boncfacius Marchio fugale & Mundoaldo meo . 
Sappiamo da Donizone [g] , che quefta piiffima Prin- 
cipefTa terminò i fuoi giorni , fenza lafciar figliuoli » 

in 
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ìnNogara, Terra del Vetonefe , ed ivi ebbe la fua fepoW 
tura . potrebbe effete , che P andata del Vedovo Marche- 
fé Bonifazio in Germania ferviffe a lui per intavolare ufi 
fecondo Matrimonio con Beatrice Figliuola di Fèdeìigó 
Duca della Lorena fuperiore , e di Matilda nata da 
Ermanno Duca diSuevia, parente de gì' Imperadori , e 
de i Re di Francia ♦ Credo io tuttavia incerto P Anno , in 
cui feguì un tale accafamento del Marchefe Bonifazio * 
Comuttociò perch' egli avea partito di molto il mezzo del 
pammino della fua vita , pub parer probabile * ch'egli non 
perdeffe tempo a cercar altra Moglie * che P atticchiffe 
di prole, e che per confeguente fi effettua/fero in queft' 
Anno le di lui feconde Nozze . Veggonfi effe deferitte 
dal fuddetto Donizone con tali colon * che fé è vero 
tutto , convien confettare * che era fuperiore ad ogni 
altro Principe d' Italia la di lui magnificenza e ricchezze # 
Andò Bonifazio con funtuofo trenta a prenderla in Lore- 
na; i fuoi cavalli portavano fuole d'argento * attaccate 
con un folo chiodo ♦ Ebbe in dote affai 1 erre e Ville in 
Lorena • Condotta Beatrice in Italia , per tre Meli nel 
Luogo di Marego fui Mantovano fi tenne Corte bandita 4 
Pel Popolo v* erano pozzi di vino ; alle tavole piatti e vafi 
tutti d' oro e d' argento ; prodigiofa quantità di (burnenti 
Muficali , e di mimi , a i quali 

dedit infignis Dux pronta maxima* 

Il che ci fa conofeeregik introdotto il coftume* che durb 
poi per più Secoli , che a limili fette concorrevano in folla 
tutti i Buffoni) Giocolieri, Cantambanchi , e limili t 
che portavano via de 1 groffi regali • Di che rigtiardevoli 
doti foffe poi ornata la Ducheffa Beatrice , P andremo ve- 
dendo nel profeguimento della Storia • Io non so * fé ar- 
rivaife in queff Anno , o pure prima , al fine di fua vita 
Odelrico Maginfredo , o fia Manfredi Marchefe diSufa, 
da me più volte menzionato di (opra ♦ Aveva egli data iti 
Moglie ad Erimanno ( lo fteflò è che Ermanno ) Duca di 
Suevia 1 o fia di Alemagfta t una fua Figliuola , cioè 

Ade- 
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Adelaide , che fu poi PrrncipefTa celebre nella Storia . Né 
avendo lafciato mafehi dopo di sé , Erimanno per le ra- 
gioni della Moglie prefefe quella Marca , e P ottenne per 
grazia dalPImperador Corrado ♦ Heremannits Dux Mam- 
mannia Marchatn Socerifiti Meginfredi ab Imperatore *c- 
ctpit , fono parole di Ermanno Contratto [a] 4 

Anno di Cristo *mxvn« Indizione v. 
di Benedetto IX. Papa 5- 
di Corrado IL Redi Gerrnan. i4.Imp.i i* 

NON piccioli furono gli fconvolgimenti della tom- 
bardia in quefT Anno . Dopo avere YAugufto Corra- 
do celebrato in Verona il fante Natale [b] , fé non pri- 
ma , certo fui principio di queft' Anno , paflàndo per 
Brefcia e Cremona * come feriffe Ermanno Contratto , 
arrivò a Milano , dove con gran magnificenza V aceolfe 
Eriberto Arcivefcovo nella Giiefa di Santo Arabrofio , 
Nello ftefTo giorno chiunque fi pretendeva aggravato da ef- 
fo Arcivefcovo , tumultuolàmeiue comparve colà, chie- 
dendo con alte grida giuftizia . fece lor fepere P Imperado- 
re, che avendoli a tenere in breve una general Dieta in 
Pavia , quivi udirebbe le Jor doglianze e ragioni . In 
Atti fi temie quella Dieta . Un Ugo Conte con altri cfpo- 
fero gli aggravi loro inferiti dal fuddetto Arcivefcovo . Cor- 
rado, amiciflfunodi lui , ma più della giuftizia , ordinò , 
eh' qgli foddisfaceflè . Ricusò Eriberto di farlo ; anzi , fé 
vogliam preftar fede al Or onografo Saflbne [e] , cog alte- 
rigia grande rifpofe, che de' beni trovati nell^fiiaCnia- 
fa, o da lui acquiftati, non ne rilafcerebbe un br;cior 
io per iftanza o comandamento di chi che fofle . Avr 
vifato , che almeno eccettuale P Imperale, , toyiò > 

Sarlare nel medefimo tuono . Allora P Auguro Cqryat- 
9 s' avvide , che dalla durezza di Eriberto eranp &ràh 
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cedute le follcv azioni dianzi accennate, e perciò gli iege 
mettere le mani addoffo . Cosi raccontano quefto 5 ftre- 

Iùtofo affare gli Autori Tedefchi , pergiuftificar la rid- 
uzione prefa dall' Augufto Corrado ; né vi manca pro- 
babilità , perchè Eriberto era uomo di tefta calda , e facea 
volentieri il Padrone , fenza metterfi pena delle altrui 
querele . Ma Arnolfo Milanefe [a] , che fcriffe prima 
del fine di quefto Secolo la Storia fua , in altra maniera 
deferiffe quefto avvenimento con dire , che giunto Cor- 
rado a Milano, avendo tolto all' Arcivefcovo il già con- 
cedutogli Privilegio , per altro abufivo , di dare a Lodi 
quel Vefcovo , che a lui piaceva : il Popolo di Milano 
con alte grida fparlb contro 1 Imperadore , che fé ne offe- 
fe non poco . E perciocché credette autore del tumulto 
effo Eriberto , afpettb d' averlo in Pavia , cioè lontano 
dal fuo Popolo , ed allora il mife fotto le guardie . Quefto 
racconto porta forfè più dell' altro tutta 1 aria di verifimi- 

f'ftanza , al vedere , che dipoi lo fteffo Popolo di Milano , 
afciando andare le precedenti gare , imprefe con incredi- 
bile zelo la difefa del fuo Paftore . In effètto feguita a 
dire effo Arnolfo , che all' avvifo della prigionia d' Eri- 
berto , Mediolanenfis attonita inhorruit Civita* , propri* 
viduata Paftore , ddens ac gemens a pucro ufque aafe- 
ttem . O qua Domino preces , quanta funduntur & laery* 
mal Si adoperarono u Clero , la Nobiltà , e il Popolo 
per liberarlo ; fi venne anche ad una convenzione , per cui 
fu promeffo dall' Imperadore di rilafciarlo , e a quefto 
fine fé gli diedero ortaggi ; ma ciò non ottante continui 
Corrado a tenerlo prigione , con determinazione di man- 
darlo in efilio . Né di ciò concento, effendo fiate molto 
dipoi portate deHe accufe contra de' Vefòovi di Vercelli , 
Cremona, e Piacenza; Corrado fattili prendere gli efr 
Jiò : azione riprovata dallo Aeflò Wippone , con dire : 
Qua res difplscuit multisi Sacerdote* Ckifti fine judicio 
damnari. Anzi foggiugne , che lo fteffo Re Arrigo fuo 
Figliuolo infegreto deteftò larifoluzion preià dal Padre 

contra 
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Contro dell' Arcivefcovo , edeitrefuddetti Vefcovi , per^ 
iòne tanto venerabili fra i Criftiani , e pur concinna- 
te e punite fenza proceffo , e fenza una legale Temen- 
za. Altri Autori , che riferirò- fra poco , mettono più 
tardi la disgrazia di quello Prelato . Fu dunque confegna- 
toP ArcivefcovoEriberto zPoppont Patriarca d'Aquile- 
ia , e a Corrado Duca di Carintia e Marchefe di Vero- 
na , acciocché ne averterò buona cuftodia . Il condur- 
rò effi a Piacenza , o più torto fuori di Piacenza preffo 
al Fiume Trebbia , fotto buona guardia ; e intanto V Im- 

? madore fé n' andò a Ravenna , dove celebrò la fanta 
afqua nel dì io. d' Aprile , con ifpedire i ft»i Meffi a far 
giuftizia per tutto il Regno. Nel dì 3. di Maggio del 
prefente Anno fi truova Ermanno Arcivefcovo di Colonia , 
che per ordine d'eflò Augufto tiene un Placito [a] nel Bor- 
go d Arbia del Contado di Siena . Un altro Placito tenne- 
ro nel dì primo di Marzo , per teftimonianza di Girolamo 
Rodi [t] Arrigo ed Ugo Meffi dell' Imperador Corrado 
nel territorio d*Ofimo. 

Mentre foggiornava erto Augufto in Ravenna, Riven- 
ne la difguftola nuova , che Eriberto Arcivefcovodi Mila- 
no era fuggito . Wippone fcrive , che poftofi uno de* 
familiari dell' Arcivefcovo nel di lui letto, ingannò le 
guardie ; e in quefto mentre Eriberto traveftito e falito. 
Jopra un cavallo, che gli fu condotto , fpronò forte , 
finché fu in ficuro . Il Cronografo Saffone [ri attribui- 
fce il colpo ad un Monaco , che folo era flato lafciato a* 
fervigj d' elfo Arcivefcovo . Ma par bene , che più fede in 
quefto fi porta predare a Landolfo Seniore , Storico Mi- 
lanese di quefto Secolo . Secondo lui [d] , Eriberto , che 
ben conosceva la ghiottoneria de? Tedefchi , e quanta 
parzialità averterò pel vino , fpedì con buone irruzioni un 
fuo fedele alla Badeffa di San Sifto di Piacenza , per con-' 
cenarla maniera di rimetterfi in libertà . Inviò effe ali* 
Arcivefcovo venti fome di varie Carni , e dieci carra dk 
Tomo Vili. Ce diverfi 

[al Antiq. Ital. Diflirt. $1. fb] Ruktut Hift, Ravtnn. t.$, 
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diverfi fquifiti vini . Pub effere che foflero meno; e certo 
non occorreva tanto al bifogao . Fu fatta una funtuola 
cana ; tutte le guardie fi abooracchiarono ben bene ; il 
fiopno col ronfare tenne dietro a i votati bicchieri •> e nel 
più proprio tempo PArcivefcovo fe la colfe felicemente 
con trovare in Po una barca preparata , che il conduffe 
in falvo . Arrivato a Milano , non fi potrebbe efprimcre 
la gioia di quel Popolo: fegno eh 1 egli era ben veduto 
filmato da tutti . Ma né pur fi pub dire , quanto affermo 
e rabbia recatte all' A ugufto Corrado la fuga d' Eriberto . 
Tofto immaginò la ribellion di Milano, né s'incannò < 
Corfe colf elercito fuo ad aflèdiar quella Cittì , Città for- 
re di mura e di torri , Città ricca di Popolo , e Popolo 
rifoluto di difendere fino ail'eftremo il fuo Pallore * Ve- 
defi ampiamente deferitto quel T attedio dal fuddetto Lan- 
dolfo feniore; e fappiamo da Wippone , e da Ermanno 
Contratto, eh' elfo durò non già per tutto queft' Anno , 
uè pei fuffeguente , come fcrifle il Cronografo SafTone , 
e onma di lui l' Autore de gli Annali d' Ildesheim , ma 
ibìamente poche fettimane.Perciocchè Milano fi trovò oflb 
troppo duro , fi andb intanto sfogando la rabbia Tedefca 
fbpra le Cartella e Ville di quel territorio . La Terra 
di Landriano fpezialmente rimafe un monte di pietre. 
Nel dì dell' Afcenfione fecero una vigorofa fortita iMi- 
Ijinefi , e nel fiero combattimento , per atteftato di Ar- 
nolfo [a\ y fra gli altri un nobile Tedefco ( forfè quel Ni- 
pote deirimperadore, di cui Darla il fuddetto Landolfo) 
tyWido Italicus Marchio , fignifer Regius , intermedie* 
tela confixi funt. Probabilmente quello Guido Marche- 
fe era uno de gli Antenati della Cafa d' Efte , e Fra- 
tello del Marchefe Gilberto Azza L progenitore d 1 efli 
Eftenfi, per quanto ho io detto altrove [&]. Di lui fi ha 
memoria in uno ftrumento dell'Anno 1029. accennato 
dal Guichenone nella Storia Genealogica della Rea! Cafa 
di Savoia . Ora accadde , che trovandofi Y Imperador 

Cor- 
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Corrado nel facrodl della Pentecofte all'attedio di Cor* 
betta , Cartello pocp dittante da Milano , all' improvvi- 
fo s 1 alzò un temporale sì furiofo di pioggia , gragnuola 
t fulmini , che andarono per terra tutte le tende dell' 
«fercito [a] , e vi rcftò oltre a molti uomini eftinta una 
prodigiofa quantità di cavalli e di armenti con isbàlofdi- 
niento univerfale di tutta l'Armata . Fu creduto mira- 
colo un sìfunefto accidente, e che Santo Àmbrofio in 
cjuella maniera liberafTe la Città [i] e l 1 Arcivefcovo dall' 
ingiufta perfecuzion di Corrado . Certo di più non ci vol- 
le, perchè F Imperador veggendo sì conquaflata l'Arma- 
ta fua ^ fi ritirale a Cremona * Io non so bene , fé pri- 
ma o dopo F attedio fuddetto , ovvero fc eflb durante , 
F Arcivescovo Eriberto faceto una fpedizione ad Odone 
Conte , o fia Duca di Sciampagna , cioè a quel medefi- 
tno, che avea difputato il Regno della Borgogna all'Au- 
gufto Corrado * 

Certa è la fpedizione per atteftato di Glabro Rodolfo 
[e] , de gli Annali d' Ildesheim [d] , e d 1 altri Autori * 
Efibivano quelli Legati. Lombardi il Regno d'Italia ad 
eflb Odone j il quale intanto volendo profittare della lon- 
tananza dell' Imperadore , con una polente Armata en- 
trò nella Lorena , prefe il Cartello di Bar , e fece un 
mondo di mali , dovunque arrivò. Volle lafua disgra- 
zia , che Gozclone Duca di Lorena , con forze grandi ito 
ad incontrarlo , gli diede battaglia * e lo feonnfle, con 
reftar trucidato il medefimo Odone . Stavano afpettando 
gli Ambafciatori Italiani F efito di quella guerra , per far 
calare eflb Odone in Italia: alche fi moftrava egli difpo- 
fliffimo. Ma intefoil fuo miferabil fine , e perdute tutte 
le fperanze ripofte in lui , fé ne tornarono indietro coli* 
afflizione dipinta ne' loro volti . Peggio ancora ai me- 
defimi avvenne . Imperciocché , ficcome abbiamo dal 

Ce 1 Cro- 
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Cronografo Saflòne [a] , e dall' Annalifta Saltane [6] \ 
Socrus Hcrimannì Suevorum Ducis , Legatorum convtn* 
Èumrefcivit y mijfisque fatellitibus fuis , omnes fimul com* 
prehenfos , reique veritatem confeflbs , Imperatori , ubi in 
publico Corivcntu , eisdem pranominatis tri bus Epifcoph 
prafentibus , confederat , transmifit . La Suocera di Eri- 
marmo Duca di Suevia era Berta , Vedova del fu Ma- 
ginfredo Marchefe di Sufa, e Sorella de' Marchefi Ugo, 
Alberto Azzo L e Guido , Antenati della Cafa d'Erte , 
ficcome ho dimoftrato altrove [e], I trcVefcovi accufati 
furono, ficcome già diffi , quei di Vercelli, Cremona, 
e Piacenza , che perciò ebbero a patire l'efilio in Ger- 
mania. Magia s'è veduto coli' autorità diWippone , il 
più accreditato Storico delle imprefe di Corrado Augufto , 
efferequefto già fuccedato prima, e che irregolare fulalor 
condanna , e difpiacque fino al Re Arrigo Figliuolo del 
medefìmo Imperadore , il quale Augufto per fardifpetto 
all' Arcivefcovo Eriberto diede nell'Anno fluente la Chie- 
fa di Milano ad un Canonico di Quella Cattedrale per 
nome Ambrofio , e pare eziandio , che il facerfe confecra- 
re in Roma . Male nondimeno per quello ambiziofo Ca- 
nonico , perchè mai non arrivò a federe in quella Catte* 
óra ; e i Milanefi , che tennero fempre faldo per Eriber- 
to, devaftàrono tutti quanti idi lui Beni . [d] Venne Po-* 
pa Benedetto a ritrovar Corrado in Cremona . Fu ricevu- 
to con grande onore , e dopo aver trattato de'ftioi affari , fé 
ne tornò a Roma , fenza che apparifea il motivo di que- 
fto fuo viaggio , fé pur non fu quello , che ci additerà 
Glabro all' Anno feguente . Pafsb l' Imperadore la (tate 
nelle montagne per ifchivare il foverchio caldo di queft* 
Anno, e fai finire d'effo venne a Parma, dove folennix-r 
zò la Feda del Santo Natale . Ma in querta Città ancora 
avvenne la folita calamità , di cui farà permeilo a i Tede-* 
fchi di darne la colpa a i Cittadini , e a me di credere , che 
prgveniffe d^lja poca difciplina , avidità * o bertialità al- 
lora 

T*] Chwpaphut Sax* apui Leikmtium. 
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torà de* medefimi lor Nazionali . Nello fteflò dì del Nata- 
le s' attaccò riffa. fra efli Tedfefchi e i Parmigiani . Vi re- 
tto morto Cotrado Coppiere dell' Imperadore . Perciò fu 
in armi tutto T Imperiale èfercito 5 e col foto e col fuoco 
infierì coatto della mifcra Città 4 Volle in oltre r Impe- 
radore, ceflàto che fu P ihcendio * che fi fitiafttcllaffe una 
gran parte delle mura della Città , onde imparaflero i Po- 
poli Italiani a lafciarfi mangiar vivi da gli Oltrafflonta* 
ni . Con tali notizie non so io accordare ciò , che fcrivé 
Donizone con dire [a], che P Imperador Corrado atte- 
diò Parma , e che gli furono ucci fi alcuni de'fuoi pifc 
<pri . Perciò ordinò a Bonifazio Mafchefe di Tofcantf 
di accorrere colle fue truppe > per efpugnare P oftinata 
Città. Appena comparve egli, che cadpe il cuor* per 
terra a i Parmigiani , e corfero a buttarfi a' piedi dell' Im- 
peradore. Pofcia Bonifazio giurò fedeltà adeffoAuguftoj 
il quale ordinò ,• 

----- qUoà Marthid feirvièt ipfi . 

E all'incontro Corrado anch' egli giurò diconfervar là 
Vita , e la Dignità absque dolo al medefimo Bonifazio : 
cofa veramente indolita , di modo che lo fteffo Poeta fog* 
jiugne : 

Nutlus Ùux uriquam frieruit tam fèdera eulta ; 
In charta fcriptum jusjurandum fuit ijìtid. 

Pare , che Donizone averte lotto gli occhi la Carta di uri 
tal Atto . Né fi vuol tacere , che in queft' Anno trovati-. 
dofi lo fteffo Imperadore in Canedolo juxta flumen Podi. 
[&] , nel dì 3 1 . di Marzo Confermò i fupi Privilegi ad 
Itolfp Vefcovo di Mantova . In oltre fe<*e quella Legge 
fpettahte a i Feudi , che fi truova fra le LongobaYdiche y 
e nel Libro Quinto de' Fèudi • la Data d' ehi , da me 
fcoperta ,* è tale : V. Kalendas Junii , Indizione V. Amut 
Dominici Incarnatimi* MXXXVIIL ( così (tee fcrivt* 

Ce j f* 
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XtMJtXXVIL o qui è adoperato PAnno Pifano) Anm 
autem Domni Chuonradi Re^is XIIL Imperaritis^ XL 
A&um in oùfìdione Mcdiolam . Confermò ilmedefìmo 
Augufto al Moniftero di San Teonefto delTrivigiano i 
fuoi Beni e Privilegi con Diploma \a\ dato IL Idus Julii 
Anno Dominici Incarnationis MXXXVIL Indizione V. 
Anno autem Domni Chuonradi Secundi Regni XIIL Im« 
perii Xh A&um Verona adfanlium Zcmncm . 

Anno di Cristo mxxxvui. Indizione vi. 
di Benedetto IX. Papa 6. 
di Co rrapo II,Re di Germania 15 Jmp.121 

G Eflato il rigore del verno , marciò nellaprimaveri 
di que(V Anno P Augufto Corrado per la Tofcana al* 
)a volta di Roma coir efercito fuo . Se vogliam credere a 
Glabro [i] , ebbe bifogno della di lui venuta Benedeu 
tolX< Papa, perchè alcuni de' Baroni Rotini tramava- 
no congiure ed infidie con tra la di lui vita « Sed minime 
valentes , a Sede tamen propria expulerunt • Tarn tiro 
hac re , quam aliis infolenter patratis , Imperator iìlue 
prefìcifeens , propria illum Sedt refiituit . Niun altro Au- 
tore abbiamo, che parli di quefta cacciata , ereftituzione 
d' eflo Pontefice . Quivi fece , che il Papa fulminò la feo- 
munica contra di Eriterto Arche feovo di Milano. Ma 
altro Recipe ci volea che quefto per guarire quella can- 
crena . Eriberto co' Milanefi tranquillamente feguitò a 
difendevi . Pafsò dipoi Corrado a Monte Cafìno [e] j 
dove da que 1 Monaci gli fu rinfrefeata la memoria de 9 tan- 
ti aggravi e danni , recati al loro Imperiai Moniftero da 
Landolfo IV. Principe di Capo* con difprezzo dell' Augu- 
ib fua Maeftà : lamenti anche molto prima portati al di 
lui Trono . Per quefto avea già fpedito P Imperado-* 
re a Capoa i fuoi Legati , con intimare a quel mal- 
Y»gio Principe il rifarcimento $ la rcilituiione di tutta 

a i 
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a i Monaci Cafinefi . Si trovò indurato t animo di Pan- 
dolfo nel!' antica malizia : laonde Corrado dopo dftre flato 
a Monte Cafino , pafsò coir armi alla volta di Carpo* nuo- 
va , e v'entrò nella Vigilia della Pentecofte, cioè nel 
di 13. di Maggio . Erafì ritirato Pandolfo nella force 
Rocca di Sant Agata, ma per tornare in grazia dell' Im- 
peradore , gli fece efibir trecento Libre J orò , e per 
ortaggi una Figliuola e un Nipote : offerta , che fu accet- 
tata . Poco nondimeno (lette a feoppiare , die PandoUb 
tuttavia macchinava delle novità per la voglia e fperanza 
di ricuperar la Città , fubitochè le nefoflè par tko Corra- 
do . Il perchè effo Imperadore col parere de'priticipaU 
di Capoa diede quel Principato aG*a»wròIF. Principe 
di Salerno , cioè ad un Principe , a cui «ai tnancaffcro for- 
ze per foftener queir acquifto . Così tolta k fperonza fc 
Pandolfo di rientrate in cafa , egli dopo aver lafciato 
Pandolfo V. fuo Figliuolo con buona guarnigione nella 
Rocca fuddetta , feneandòaCoCtontinopoli, per ittiplé- 
rare dal Greco A ugufto aiuto t> di gente odi danaro . Ma 
prevenuto Michele allora Imperadore da i Melfi ^P^ 
daGuaimario, invece di foccorfo , il «andò intwn* , 
dove (lette , finché s' udì Ili morte dell' Imperadot Cor- 
rado. Ad interceffione ancora d' efso Guairaario PAogtf- 
fio fuddetto diede P Invertitimi del Contado di Atena a 
Raimlfo Normanno. E perchè era andato crefeéndo il 
corpo de' Normanni acagion d'altri 9 che andavano ix 
tanto in tanto fopravenendo , conefsere poi inforte difeeà- 
fioni fra i vecchi ftabiliti in quelle contrade , e i nuovi ve- 
nuti [a] : Corrado colla fu* autorità k troncò o eompofe . 
Ma intanto fopravenuta la bollente State , entrò la pefte, 
o pure una feroce epidemia nelf efercito Imperiale 9 hi 
maniera che la morte cominciò a mietere fenza ritegno 
k vite de'foldati Tedefchi, avvezzi a Clima troppo tli- 
verfo . Quefta disavventura fece affrettar i paffi dell Ittt- 
perador Corrado , dappoiché egli ebbe fatta una vifita a 
Benevento , per tornarfene in Germania; ma «all'Ar* 

Ce 4 mata 
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mata Tua ritardava del pari il malore con fiera ftrage <fe* 
minori ed anche de 9 maggiori . Fra quelli ultimi fpeziaj- 
mente fu compianta da tutti la morte di Cunicbilda Regi- 
na , Nuora a efso Augufto , [a] a cui tenne dietro 1 al- 
tra ti Erimanno Duca di Sue via * figliaftro dell' Impera- 
dore, perchè nato in prime nozze dall' ImperadriceGis- 
la. Noi vedemmo quefto Principe divenuto anche Mar- 
chefe di Sufa pel fuo Matrimonio con una Figliuola del 
giàMarchefe maginfredo^ cioè, fecondo tutte leverifi- 
xniglianze , con Adelaide Principefsa di gran fenno, e 
ornata di rare virtù , la quale è certo per teftimonianza 
•di San Pier Damiano [b] , che ebbe due Mariti , e che 
fotto il dominio d'efsa plurts Eùifcopabantur Antifiitcs . 
Reftò perciò vedova efsa Adelaide 9 e d' efsa avremo oc- 
cafion di riparlare andando innanzi . Né vo lafciar di dire , 
che T Imperador Corrado nell'andare in aueft' Anno a 
Roma fi trovò VII. Kakndas Marti i ad Viam Vinariam 
( V ivinaia ) in Comitati* Lucenfi , ficcome coda da un fuo 
Diploma da me dato alla uce [e], e fpedito in favore del 
(Rapitolo de' Canonici di Lucca . Vedefi il medefimo Au- 
guuo dipoi' XIII. Kalend. Aprili* Anno Dominici Incar- 
nati onisM XXXVI IL Indizione VI. Anno Domni Ckuon- 
radi Regni XIIII. Imperii XIIL (fi dee fcrivere XI. ) 
juxta Perufium in Monaflerio SanRiPctri : come s'ba 
da un altro Diploma da me pubblicato , e confermatorio 
dei beni del Monitoro di San Siilo di Piacenza . Stando 
pofeia efso Augufto in Benevento Nonisjunii di queftan- 
.no, Regnanti* Quartodecimo , Imperanti* Terttodeamo 
( dovrebbe efsere Duodecimo ) Indizione Sexta , confer- 
mò ifuoi Privilegi al Moni fiero di Monte Calino, come 
s' ha dalla Storia Cafinefe del Padre Gattola [d] . Abbiamo 
, ancora un Diploma fuo dato in favore della Badia di Fi* . 
renze [e] X. Kakndas Augufti dell' Anno prefente , An- 
no RegniXIV. Imperii XIIL Vidaliana, cioè mVtaia- 

na 

[«} Bétm an t m t Contraimi in Ckfótt.^ Annui. Saxo apmd Eceard. 
rbl Pethu Damiani Opufc. 18. Te] Ant. Italie. Dijftrt.ép& 41. 
.di Gattola Pan. I. Hi/i. Cafin. Acceff. 
[t j Multar. Cafintnf. 2\ a* Canfih. U. 



T^ 



^^■^^^^■^•^^^^^■■«^■^^■■■^■^WB 



A n no MXXXVIII. 4*9 

'Ha , oggidì del Contado di Mantova . Come ancor qui * 
e come in altri due fopracccnnati Diplomi 9 s' incontri 
i' Anno XIIL dell' Imperio * quando allora correa fola- 
mente r Anno XII* lafccrò efaminarlo ad altri. Abbia- 
mo in oltre due Placiti tenuti inVivinaia nel Contado 
di Lucca da Cadaloo Cancelliere dell' Imperadore [a] in- 
tus Curte Domnicata Domni Boni fatti Marchio & Dux 
per data licentia Domni Conradi Imperatori $ , qui ibi ade- 
rat , O&avo Kalendas Martii dell' Anno prefente. Sedi- 
celi vero uno Strumento, che fon per riferire, mancò di 
-vita in queft' Anno Ingone Vefcovo di Modena , e gli 
fuccedette Guiberto *, il quale non tardò a fare un Con- 
tratto con Bonifazio , appellato ivi Marchio & Dux 
Tufcia [6] 9 dandogli a livello tre Corti , cioè Bazani 
cum Caftro & Capella Sancii Stephani ; Livicianicum 
Caftro & Capella fanttorum Martyrum Adhelberti & 
Antonini ; & Sanila Maria in Cajicllo cum Rocba & 
Ecclefia &c« Dal che fempre più ^ intende , che le Corti 
anticamente abbracciavano un buon territorio con Paro- 
chia, e fovente con Cartello . Diede all' incontro il Mar-, 
chefe Bonifazio in proprietà , e a titolo di donazione al 
Vefcovato di Modena tre Corti , cioè di Gavello , forfè 
quella che è oggidì fui Mirandolefe ; di Panzane cum 
Caflro & Capella ; e di Ganaceto colla porzione a lui 
fpettante de Caftro & Capella infra eodem Caftro in hono- 
re fantlorum Martyrum Georgii , & Rami ( forfè Eros* 
mi ) ; e in oltre vari poderi nelle Pievi di Pul'mago , e 
di Rocca Pelago , aa/n Rocca , qua nominatur Flume- 
nalbo &c afeendenti all^fomma di mille cinquecento ju- 
geri * Le Note Cronologiche fon quelle : Cbunradxs gra- 
tta Dei Imperator Augujlus , Anni Imperli ejus hic in lta- 
l ia Duodecimo , XV. Kakndas 0£hbris 9 IndtSione Sexta , 
continuata fino al fine dell' Anno . 

Era ne' precedetti Anni inforta difeordia fra i due Fra- 
telli Saraceni Abulafar e Abucab , Governatori della Sici~ 

lia 

[ti Antiq. lui. DilUtt. 6. & 9- 
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lia [a] . Si venne air armi , ti Abulafar fuperato ebbe 
ricorfo a Michele Impcrador Greco per ottener foccorfo. 
Prcfe queir Augufto pe' capelli quefta congiuntura per 
ifperanza di ritorre la Sicilia a i Saraceni , e con una 
buona Armata fpedì in Italia oltre a Michele Duciamo e 
Stefano Patrizi, anche Giorgio Maniaco , famofo Gene- 
ral d' armi de 7 Greci in quelli tempi . Coftoro unirono 
al loro efercito quanti Longobardi e Normanni potero- 
no allettare con ingorde promette a queir imprefa , e 
paflàrono in Sicilia. Felice fu il loroingreflb colla prefa 
di Medina, e poi diSiracufa, dove fpezialmeute li di- 
ftinfe Guglielmo Figliuolo di Tancredi d' Altavilla , ve- 
nuto dalla Normandia a cercar fortuna con altri Norman- 
ni in Puglia . [b] Le fue prodezze gli acquetarono il fo- 
pranome di Ferrodibraccio . Intanto venuto dall' Affrica 
un gran rinforzo di gente , i Saraceni Siciliani formaro- 
no un' Armata di circa cinquantamila combattenti . Ma* 
niaco andò coraggiofamente colla Tua gente adaiftlirqud- 
gP Infedeli al Fiume Remata, e diede loro una gran rot- 
ta , alla Quale tenne dietro la prefa di tredici piccole Cit- 
ta di queir Ifola , colla più .bella apparenza del Mondo di 
ridur tutta la Sicilia all' ubbidienza del Greco Augufto , 
L'Autore della Vita di San Filare to Monaco Siciliano, 
che fiorì in quelli tempi , racconta [e] , che oltre alla 
bravura de' Greci anche un vento gagliardo, che foffiar 
va in faccia a i nemici , fervi a mettere i Saraceni in 
rotta , e che il Governator Saraceno di Sicilia fe ne fuggi 
i^nomirpofamente con pochi de*fuoi . Aveano coloro fpar- 
ia per la campagna gran copia di triangoli acuti di ferro 9 
fperando di rovinar la cavalleria de 9 Greci ; ma erano 
ferrati in maniera i cavalli Greci , che punto loro non noci- 
que P infidiofa invenzioo de' nemici , la quale Tappiamo » 
che in altre guerre fece un buon gii joco. Secondo la Cro- 
nica Cafaunenfc [d]j in quefti tempi fi truova ne'contor- 

ni • 

* [«] C$dm+ in Comptnd. Hi/i, 

[b] Gaujrid. Malafitta Hi fior. ì. i. U$ Qftnnftt Uh. a. 
fcj Vita S. PkiUrtt. in AB. Sana, od (Tip* PI. JftUit* 
là] Cbronic, Cafaurùnfi P, IL Tom. II. Jfrr. Italie. 
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ni di quel Moniftero il giovane Trasmando Marchefe \ 
il quale a mio credere governava allora la Marca di Came- 
rino, efìfendochè in effa Marca eracomprefo quel Moni-» 
fiero. Se ciò è vero, dovea eflère mancato di vita quel!' 
Ugo Duca e Marchefe , che vedemmo alP Anno 1028. In 
una Carta dell' Anno 1056. da me pubblicata [a] fi truo- 
va Domna Willa inclita Corniti ffa , rettela quondam Dom- 
iti Ugo glorio fiffimo > qui fuit Dux & Marchio , Queftafij 
fua Moglie , 

w 

Ann* di Cristo mxxxix. Indizione vir, 
di Benedetto IX. Papa 7. 
di Arrigo III, Re di Germania ed' Italia r« 

FU quefto T ultimo Anno della vita dell' Imperador 
Corrado . Aveva egli fatto un viaggio nel Regno del- 
la Borgogna , dove que' Popoli accettarono per loro Re ¥ 
unico di lui Figliuolo irrigo .1 Trovandoli poi in Colo- 
nia , confermò ed accrebbe i Privil^j ad Ingone Vefcovo 
di Modena > con cui il crea Conte di Modena . Il Diplo- 
ma , già accennato dal Sigonio fotto il preferite Anno » 
e da me dato intero alla luce , ha le feguenti Note : [t] 
Datum XVILKalcndas Aprili* , Anno Dominici Incar- 
nationis MXXXVIII. Indizione VII. Anno autemDontni 
Chuonradi Regni XIIII. Imperii XII. A&um Colonia ; 
Ma io truovo qui de gl'intoppi. Parie fallato l'Anno, 
e che fi deggia ieri vere MXxXVIIII. e così l'intèfeil 
Sigonio . Ma v' ha anche dell' errore ne gli Anni del 
Regno ; e quando fi volefle auefto Diploma riferire alP 
Anno precedente , Corrado allora diitaorava in Italia , é 
non già in Colonia , Oltre di che quando fuffifta la Carta 
additata nelP Anno precedente , era già fucceduto Guibcrt* 
ad Ingone nel Vefcovato di Modena , prima dell' Anno 
prefente 1039. Però che dee dire di quefto Diploma il fae* 
gio Lettore ? Ito pofeia l' Imperador Corneo ad Utrecht 

nella 

_ Antiq. Ita!. Difrért. 6. 
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hella Frifia , [a] quivi celebrando la Fefta della Peritelo-' 
ile , fu forprefo da^dolori , che nel Lunedi feguente ,> 
.tioè nel dì 4. di Oiugno , il conduffero al fine de 9 Tuoi 
giorni . Era dianzi flato eletto e coronato Re di Germania 
il fuddetto Atrìgo IIL fùo Figliuolo 5 fopranomifiato il 
.Nero a cagion della barba ; e come fùo Succeflbre fu 
immediatamente riconofeiuto da tutti . Una curiofa no- 
vella cominciò ad avere fpaccio nel Secolo fuffeguente 
intorno alla perfona d' eflò Re Arrigo . Gotifredo da Vi- 
terbo pare che fofle il primo a darle credito [b] . Eccone 
per ncrcazion di chi legge un trafunto . Cadutq indisi 
grazia di Corrado Auguflo un Lupoldo Conte , fi ritirò 1 
colla Moglie a vivere incognito in una capanna in mezzo 
adunafelva . Queita favola paflatapoi in Italia, fu ap- 
plicata in altri termini ad alcune Nobili Cafe da-gPim- 
poflori Genealogifli < Ora accadde , che Corrado * fmarri- 
to nella caccia giunfe a quel tugurio una notte , e vi 
prefe ripofo . Nello fteflb tempo partorì la Moglie di 
JLupoldo un mafehio , e Corrado al fentirlo vagire inte- 
ie una voce dal Ciek), che gli dille : Corradi) qutfl* 
Fanciullo farà tue Genero ed Erede . Levatofi per tem-* 
pò V Imperadore , ordinò a due fùoi Famigli di prende- 
te quel bambino , e d' ucciderlo .• >F ebbero compaffio- 
ne , e il lafciarono vivo fopra di un albero . Pafsò di là un 
certo Duca , che il prefe ed allevò , e vergendolo ere-* 
feere in bellezza e . fennó , P adottò per Figliuolo . Dopo* 
alcuni anui guatando V Imperadore queflo Giovinetto r 
gli venne foi petto , che fofle il medefimo , di cui avea 
comandata la morte, forfè perchè feppe y come era flato? 
trovato dal Duca \ e con apparenza di volerlo onora- 
re , T arrolÒ fra 1 fuoi Cortigiani . Un dì pofeia fcriflb 
ali* Imperadrice Gisla una lettera, in cui gh ordinava di 
farne immediatamente uccidere il portatore 1 e la diede, 
al giovinetto Arrigo con ordine di prefentarla in mano d' 
«(fa Augufta .• Andò qjuefti , ma addormentatoli per viag- 
gio 

[ft] Wìppg in Vita Contadi Salici. Himtmmvs ContraR. i*Cèr<r 
Annui. HiMukih*. [fa£ Godtjridus r$$èrkh*fi* ** P*»& 
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gio in una Chiefa , il Prete d' e(Ta adocchiata queHa Let- 
tera , gliela tolfe di faccoccia ed aprì . Per compaffione 
il buon Prete ne fcrifle un' altra con ordine all' Impera- 
drice, che alla comparfa di quel Giovane , immantinente 
gli deffe in Moglie la comune lor Figliuola, Andò il Gio- 
vane , fenia nulla fapere dell' operato dal Prete , e pre- 
fentata la Lettera , non tardò a divenir Genero dell' Impe- 
radore . Bel fumetto per una Tragedia , purgato che tof- 
fe da varj invenfimili , ma per conto della Storia, av- 
venimento inventato di pefo, effóndo fuor di dubbio , 
fecondo ¥ autorità di pih Scrittori contemporanei , che 
Arrigo HL nacque da Corrado e Gisla Augufti ; ed ebbe 
due Mogli , Funa Cunichilde morta nell'Anno prece- 
dente, e pofcia neir Anno 1045. A^ncfc Figliuola di 
Guglielmo Duca di Poitiers . Benché poi non foflè coftu- 
me di contare in Italia gli Anni del Regno Italico , né 
dell'Imperio , fé non dopo le Coronazioni : pure mi pren- 
do io la liberti di cominciar qui l'Epoca del di lui Re- 
gno in Italia , al vedere , che una Carta riferita dal Cam- 
pi [a] , e fcritta in Piacenza , ha quefte Note : A nm 
ab Incamatione Domini MXLW. Anno Regni Donni 
Hcnrici Rcx hic in Italia Quinto , Nono Kalendas Apri- 
te Indi&ionc XII. il che fa baftevolmente intendere , 
che almeno i Pavefi , ed altri Popoli d' Italia , anche fen-r 
za la Coronazione Italiana non tardarono molto a rice- 
vere elfo Arrigo III. per Re. Un'altra Carta Piacentina 
nelP Anno feguente MXLV. ha l' Anno Sejìo del Regno 
d'Arrigo . Così nel Bollano Cafinefe [£], e preffo Y 
Ughelli [e] fi truovano Diplomi dati da erto Re alle 
Cniefe d' Italia coli' Epoca fuddetta . Ho io parimente 

Pubblicata [d] una Lettera di Adalgerio Camellarius 
iiffus glor/ojijfimi Regis Hcnrici , cujus vice in Regn* 
fumus , a tutto il Popolo di Cremona , con eui gli ordi- 
nava 

Campi JJÌor. di Piacenza Tom. I, Appena. 

Bullarium Cafinenje Conftit. 89. 
. „ Ugbellìui Itaf. Sser. Terni. IV. in Efifcop, BttfoiQ. 
ftfj 4ntia.U*/,QijfcTt.7l* 
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Dava d' intervenire a i Placiti di Ubaldo Vefeovo di quella 
Città. Contimociò potrebbe edere , che (blamente all' 
Anno fufleguente fi deflè principio all' Epoca del Regno 
d'Italia, cioè dappoiché Èriberto Arcivtjcovo di Mila- 
no i ficcome vedremo » andò a riacquiftar la grazia dei 
medefimo Re Arrigo . Né mancano Documenti Italiani 
di quelli tempi > ne quali niuna menzione è fatta del Regno 
d' eflb Arrigo * 

. Ayea T Augufto Corrado portalo con feco in Germania 
tinimplacabil odio contra d 9 eflb Èriberto , né altro po- 
tendo, fare 5 avea incaricato i Principi d'Italia, cioè i 
Vefcovi) Marchefi* e Conti di far afpra guerra a Mila- 
no. In fatti alla Primavera di queft' Anno fi raunarono 
armi ed armati da varie parti per efeguire la di lui vo- 
lontà e vendetta ; ma punto non fi fgomentò Èriberto • 
[a] Preparò egli buona copia di munizioni da bocca , e 
da guerra,; chiamò in Città tutti iDiftrittuali dal grande 
fino al picciolo ; ed allora fu > ch'egli inventò \\ Carroc- 
cio , tanto pofeia ufaro e decantato ne' Secoli fulTeguenti 
in Lombardia . Quello era un carro condottò da buoi coti 
un' antenna alzata * che. avea fullacima un Pomo dorato 
con due (lendardi bianchi é Nel mezzo v'era l'Immagi- 
ne del Crocififlb . Uno ftuolo de' più forti gli flava alla 
guardia * e conducertdofi queflo Carro in mezzo all' efer- 
cito > (pila fua vifla accrefeeva coraggio a i combattenti * 
Di molte baruffe fi fecero in tal congiuntura , ed era per 
feguirne peggio , quando ali 1 improvyifo giunta la nuova 
della morte di Corrado , tutto P efercito nimico fi levò e 
sbandò con tal confufione v che ad alcuni coftò la vita # 
Èriberto ne dovette ben cantare il Te Dento . Abbiamo 
da Ermanno Contratto [£] * e da Wippone [e] , che in 
queiV Anno nel dì i;.« d' Ottobre parimente mancò di 
vita Corrado Duca di Franconia , di Carintia 9 e d'Iftria : 
con che venne eziandio a vacare la Marca di Verona . 
Avrebbe forfè potuto pretendere ad effa Addberone , che 

prima 

T«] Arnwlpbus Hifl. MtdioUn. Uh. 2. e. 16. 
f bj Hirmonnut Cùntraftus in Chronico* 
[cj Wipp in Vit* Contadi Sali fi. 
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prima eli hiì V avea goduta , e ne fu cacciato ; ma anch' 
•li pagò il fuo. debito alla natura nelP Anno prefente « 
ad alcuno foflè ne'fei o fette Anni feguenti conferi- 
ta quella Marca , non P ho potuto finora, feoprire .' Era- 
no nella più bella politura gli affari de 9 Greci in Sicilia « 
e pareva già vicino il fortunato giorno , in cui queir 
Ifola nobiiiffima reftaflè libera dal gioco de' Saraceni « 
Ma la Greca avidità e fuperbia tagliò ileorfo agli ulte- 
riori progredì , e rovinò anche gli acquifti fatti perla 
cagione , che fon per narrare . Gran cofe avea prorneflò 
Giorgio Maniaco a i Longobardi , e Normanni, fuoiàu- 
filiar; a queir imprefa . Quando fi fu a partire il bottino , 
anch' e(li ne prete fero , come era il dovere , la lor parte . 
Nulla poterono ottenere . Inviarono Ardano Nobile Lon- 
gobardo a Maniaco per farne nuova i danza ; e cjuefti , for- 
te perchè parlò con troppo calore , altro non riportò che 
ftrapazzi e baronate • Voleano i Longobardi e Norman- 
ni correre air armi e farne vendetta ; mail faggio- Ar-' 
doino, peratteftato di Gaufrido Malaterra [*], li con- 
figliò a diffimular k> fidegno ; ed accortamente ricavai» 
licenza di poter tornare in Calabria , imbarcatoi! con 
tutti i fuoi aderenti , felicemente fi ridufle a Reggio di 
Calabria in terra ferma, Allora fuch'eflì, prefo per lor 
Capitano eflo Ardoino y fi diedero a far vendetta delP in- 
gratitudine de 9 Greci con devaftar tutto quanto potero- 
no delie Terre poflèdute da e(Ti Greci in quella Provin- 
cia . Ma Guglielmo Pugliefe [b] , Cedreno, ed altri 
icrivonO) che non da Maniaco in Sicilia, ma da Do- 
ceano , o fia Dulchiano Catapano de 5 Greci in Puglia » 
fu maltrattato efTo Ardoino , il qual era allora fuo Luo- 
gotenente. Di qui ebbe principio la rovina del Dominio 
Greco in Italia . Riufcì ancora in queft* Anno a Guai* 
morto IV. Principe di Salerno e di Capoa [e] di (bttomet- 
tere al fuo dominio coli' aiuto de 1 Normanni II Ducato 

di' 
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di Amalfi . Lo fteflb vicn confermato dalla* Crocchetta» 
♦d'Amalfi [a], da cui impariamo, che etièndo fuggiti a* 
Napoli Giovanni , e Sergio fuo Figlio , Duchi di quella. 
Città, Manforte Fratello d' eflò Giovanni occupò quel 
Principato . Ma effondo da lì a quattro anni ritornate* 
elfo Giovanni da Napoli , dopo aver prefo ed accecato 
il fuddetto Manfone , tornò a comandar le fede ; per 
poco tempo nondimeno , perchè Guaimario s' impadro- 
nì di quella molto ricca allora Città . La tenne egli 
per cinque Anni e Tei Mefi , dopo i quali Manfone tut- 
toché cieco ricuperò quel Ducato , e regnò dipoi altri 
nove Anni , 

Anno di Cristo mxl. Indizione vili. 
di Benedetto IX. Papa 8. 
di Arrigo III. Re di Germania e d' Italia 2. 

FOndato (opra Y autorità di Galvano Fiamma fcriflè 
il Sigonio [b] , che il Re Anigo dopo la morte del 
Padre fu follecito a fpedir Ambafciatori in Italia ad Eri~ 
berto Arche fcovo di Milano, per chiedere la Corona del 
Regno Italico di prefente , e buona amicizia in avveni- 
re . Sembra a me più verifimile , che Eri berto cercarti 
egli la grazia del nuovo Regnante, e che il maneggio fi 
terminafTe nell'Anno prelente . Meritano d'effere qui 
riferite le parole dell' Annalifta Saffone [e]. Dopo aver, 
egli detto , che Arrigo folennizzò la Pafqua in Ingeleim ,» 
feguita a fcrivere così : Illuc etiam pofl ^afcha Metropolita- 
nus Mediolanenfis aàveniens , & de omnifua controverfia , . 
quam centra Imperatorem Conradum exercuit , fatisfa- 
ciens , interventu Principimi gratiam Regis prememit , 
& iterum juramentis pacem pdemque fé fcrvaturum af- 
firmavit ; fteque Regem Agrippinamprofecutus , inde ad 
patriam rum pace fimul & grafia Regis remeavit . Per- 
tanto venne femore più a ftabihrfi in Italia il dominio del 

Re 

fr] Anùq. u§i. x. 7. pag. ai i. f b] Si goni MS de Rtgn. M. U t* 
[c j Annalijta Stxo apud" gecardum . 
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Re Arrigo III- quantunque non redi memoria della di 
lui elezione in Re d' Italia , la quale è da credere , che 
feguifle in qualche Dieta de' Principi in Pavia o nel 
precedente Anno, o nel prefente . Truovafi menzionata 
anche da Arnolfo [a] la riconciliazione fuddetta , e fi ve- 
de pretto il Campi [b] una Donazione fatta dal fuddet- 
to Arcivefcovo alla Badia di Tolta fui Piacentino , fcritta 
Anno MXL. Domni Henrici Regis Primo , nojbri au- 
tem Archiepifcopatus XXII. Indizione Vili. Aftum in 
Cafiro Cajjano . Fa egli menzione in quel Documento 
de 1 paflati fuoi travagli, e riconofee da Dio , e dall'in- 
tercefTione de' Santi la fua liberazione . Ebbe in-queft'an- 
no il Re Arrigo guerra col Duca di Boemia , ma con 
^svantaggio de' fuoi . Seguitarono intanto i Longobardi e 
Normanni, che s'erano ritirati dalla Sicilia a prendere 
Terre, e a dare il guado nel dominio de' Greci in Pu- 
glia \ e perciocché non aveano alcun ficuro ricovero in 
quelle parti, dopo aver prefa Melfi , o hzMelfia nel dì 
di Pafqua , la fortificarono in maniera da non temere l'or- 
goglio de' Greci. Leone Oftienfe [e] fcrive , che Rai- 
noffo Normanno Conte di Averfa con patto di aver la 
metà delle conquide diede aiuto ad A rdoino nemico d'efli 
Greci con trecento de' fuoi Normanni . Né qui fi fermò 
la bravura di queda gente . Prefero anche Venofa , Afco- 
li , e Lavello . Abbiamo inoltre da Lupo Protofpata 
[d] , che nel Mefe di Marzo Armo Figliuolo di quel 
Mehy che abbiam veduto capo della follevazion de'Pu- 
gliefi contra de' Greci , aflediò Bari , e fé ne impadronì - 
IVI a fé qui andavano male gli affari de' Greci y peggio an- 
cora camminavano in Sicilia, [e] Ripigliate le forze i 
Saraceni aveano meflainfieme un'Armata di terra, con 
cui fperando di riacquidar le Città perdute , fi accam- 
parono nella pianura di Dragina • Giorgio Maniaco va- 
Tomo Vili. Dtd lente 

fa] Arnulf. Hifi. Mediolan. /. 2. eap. T7. 

[bj Campi lflot. di Piacenza T. 7. Appendic. 

fcj Leo Oflicnfii Chron. Uh. 2. eap. 67. 

[dj Lupus P rote/para itrCbionico. [e] Cedriti, in Cent* *W» 
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lente Generale di terra per P Imperadore Greco , nulla 
prezzando coftoro , preferito loro la battaglia , con aver 
prima ordinato a Stefano Patrizio , Marito d' una So- 
rella dell' Imperadrice , e General di mare, di ftar ben 
attento colla lui flotta , acciocché niun de 9 Barbari fug- 
gine: tanto fi teneva egli in pugno la vittoria. Infatti 
jnife in rotta il nemico, e ne fece buona ftrage; mail 
General Moro ebbe la fortuna di falvarfi con una barchet- 
ta per mare* Per quella negligenza di Stefano fi trovò 
sì irritato Maniaco, che il regalò di qualche baronata, e 
loftrapaztò , chiamandolo Copra tutto uom vile e traditore • 
Stefano * che flava bene alla Corte 9 fcrifle cola , che 
Maniaco macchinava d'ufurpare per sé la Sicilia; e que- 
llo badò * perché venifTe ordine di mandarlo ne 9 ferri 
con Bafilio Patrizio a Coftantinopoli : il che fu efegui- 
to con reftare al comando dell 1 armi il fuddetto Stefa- 
no . La dappocaggine ed avidità di coftui diede campo 
a i Mori di riaverti , e di ricuperare a poco a poco coli' 
ajuto de gli ftefli Siciliani le Città, e Fortezze perdute a 
riferva di Medina , che fi foftenne . Air affedio di que- 
sta Città con tutte k lor forze paflarono i Mori . Card- 
iaco Ambufto Comandante della Piazza , inoltrando ti- 
more , per tre dì niun movimento fece , di maniera 
che i Mori notte e dì ad altro non penfavano , che a 
jblazzarfi in bere, in danze * e in altre allegrie « Nel dì 
della Pentecofte Ambufto * animati i fuoi alla puma , die- 
de improvvifamenteaddoflb a gli afledianti , colla caval- 
leria giunfe fino al padiglione d' A poi a fa re , General 
de' Mori 9 che colto colle fpade ubbriaco morì lenza faper 
di morire . Chi de 9 Saraceni non ebbe buone gambe * 
vi lafcib la vita ; e nel bottino fi trovò tanta quantità 
d' oro , d' argento , perle > e pietre preziofe , che , k 
vogliam crederlo , fi mifuravano a moggia . Ma con 
tutta quefta fortuna i Greci per mancanza del loro Ge- 
nerale nulla pih acquiftarono, e Stefano (è ne fuggì in 
Calabria. A^giunfe in queft Anno Guaimarìo IV. z i 
fuoi Principati di Salerno , di Capua > e d' Amalfi , an- 
che 
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fclié il Ducato di Sorrento [a] . Quanto al Re Arrigo * 
egli interdiffe a Walderifo Abbate del Moniftéro (Tre-» 
monefe di San Lorenzo P alienarne e livellarne i Beni 
lenza licenza Ai Ubaldo Vefcovo di quella Città « Que- 
llo era il mettere di molti Abbati lattivi di quelli tem- 
pi . Fu dato il Diploma [ò] XVI* Kalcndas Februarii , 
Indizione Vlh Anno MXL* inAuguJla, per configlio 
Kadcloi, Epifcopi) acque Cancellarli nojhri * É però di 

?|iiì vegniamo a conofeere , che Cddaloo , famofo per le 
uè ribalderie nella Storia Ecclefiaftica , dovette confc- 
guire ilVefcovato di Parma > non gii nell'Anno 10464 
còme volle P Ughelli [e] i ma bensì nclP Anno prece- 
dente 1039. 

Anno di Cristo mxlì. Indizione tx. 
di Benedétto IX. Papa 9. 
di Arrigo III. Re di Germani* e dltal. 3* 

ERa in quelli tempi (convolta la Reggia di Collanti* 
nopoli per la prepotenza dell' Impcradrice Zoe 4 
che faceva e disfaceva a fuo talento gP Imperatori ; e 
però anche le membra dell'Imperio Greco nfentivano i 
malori del capo. Al governo della Puglia e Calabria [d] 
era (lato inviato Donano , o Dulchìano Catapano dall' 
Augufto Michele Paflagone , che in queft' Anno fmì i 
fuoi giorni , con avere per fucceflòre michele Calafata * 
il quale durò ben poco , e lafciò P Impero a Coflantim 
JMonomaco . Quello Doceafto moriva di rabbia ài vedere 
i progreflì de' Normanni nella Puglia, [e] e però fece 
quanto sforzo potè per defiderio d 1 opprimerli * e di cac- 
ciarli da Melfi . Gli era anche venuto qualche rinforzo 
di gente dal Levante. Nulla sbigottito perquefb^r<£>/- 
no Capitano allora d'elfi Normanni , adunò anch' egli 
le fue truppe ; e quantunque troppo inferiore di gen- 
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ce, [a] pure intrepidamente venne alle mani co i Greta 
nel Mele di Mano preflò al fiume Labento ; e toccfe 
la vittoria a i pochi , ma valorofi . Allora i Norman* 
ni, per tirar dalla fua gli abitatori di quelle contrade y 
eleffèro per loro capo Attnolfo , Fratello di Fanàd- 
fo III. Principe allora di Benevento , e arditamente nel 
Mefe di Maggio preflò il fiume Ofanto, e fecondo Ce- 
dreno , in vicinanza del famofo Luogo di Canne , s'az- 
zuffarono coli' efercito Greco, e di nuovo lo sbaragliaro- 
no . Accadde , che quel medefimo Fiume , dianzi fec- 
co, allorché i Greci il partirono, air improvvifo fi gon- 
fiò d' acque in tal guila , che de i Greci in volerlo ripaf- 
fare più ne rimafero ivi affogati , che non erano retta- 
ti tagliati a pezzi nel campo dalle fpade nemiche . Scu- 
cendo Lupo Protofpata , Doceano fi falvò in Bari : fc* 
gno, che Argiro avea ricuperata quella Città con intel- 
Egenza de' Greci, o pure che non la tenne. Gran bot- 
tino fecero in tal congiuntura i vittoriofi Normanni • 
Succedette parimente ìnquefF Anno un' altra confiderà- 
bileimprefa, di cui parlerò all'Anno feguente . Ben fi 
può credere , che i vincitori dovettero faper profittar» 
della lor fortuna con fottomettere nuove Terre in Puglia 
al loro dominio . Anche in Lombardia cominciò la di- 
feordia a feompaginar la buona armonia del Popolo di 
Milano. Mi fia lecito il parlarne fotto queft' Anno col 
Sigonio, tuttocchè fi porta dubitare, che al fuflèguente 
appartenga queftofunefto avvenimento, deferitto da Ar- 
nolfo e Landolfo feniore [b] , Storici Milanefi di que- 
ilo Secolo . 

Era comporta la Nobiltà di Milano de i Militi, che 
tutti godevano qualche Feudo , e fi dividevano, in Ca- 
pitane! e Valvaflòri , ficcorae ancora d 1 altri , che non* 
aveano già Feudi : ma per groffe tenute di Beni , e per 
dignità edUfizj erano potenti. Maltrattavano , aggira*. 

vavano 
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Vavàno i Militi il Popolo minore , cioè gli Artifti , t 
l'altra Plebe ; è andò tanto innanzi la loro indifcretezza * 
che in fine il Popolo ruppe la pazienza , e il rifpetto 
dovuto ai Maggiori con tale fcifllira $ che la piaga durò 
dipoi ne 1 Secoli avvenire, ora aperta, ora cicatrizzata , 
ma non mai ben faldata * Abbiam veduto air Anno io? 5. 
una fimil rottura in Milano * che poi fiquetò per allo- 
ra . Fu un giorno malamente baftonato o ferito da un 
Milite , o fia da un Cavaliere , un Plebeo • Trafle al 
rumore altra gente plebea , ne feguì un conflitto , e 
pofeia un' unione giurata di tutto il baffo Popolo contra 
de' Nobili , da' quali più non fi voleva lafciar calpefta- 
re. Il peggio fu, cheLanzorte , uom Nobile* fi mifè 
alla lor tetta: il che fommamente difpiacque al corpo 
della Nobiltà . La guerra pallata avea addentrata all'ar- 
mi anche la Plebe , e però ftando sì 1' una , come l'al- 
tra parte in fofpetto e in guardia , un dì per un picciolo 
rumore tutti conerò all'armi, e fi cominciò per le Piaz- 
ze eperleftrade uh'afpte battaglia . Chi all'aperto, e 
chi dalle fineftre> e da i tetti combatteva, e amoltif- 
fimè cafe fu attaccato il fuoco . Era di troppo fuperio- 
re il numero dell' inferocito Popolo ; laonde furono ob- 
bligati i Nobili a cercare fcampo con fuggi rfc ne dalla Cit- 
tà infìeme colle lor Mogli e Figliuoli • L' Arcivefcovo 
Eriberto, affinchè non fi crede/le* ch'egli favoriflè ii 
partito della Plebe contra de' Nobili , molti de' quali era- 
no fuoi Vaflalli , giudicò bene anch' egli di ritirarti fuor 
di Milano. Siccome apparifee da un Documento da me 
dato alla luce [a] , in quelt' Anno fi truova nel Bon- 
deno la Moglie di Bonifazio Duca e Marchefe di To» 
fcana , Beatrice Contesa , la quale è detta filia quon- 
dam Frederki , fenza fpecificare, come era ìlcoftume, 
che fuo Padre fofie Duca . Ma benché quella Carta fi 
dica ferina nell' Anno ab Incarnatone Domini nofiri J e fn 
Chrifti Mille/imo Quadragefimo Primo y die XIII. Mar* 
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iti > pure è difettofa , perchè feguita P Indizione Deci* 
ma; e però o P Anno è fallato , e farà il feguente; ov-» 
vero P Indizione ha da eflcre la Nona . Confermò in 
mieti' Anno il Re Arrigo tutti i diritti e Beni della Chie- 
ia d' Afti a Pietro Vefcovo di quella Città con Diploma 
[a] dato VII. lius Februarii Anno Dominici Incarnationis 
MXLI. Indizione Vili. ( fi dee feri vere Villi. ) Anno 
Domni Henrici Tertii Rcgts , Ordinationis ejus XIII. 
Regni IL ABum in Aquisgrani Palatio . Con altro Di- 
ploma parimente concedette il Contado di Bergamo ad 
Ambra/io Vefcovo di quella Città [ b ] Nonis Aprilis , 
Indizione IX. Anno Domni Henrici Regnanti* II. Or- 
dinationis vero ejus XXIII. ( ferivi XIIi.) A&umMo- 
guntìét . Così a poco a poco cominciarono i Vefcovi di 
Lombardia ad acquifere anche il governo temporale e 
il dominio delle loro Cita . Se P oro faccia tutto oggi- 
dì , noi so dire : allora certo avea quella virtù . 

Anno di Cristo mxlii. Indizione x. 
di Benedetto IX, Papa io. 
di Arrigo III, Re di Germania e d' Ital. 4; 

Bolliva più che mai fra i Nobili ufeiti di Milano , e 
il baffo Popolo redato Padrone della Città , P odio, 
ladifeordia , e la guerra . Ci aflicura Landolfo feniore 
[e] , che P Arcivefcovo Eriberto fi tenne neutrale in sì 
fiera congiuntura . Ora i Nobili , avendo tirato nella 
lor fazione t Popoli della Martefana e del Seprio , fi 
fortificarono in fei Terre all'intorno della Città, e ne 
formarono un blocco, fenza permettere, che alcuno vi 
portaflè de i viveri ; né giorno paflava , in cui non 
feguifle qualche badalucco , o combattimento tra la Pie* 
be e i Fuorufcitt , con mortalità continua d'amendue 
le parti. Guai fé talun cadeva nelle mani del nemico ^ 

non 

r*] £/£**//. Ital. Satr. Tom. JP. i* Epifcop, Afttnf. 

f bl Jbtàtm in Epifcop. Bergornenf. 

[cj hfdulfut fenior Hiftor. Mtdhla*. /• 2. etp. a*, 



A m n o MXLII. 423 

non ifcanfava la morte , o una prigionia peggior della 
morte. Aveva il Greco Augufto Michele Pajugom pri- 
ma di morire richiamato dall' Italia Doceano , o fia 
Dulchiano , già Catapano» riconofeiuto per instile , 
anzi dannofo Maeftro di guerra, [a] e in Tua vece in- 
viato in Puglia un Figliuolo di Bugiano, Copranomi-* 
nato , per quanto s' ha dall' Ofticnfe , Exauguflo , a 
Annone, fecondo il Malaterra. Cortili feco condufle un 
numerofo fittolo di Greci e di Barbari ; ma venuto a 
battaglia nel precedente Anno co i Normanni a dì 3» 
di Settembre lotto Monte Pilofo , o come vuol Cedri- 
no , in vicinanza di Monopoli , non ebbe miglior for- 
tuna del tuo predeceflbre . Reftò ivi con una memora-» 
bile feonfitta tagliato a pezzi quafi tutto P efercito fuo . 
Fu fatto prigione egli fteflb , e donato da i Norman- 
ni ad Adenolfo lor Capitano , il quale ne fece traffica 
co i Greci , e ne ricavò una buona fomma d' oro : azio- 
ne nondimeno, che irritò non noco i Normanni, e fu 
cagione, che gli levarono il ballon del comando. Ab- 
biamo dal Protofpata , che Argir* Barenfe , Figliuolo 
del celebre Melo, fu in quell'Anno dichiarato Princeps 
& Dux Italie , cioè della Puglia e Calabria ; ma fenza 
dire chi gli deffe quefto Titolo , cioè fé i Greci , o i 
Normanni . Certo è per atteftato di Guglielmo Puglie* 
fe [b] e di Leone Omenfe , che i Normanni Argiro 
Meli filium fihi praficientes , ceteras Apuli* Civitatet 
partim vi capiunt , partita fibi tributaria* faciunt . Ma 
non iftaremo molto a vedete quefto medefimo Argiro e 
i Normanni uniti coi Greci, Intanto T ImperadorJMi- 
chele Calafata (acceduto a Michele Paflagone nelP An- 
no addietro , imputando all' imperìzia e dapocaggifte 
d^ Capitani le fiere percoffe date da i Normanni alle 
Armate fue , fi avvisò di fpedire in Italia Giorgio Ma- 
niaco [e] , cioè quel medefimo , che vedemmo dopo le vit* 
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torie riportate in Sicilia mandate in ceppi a Coftantinopo 
li . Coftui venne , uomo fuperbo , uomo oltre ad ogni 
credere crudele. Appena giunto ad Otranto , ritrovò che 
i Normanni erano già divenuti padroni di tutta la Pu- 
glia, ePaveano divifa tra loro * [a] A Guglielmo Brac- 
fiodiferro era toccata la Città d'Afcoli. Lupo Protofpa- 
ta fcrive [6] , che Gulielmus eleBus efl Comes Matc- 
m . A Drogone fuo Fratello toccò Venofa ; ad Arnoli- 
no Lavello ; avi Ugo Monopoli ,* Troni a Pietro ; Civita 
a Gualtiero ; Canne a Ridolfo ; a Triflano Montepiio- 
fo : Tri sento ad Erveo ; Acerenza ad A [dittino ; ad un 
altro Ridolfo Santo Arcangelo \ Minervino a Rainfre* 
do. Anche Ardo/no ebbe la parte fua. E Ra inolfo Con- 
te di Averfa ottenne la Citta di Siponto col Monte Gar- 
gano . Melfi reftò comune a tutti , Città diverfa da 
Amalfi . Così noi miriamo andar crefeendo a gran paf* 
lì la fortuna e potenza de' Normanni in quelle contra- 
de . Ora Maniaco diede principio alle Tue imprefe con 
impadronirti di Monopoli, ediMatera. Fin le donne e i 
fanciulli furono barbaramente tagliati a pezzi , né fi per- 
donò a 1 Monaci e Preti : tanta era la barbarie di coftui » 
In quefto mentre Argiro , prefo per Generale da i Nor- 
manni , s' impoffefsò di Giovenazzo , e per un Mefe 
tenne aflèdiata la Città diTrani. Scrive Lupo Protofpa- 
ta, che la Cita di Bari reverfa efl in martus Imperato- 
vis neir Anno preferite . Non s' intende bene per la bre- 
vità delle parole di quefto Scrittore , come paflàffero 
quegli affari . Veggafi all' Anno feguente , e verrà qualche 
lume a quefte tenebre. 
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Anno di Cristo mxliii. Indizione i*. 
di Benedetto IX. Papa n. 
di Arrigo III. Re di Germania e d'Italia $♦ 

DA un Documento da me pubblicato , [*], noi rica- 
viamo , che Adalgerio Cancelliere e Meffo del Re 
Arrigo tenne un Placito in Pavia nel Moniftero di Sa* 
Pietro in Calo Aurto , al quale intervennero Eribeno 
Arcivefcovo di Milano , Rinaldo Ve/covo di Pavia , Riu~ 
frando Vefcovo di Novara , Litigerio Ve/covo di Como , 
e Adelbcrto Conte . Fu fcritto quel Giudicato Anno ab 
Incarnatione Domini noflri Jefu Chrifii Mille/imo Qua- 
dragefimo tcrtio , Regni vero Domni Heinrici Regis bis 
in Italia V* Decimotertio Calendas Madias Indizione Un- 
decima . Ma dovrebbe effere V Anno IV. del Regno , pren- 
dendo il principio dell' Epoca Tua dalla morte di Cor- 
rado fuo Padre • Triftano Calco , e il Puricelli , che 
fondati suquefto Documento feri Aero , effere in queft* 
Anno venuto in Italia il Re Arrigo , prefero un grotto 
abbaglio . Quivi non è veftigio alcuno di tal venuta , t 
vi fi oppone ancora il filenzio delle Storie . Seguitarono 
in quell'Anno ancora i Nobili fuorufeiti Milanefi a te- 
ner bloccata la Città di Milano , con fuccedere frequentif- 
iìmi conflitti fra effi e il Popolo di quella Città, da cui 
valorofamente fi , refifteva a i loro sforzi . Non men cru- 
dele danza continuava nella Puglia . Era fiate balzato dal 
Trono di Coftantinopoli nelP Anno addietro Michele Ca- 
lafata i e in luogo iuo innalzato Cojlantino Monomaco , 
che prefe per Moglie F Imperadrìce Zoe , cioè la feon- 
volgitrice di queir Imperio • [b] Paffava un' antica ne- 
micizia fra effo Coftantino , e Gioito Maniaco Ge- 
nerale in Italia dell' Armi Greche . Prevedendo cofhù la 
fua rovina fotto un' Imperadore sì mal affetto verfo di lui , 
parte per difperazione , parte per gli itimeli dell'ambi* 
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zione , s' appigliò ad un' arditiffima rifoluzione con farfi 
proclamare Imperador de' Greci , e prenderne le infe- 
gde . Cedreno accenna , [a] che per cagion di Romano 
Duro fuo nemico e prepotente alla Corte di Coftanti- 
nopoli , Maniaco fi ribellò . In fatti V Augufto Mono- 
maco avea fpedito in Italia Pardo Protofpatarìo con or? 
dine di fpogliar Maniaco del comando • Ma lo fcaltro. 
Maniaco feppe così ben fare, che fpogliò lui della vi- 
ta, e delle gran fomme d'oro , portate da elfo Pardo 
in Italia , fi fervi per regalar le truppe , e maggior-» 
mente adefcarle nel fuo partito » Abbiamo poi da Lupo 
Protofpata [b] , che Maniaco andò lotto Bari , ma noi 
potè trarre alla fua divozione . V era dentro Argiro Fi- 
gliuol di Melo, che né per m inaccie, né per promette 
volle indurii a fottometterfi a lui . Tentò anche digua* 
dagnare i Normanni, ma non gli riufeì. Tutto quello 
pare fucceduto nell' Anno precedente . L 1 Impcrador Co-* 
Cantino , a cui feottava forte la ribcllion di Maniaco , 
né trovava mezii per ifmorzar quefto fuoco, fi rivolfe 
anch' egli ad Argiro , e ai Normanni ; ed efibite loro 
delle ingorde condizioni , e maflimamente , come fi pub 
credere, la conferma delle loro conquide , li tirò dalla 
fua. Dall' Anonimo Barenfe , da me dato alla luce [c] ? 
fi raccoglie , che vennero ad Argiro Lettere Imperiali 
F&deratms , & Patrkiatus , & Caropani , & Vcjittus 
(forfè Sebaftatus). Portarono anche i Melfi Imperia-* 
H de i magnifici regali per Argiro, e per li Norman-» 
ni . Tutto avrebbe dato il Monomaco per liberarfi da 
tuefto competitor dell' Imperio . Argiro , che era da gran 
tempo alt 1 attedio di Tram , ed avea fetta fabbricare una 
mirabil torre di legnami per efpugnar la Terra , tofto 
mdulfe i Normanni a ritirarfenc , e a far preparamenti 
in favore di Coftantino Monomaco contra di Maniaco • 
Scriflè a Rainolfb Conte di Averfa per nuòvi aiutile raccol- 
ta un' Armata di fette mila perfonc, tutta gente di fomnu 
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bravura , ed avvezza alle vittorie , con Guglielmo Fer-? 
rodibraccio , s' inviò in queft* Anno alla Volta di Taran- 
to , dove s' era chiufo Maniaco , non ofando tener la 
campagna contra de' pochi , ma formidabili Normanni r 
Taranto era Città fortiflìma ; prenderla per affaltofico- 
nofceva impoflìbile ; né i Greci voleano ufeire a batt*^ 
glia . Però dopo qualche tempo fé ne tornarono indie*' 
tro i Normanni . Saputo poi , che Maniaco fé n' era ito 
ad Otranto , e che contra di lui era venuta una flotte 
Greca condotta da Teodoro Patrizio e Catapano , accor- 
fero anch' eflì per terra all' aflèdio di quella Cita . Ma- 
niaco , veggendola malparata , ebbe la fortuna di poterli 
fai vare per mare , e di andarcene a Durazzo • Ma poco 
durò la fua buona forte , perchè forprefo da i foldati dell 1 
Augufto Monomaco , terminò la fua Tragedia conrefta- 
ituccifo in Quelle contrade; o pure , come vuol Cedre- 
no , benché vincitore, morì di una ferita. Il capo fuo 
portato a Coftantinoooli empiè di confolazione tutta quel- 
la Corte. Otranto fi diede ad Argiro, il quale dopo que- 
lla imprefa licenziò tutti i Normanni , e fé ne tornò glo- 
riofo alla Citta di Bari . In queft* Anno ancora per at- 
teftato del Dandolo [a] , avendo finiti i fuoi giorni Do± 
frenica flabanico Doge di Venezia , gli fuccedette iti 
quel Principato Domenico Contareno , Conflanthms Au- 
guftus hunc Ducem Mayflrali Sede decoravit , fono pa- 
role d' eflò Dandolo , lignificanti, che dal Greco Augu- 
ro fu dichiarato quello Doge Magifier Militum , come 
erano i Duchi di Napoli , cioè Generale d' Armata • 
Rapporta P Ughelli [ò] la fondazióne da lui fatta in 
queir Anno , infieme con Domenico Patriarca di Grado , 
e con Domenico Vefcovo Olivolenfe , o fia di Venezia » 
del Monitoro di San Niccolò in Lido , con ivi ordinare 
Sergio Abbate . Pafsò in quelP Anno alle feconde Nozze 
il Re Arrigo III. con prendere per Moglie nel dì d'O* 

gnif- 
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gniflanti [a] Agncfe Figliuola & Guglielmo Duca di Poi-» 
tiers. Ne gli Annali cT Ildesheim [ù] fi parla all' Anno 
feguente di qucfto fatto , ma con errore * A tali nozzo 
fu un gran concorfo di Buffoni ,_ Giocolieri , e Ciarlatani , 
tutti credendo , come era Tufo di quei Secoli * di ripor- 
tarne de* bei regali . Ma Arrigo ridendoli di quel ridicolo 
coftume , tutti li lafciò colle mani piene di mofche , e ne 
dovette riportar molte maladizioni da quella canaglia , ma 
interne molte lodi da i buoni e faggi . 

Anno di Cristo mxliv. Indizione xii* 
di Gregorio VI. Papa i. 
di Arrigo IIL Re di Germania e d' Italia 6< 

PEr tre Anni , fecondo P atteftato di Arnolfo Storico 
[e] durò il blocco di Milano , già intraprefo da i 
Nobili fuorufeiti contro la Plebe di quella Città , Ter- 
minò elfo a mio credere più torto nel preferite Anno * 
che nel precedente, come fi figurò ilSigonio. Eccone 
la maniera, di cui fiam tenuti a Landolfo Seniore [d] i 
altro Iftorico Milanefe di quefto Secolo - Erafi ridotta 
per si lungo contratto in fomme miferie quella nobil Cit- 
tà , perchè troppo feemato il Popolo a cagion de' tanti 
combattimenti , e delle malattie (offèrte , e maffi marcien- 
te perchè un 1 orrida fame era fucceduta alla mancanza 
de 1 viveri . Pareano fcheletri camminanti quei , che era- 
no rettati in vita. Ora Lanzone Capitan d'etto Popò* 
lo , allorché vide tendente al precipizio la fortuna de 9 
fuoi , né rimaner loro fperanza di loccorfo , prelb feco 
molto oro ed argento , legatamente fé ne andò in Ger- 
mania ad implorare il patrocinio del Re Arrigo . Il 
-trovò molto adirato contra di Eriberto Arcivefcovo , per- 
chè il fupponeva autore di sì fcandalofa divifion de'Mn 

lanefi , 

f «J Hermtnnut ConttèRui . Lambert** Scafnshtr&tnfis . Chrem* 

Andegavenfe. fbj Armale f Hildtihtim. 
ci Arnulfus Hi fi or. Muffai. ì. 2. cap. i<h 
è] La*d*lfiss fimtr WJÌqy. M$ditl*n. M. a. csp. al. 



1 



> A n n o MXLIV. 429 

lanefi, e infiemc della ribellione , giacché niuna delle 
due fazioni ubbidiva piò a gli ordini d'elfo Re . Purché 
Lanzone fi obbligate di ricevere nella Città di Milano 
quattro mila cavalli Tedefchi , promife il Re Arrigo di 
aiutar la Plebe contra de' Nobiii , e contra qualunque 
perfona 3 che voleffe moleftarla . A tutto accontenti Lan- 
zone , e fu determinato il tempo della fpedizion dell* 
Armata . Con quefte buone nuove tornato a Milano , 
rimife il cuore in corpo a i macilenti fuoi feguaci , con 
gaudio incredibile di tutti , e con fua gran lode . Ma 
quefto Lanzone , ficcome perfonaggio ben provveduto di 
ienno , ed amante della patria , flette poco a riconofee- 
re , a che pericolo fi efponeffe la Città , e non men la 
fazione contraria che la fua . Fors' anche avea configlia- 
tamente operato tutto , per condurre alla pace i Nobili 
oftinati. Perciò fegretamente s'abboccò con alquanti No- 
bili fuorufeiti ; e rapprefentato loro , quanto a tutti pò- 
tea avvenire per cosi fiera disunione , non trovò difficul- 
tà a ftabilire una buona pace e concordia: con che rien- 
trarono i Nobili in Milano , e deporto ogni fpirito di 
vendetta , attefero si i grandi , che i piccioli , a vivere per 
allora con buona armonia, benché poco foffero difpofti 
gli animi dell' una parte verfo dell'altra, lai fine ebbe 
quella fcandalofa discordia . Conofcendo Pappone Patriar- 
ca d' Aquileia , quanto foffe agevole nella corruzione , 
in cui fi trovava allora la Corte Romana per cagione 
di un Papa pieno di vizj, l'ottenere quel , che fi vole- 
va : [a] tanto s' adoperò , che ne riportò un decreto , 
che la Chiefa di Grado , benché da più SecoK fmem* 
brata , doveiTe riconofeere per fuo Metropolitano il Pa- 
triarca Aquileienfe . Ne gli ultimi Mefi adunque dell* 
Anno preiènte portatofi con gente armata a Grado , die- 
de il Tacco a quanto v' era di buono ; ed appunto con 
barbarica crudeltà attaccò il fuoco alle Chiefe e alla Cit- 
tà , e ne fece un falò . Domenico Contarono Doge , ed 

Or/i 

[a] Dandul. in Chron. T. XIL Rir. UaL 
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•Orfo Patriarca dì Grado * co m morti da sì empio ìnfufc» 
to , ne feriffero lettere aflài calde a Papa Benedetto f 
x fpedirono appofta a Roma i lor Mefli per implorar giù- 
(tizia e riftoro. Furorto trovate così buone le lor ragio- 
ni , che fi venne nel Sinodo Romano ad abolire il Pri- 
vilegio furretticiamente ottenuto con obbligo di reftitui- 
re il maltolto * Ed allora il Doge di Venezia fi ftudib 
idi rifabbricare 1* abbattuta Città di Grado » Tornati che 
lurono alle lor Caie i Normanni dopo la morte di Ma- 
niaco , Guaimario IV. Principe di Salerno e di Capoa * 
mal (offerendo , che Argiro fotto 1* ombra del Greco 
Imperadore ufafle il titolo di Principe di Bari, e di Du- 
ca d* Italia * determinò di fargli guerra * Avevi eflb 
Guaimario prefo il titolo di Duca di Puglia e Calabria * 
quafichè quefto gli fomminillraffe diritto (opra quelle Pro* 
vincie. Ora avendo egli condotti alfuofoldo i Norman-* 
ni i che aveano abbandonato Argiro , portò le fue ar- 
mi contro della Calabria « Cofa ivi facete > non fi sa* 
J-upo Protofpata [a] folamente nota , che Guaimario 
infieme con Guglielmo Bracciodifeno » Capo de' Nor* 
manni , vi fabbricò il Cartello di Squillaci < Guglielmo 
Pugliefe aggiugne [£], eh' egli pafsò con quelle forze fot- 
to Bari , e vi raife F affedio , con intimarne la refa ad 
Argiro • Ma Argiro facendo buona guardia alla Cittì f 
né volendo cimentar fi a combattimento alcuno , il la- 
feto minacciar quanto volle < Però veggendo Guaimario 
di confumare indarno e tempo e danari intorno a quel-* 
la Città ) dopo aver taccheggiato tutto il paefe , le ne 
ritornò indietro colle trombe nel facco « 

Patì una fiera confufione e burafea in quefto Anno la 
Chiefa Romana, [e] Erano arrivate al colmo le difo* 
neftà 9 le ruberie , e gli ammazzamenti di Papa Benedet- 
to IX. in maniera che il Popolo Romano non potendo 
fih tollerar quello moftro , il cacciò fuori di Roma * 

ed 

al Luput Prgtofpata in Ckronicd . 

>J Quilielmus Apulut Hift. Hk. 2. A , 

ti Via. III. Papa ZHoiog. Hb. 3. tterménnui C$ntf*8*si*Ckt< 
ÌU9 Oftùnfifi Fttrus Damiani , & alti 4 
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«d elcflè Tfcpa , Canonie* parvipcndentcs decreta , Gio- 
vanni Vefcovo Sabinefc , che prefe il nome di Stive* 
JiroIIL Quefti comandò le fefte folamentre tre Mefi , 
jerebè colla forza de 1 fuoi Parenti ritòrto Benedetto IX. 
rifall fui Trono , fcomunicò e cacciò il fuftituito Silve- 
stro • Ma continuando nelle fue iniquità Benedetto , e 
feorgendo oiù che mai irritati contra di lui i Romani , 
rinunziò al Pontificato con venderlo fimoniacamente a 
Giovanni chiamatp Graziano Arciprete Romano * il qua- 
le affunfe il nome di Gregorio VL In quefto miferabile 
fiato cadde allora la fanta Chiefa Romana ? non per la pre- 
potenza di Primipe alcuno , ma per la disunione ed ava- 
rizia del Popolo Romano 5 che avendo mano nelPele- 
zion de i Papi , facilmente (turbava chiunque del Cle- 
ro ferbava il timore di Dio , ed avrebbe forfè faputa 
canonicamente provvedere al bi fogno della Cinta Sede . 
Sforzati il Cardinal Baronio [a] di provare , che Gre- 
gorio VL fu riconofeiuto per legittimo Papa , e lodato 
da molti per le fue Virtù , né quefto fi mette in dub- 
bio. Ma il P, Pagi [b] pruova, che Graziano 9 cioè 
Gregorio VL comperò anch' egli , cioè fimoniacamente 
acquiftò il Romano Pontificato 5 e che per non eflere 
su i principi noto quefto peccaminofo ingreffo d'amen- 
due qtie' Papi , fu ad effi predata ubbidienza , né per 
quefto rimalero efclufi da i Cataloghi de' Romani Pon* 
tefici . Coaiuaqoe fia, noi fra poco vedremo, che non 
tardò Iddio a fowenir la Chiefa » e a liberarla da gli 
fcandali con darle de i legittimi e buoni Pontefici . Gio- 
verà anche alla Storia d'Italia l'accennar qui, |Vjche 
venuto a morte in queft' Anno Conclone , o fia Gotcio- 
ne , Duca della Lorena inferiore , lafciò quel Ducato a 
Gozelhto fuo Figliuolo , fopranominato il Dappoco « Ma 
il Re Arrigo , tuttoché gliel' avertè promeflo , conferì 
quel Ducato ad un Adalberto . Non feppe digerir que- 
fto torto Gotifredo il Barbato , altro Figliuolo del fuddet- 

t» 

fa] Baron. in Ann al. Ecelifiajt. 

fb] Pagius ad Annai. Baron. ad bune Ann*** 

[cj Hermann u$ Contrae us in Ckron, Annalisa Sax** 
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to Gozelone , e gii Duca della Lorena Mofellanica , o 
fia Superiore , giovane di nobiliffima indole , e peritif- 
fimo dell' arte militare . Perciò ribellatoli al Re Arri- 
go , fece gran guaito e ftrage di gente fino al Reno , 
non falvandofi dal di lui furore fé non chi fi rifugiò nel- 
le fortezze , o fi rifcattò con danari . Noi vedremo que- 
llo Principe in Italia da qui ad alcuni anni operator d' 
altre imprefe . Finì fua vita in quell'Anno Gcbeardo 
Arcivefcovo di Ravenna , mentre dimorava nel Moni- 
toro della Pompofa [a] , godendo ivi della pia conver- 
fazione di Guido Abbate , uomo di fanta vita . Fu oc- 
cupata quella Chiefa da un certo fVidgero ; ma ficcome 
vedremo j ne decadde dopo due anni . Né voglio lafciar 
di dire ? aver Bennone nel fuo zibaldone d' impofture 
e calunnie caricata la mano fopra il fuddetto Papa Be- 
nedetto IX. e che San Pier Damiano in vigore d' una 
delle Rivelazioni , che anticamente erano alla moda , il 
cacciò nel profondo dell'Inferno. Ma efferfi trovato a 
dì noftri , chi con antichi Documenti fa vedere , ch'ef- 
fo Benedetto IX. a perfuafione di San Bartolomeo Ab- 
bate di Grottaferrata rinunziò il Pontificato , ed aven- 
do veftito P abito Monadico in quel Moniftero , attefe 
a far penitenza de 1 fuoi falli , finché Dio il chiamò alP 
altra vita ; e però non meritar fede , chi tanto fparla 
del fuo fine , e di penitente eh' ei fu , cel vuole far cre- 
dere impenitente e dannato . Come poi s' accordino tali 
notizie colle parole dette da San Leone IX. Papa prima 
di morire nelP Anno 1054. intorno ad eflo Benedet- 
to IX. io lafcerò eh* altri lo decida . Refta forte allo 
fruro la Storia Italiana e Romana in queftì tempi . 



Anno 

[a] Utmannut Chmro&vt in Ckron. Rotreus Hi/i. Rsvmn* /. 5. 
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Anno di Cristo mxlv. Indizione xih.- - -" 1 
di Gregorio VI. Papa;!;- > > 

di Arrigo III. Re di Germaaiaccl' Italia 7. 
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SE fi. ha a preftar fede a Guglielmo Malmesburien- 
fe [a]* Papa Gregorio Vi. trovò sì diftratti e <fe^ 
folati- per colpa de^fuòi ànteceflori i beni e gli flati deU 
la Chiefa Romana , che appena gli reflava da vivere. 
Erano sì aflediati i cammini dai ladri edaffòfltai, eh* 
niun pellegrino ofava più di partire a Roma y fe non in 
buona Caravana . Le obbkzioni , che fi facevano alle 
Chiefe Romane de gli A portoli e Martiri , «venivano torto 
rapite da i Potenti feellerati . Il Pontefice prima colle 
buone , poi colle Scomuniche cercò di metter fine a tata- 
ri abufi ed iniquità . Nulla vfclfe quefto rimedio . Uni 
dunque fatiti e cavalli armati, che 'colle fpadc (termina- 
rono gtam parte di quella mala razza , e per tal via ri- 
cuperò molti poderi e Città tolte alla Chiefa Romana . 
Aperti ancora edafficurati i cammini, tornarono t pel- 
legrini a frequentar k -Chiefe di Roma . Ma i Romani 
avvezzi a vivere dirapitta , non poteano (offerir si fatti 
regolamenti , e chiamavano fanguinario il Papa , e inde- 
gno di dir Mefla , e in ciò andavano d' accordo col Po- 
polo ancorai Cardinali . Ma io non soche mi credere di 
quefto racconto del Malmesburif nfe al vedere ,• eh' egli vi 
attacca varie favole intorno alla mòrte di quefto Papa , fe 
un lungo ragionamento di lui, che futuramente è finto ^ 
e réfla fmentito dalla Storia . Quel folo , che fi può cre- 
dere , fi è il miferabile flato delle rendite della fanta Se- 
de in quefli- tempi sì abbondanti d' iniquità . Così li tro- 
vò anche il Santo Papa Leone IX. fra quattro anni , fic- 
come vedremo. Sul principio di aue(V Anno diede fine £ 
fuoi giorni Eritprto ^ArcivtfavQ di Milano ,' lodatiflìmò 
da gfi Storici Milanefi [£], ma chiamato Tiranno dai 
Tomo Vili E e Te- 

[&1 Williclmut Malmsihutitnftt de gtfì. Reg. A figli e, Lik- II f 
bj Lttflulfii'Hi/hr.Mtdtilam Uh Ih Mp.*}. 
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Tedefchi . Ermanno Contratto [ .«] il fa morto nelT An- 
no 1044. IlPmwttli [f\ nql 104& Mate) Tua epitaffio, 
che dee meritar- pigmei elegge: 
■ ©BIIT ANNO DOM. INC MXLV. XVI.DIE 
MENSIS JANUARII, INDIC. XIII. 



dorè ) firm/njw , ? tu' mviw furrtitraf , «rown-jw 
fopulum ipfitm a JM&jiWHH «(«wiw lièetot/mit , fumma 
«KM dtiij>cMtia dir<xtru*t . Galvano, Fiamma |V] nomi- 
na quefH quattro Eletti . Ed ecfi» 1* manierai che lì 
(cneoa in tempi taam ffiodcenalii deli' Italia , allor- 
ché occorreva 1' elezione de* Veiwvi - Si Wciav» al 
Clero e Popolo ya' ombra dell* MMco dirirto. , con per- 
mettere loro di eleggere e sanisaj quattro perionaggi , 
uno de' quali poi foleva effere preToelto dal Re d'Itali» f 
« fia dall Imperadore . Ma ttlor recedeva » che. i Re e4 
Imperadori, rompendo queft' ordine, eleggevano fuor d« 
gli Eletti chi piti età lo» in grado ■ Ciò appunto avvenne; 
in quella congiuntura . Ti*^ 

fi] SmniHi fnurnOw » Cènm. 

[b! Parialljw, MBvumtnl. Ba/il. Aminfitm. 

[dj GalvMMH Flamm* im Chm. M*j*. MJu & iti. 
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Tn>Y*Y*fi »1I» Rari* Cam mGsmwài<S^oiétf^f- 
litti V'w <p Mfonefe , uqobo d.i bafla. kga, » Wf qi»«r 
to wfciò fanto Arnolfo [<d , pan dUe i SHWti om 
4/tgrtffiiffì &tltjv$ $*U}*H$ qccfpit-eum.i Cqmefgfi 

fi Witafle, ma ? ben i — "'~ f 

te , cte U He Arrigo, * 
ti , il djthiarò. Afcivef? 

fakletto fiamma , Q,uu 
i Nobili di Milano j e 
dolfo Seniore : il che 
foluxjone pref» d^i Re 
quefto Guido era fuo ^< 
tare . Refta incerto , qt 
la Cattedra Ambrofiaiu 
ib è notato l'Anno to 
te in un Anno la rrior 
te I' elezione di Guido 
quella opinione, perche 1 
Detto nel Gennaio dell' . 

tè reftare per sì lungo tempo vacante la Chi e fa di Mi- 
lano : Venuto in Italia. Guido * fu npal ricevuto dal 
Clero della Metropolitana , e durò fra etti una gran di- 
feordia ; ma per paura dei He inoltrarono di acquetar- 
fi , e l' accettarono per loro Pallore 1 Do quello fatto, 
poi coti (icurez?a raccogliamo i che i Milanefi tram 

tornali ingrazia del Re Arrigo , e rìcohofctvano la di 
ni autorità e fignoria . Concedette elfo Re in qugft' A fi- 
no un Privilegio al Moriilrero delle Monache di Santa 
Giulia dì Brucia , pubblicato dal Margarino [è] * e da' 
to Anno Dominici! Iruarnai'o/ds MXLV. Indititont XI IL 
Undecima Kalendas Akgtifìi , vtàtnafionis vero Domni 
Otària XÌII. ( dovrebbe eiTere XVII.) Regni vero VI, 
( fi feriva VII. ) sfftum TràjeBkla ■ Parimente con al- 
tro fuo Diploma dato in dugujià [e] , ma fenia il gior- 
no e il Mefe , confermò tutti ì Beni , e diritti della 
i£e 3 Qmc& 

M Ànuif. kìfl.Wttttirtm, Uhi. '-'■ 

SI limitar, titincnf. Tom. i. CSnftii. %#■ 
1 àntif. Ultf, tygtn,n? 
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Chiefa di Mantova a Maritano Vefeòvo di quella Cittì/ 
Secondo Ermanno Contratto [a] , Gotifredo Duca di Lo^ 
Vena, veggendo di non poter foftenere la fua ribellióne , 
andò in queft* Anno a gktarfi a* piedhkl Re Arrigo , e pet 
falutar penitenza fu pofto in prigione . Sigéberto [£]a£- 
giugne , che con dare per oftaggio il Figliuolo , nacque 
ftò la libertà ; ma eflèndo mancato di vita eflb fuo Fi- 
gliuolo, egli tornò aribellarfi, e a devaftar paeficome 
{>rima. L' Anna-lift» Saflone [e] mette quefto fatto fottò 
' Anno fedente . Abbiamo anche un' indubitata pruova , 
che s' era riftabilita la buona armonia fra ri Re Arrigo 9 
e il Popolo di Milano ^ perciocché troviamo al governò 
di quella Città nell' Anno prefente il Miniftro Imperiale : . 
E quefti fu il Marchefe Alberto Azzo IL Progenitore efe? 
Principi Eftenfi . Ciò cofta da due Placiti tenuti nel No- 
vembre di queft' Anno in éfla Città, e da me dati alla 
Juce [d] , ne' quali Domnus Azo Marchio , & Cornei 
iftìus Civitatis rende giuftizia con imporre la pena di mille 
Mancofi d' oro da pagarfi medietatem Camera Domni 
Regir . Per atteftato del Dandolo f e] , Salomone Re d* 
Ungheria fece ribellar la Città di Zara a i Veneziani • 
Ma inforta poi guerra civile fra quel Re e i Tuoi Fratelli , 
Domenico Contareno Doge di Venezia fi fervV di tal con- 
giuntura per ricuperar circa quefti tempi la fuddetta Cit- 
tà . Nulladimeno eflèndo Salomone flato eletto Re d ? 
Ungheria molto dipoi , dovrebbe quefto avvenimento ri- 
ferirfi non all' Armo fecondo di quel Doge, ma affai più 
tardi . Romoaldo Salernitano [/] fcrrve , che nell'Anno 
prefent* Drogone Conte de' Normanni prefe la Città di Bo- 
vino, e la mife a facco . Neil' Anno appretto fu efla rifab- 
bricata , ma da lì a poco un incendio la rovinò . 



Anno 

TO Rermannus Contfatiui in Cbtantce . fb] Sigektrtuf in Cbron, 

!cj Annalifta Saxo. fd] Antiqui tat. Italie, Dijftrt.QS* 
e] Dandulus in Chronico T.XTÌ. Rer. Italie. 
fj Ramualdus Salem. Cbron. T»m. *7/. Un. lt*J* . ■' ' 
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Anno di Cristo mxlvi. Indizione xiv. 
^ di Clementi? IL Papa i. 

di Arrigo III* Re. di Germania 8. Imp. x* 

A libiamo da Ermanno Conflato [*] , che Widgery 
eletto 3 e non confecrato Arcivcfcovo di Raven* 
ha , dopo aver per due Anni in circa occupata quella 
fchiefa, e commette varie crudeltà, e cofe improprie* 
chiamato in Germania dal Rè Arrigo * fu da elfo de- 
porto . Celebrò Arrigo la Pentecoste in Aquisgrana , 
nove fe $li prefentò Gotifrèdo Duca della Lorena , per 
chiedergli mifericordia de' fuoi falli , né folaìnenté l'ot- 
tenne , ma anche il Ducato, da cui era decaduto pei? 
le già enunziate ribellioni . Sarà cura d'altri il vedere, 
fe quella umiliazione di Gotifrèdo fia diverfa dalla nar- 
rata nell 1 Anno precedente . Si credeva Arrigo d' aver 
terminate le guerre coli' Ungheria , che gli aveano dato 
tanto da fare ne gli anni addietro , e parendogli di la* 
feiar quieta la Germania , determinò full' Autunno di 
ijueft' Anno la fua venuta in Italia , per dar fedo a gli 
affari di quefìe contrade , e marinamente di Roma , 
dove defiderava di prendere la Corona dell' Imperio < 
Era per viaggio con un efercito numerofo , quando Cen- 
ti fconvolto di nuovo il Regno dell' Ungheria $ ma non 
iflette per quefto, efeguitò l' imprefo cammino . Arri- 
vato a Pavia tenne ivi un Concilio, opure una Dieta. 
Veri fimi 1 cofa è , che ih tal congiuntura egli ricpveflfe 
in Milano la Corona ferrea dalle mani di Guido Arci* 
iicfcoyo. Pafsò dipoi a Giacenza * dove venne a trovarlo 
Graziano, cioè Papa Gregorio VL che fu accolto con ono- 
te , e rimandato con belle parole alla fua refìdeùza . Sul 
ftair di Novembre noi troviamo eflb Re in Lutea , dove 
fece una donazione [6] &II. Kaleudas Deocmù<is , Armo 
Dominici Incarnationis MXIVl. Indizione XIV* ^^ 

Ee 3 »• 

'4] Hermonnus CopMtaRut in Ckrom* r 

Antiq. Italie. Diffeff. fr , , • 
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no autcm D*mni Remici III. ordinationis ejus XVffi % 
Regni ver* Vili, dl&ùm irta* • Giòlito Afrteo à Sutri 
alquanti giorni prima del fonto Nàtale * tjuivi iecerauna- 
rt an $r4h CcwciWd tfi Vefcoyi^ fe Ottavio anche Papa 
Gregorio , acciocché forte prefìdente di quella facra adunan- 
te .iNon ihancà tfeli tf Wdattfi colla fyèriuttà , die ab- 
battuti gli altri due rapi > e§K *ettetfcbbcfoh> M iTrofao , 
Abbiamo dall' Annafrfta Sàffonè {*] iavttt un Romito 
(♦molto xht «OH dkfcfifew un Angelo) inviato al R$ 
Aftigo filetto ricordo : 

\Jtoa iunamitis nupfit toilùs maritis % 
Rcx ìtemico , Omnròottntis vice 
Solve connubmm triforme àubiurn* 

Oriattt etto Conti Ite fa «fetainata la &u& di tutti ette 
iPfcpi* cioè di BeHedett* IX. di SilveftroIIÌ.t ài Gre- 
gorio VI. e trovato-, chfe con ttlafc arti ^ e colla Simonia 
*velrt& confeguitó il Pontificato , fitfotta tutti déjjofti % 
o pet dir taeglio , dichiarato nullo t& iMefefttitab iì lo- 
ro Patito , Il CaNfetfàl Baronio , che tehfcva non g& 
Simoniaco , Ina *ero e legittimo Papa Gregorio fa< ere- 
eie > ttf egU fponttft&afterite rimmziàfTe , t chiatta una 
detèfititti* profiotoim quella del Rt Arrigo , qttaiSché 
egli il fttóeffe debite * pfcrchè fetfia Rio cotìfentimenta 
fetft ftàtó tfetto da i Romani . Ma cotal pretensone dif- 
ficilmente paté nvttt Arrigo , perchè tflendo (blamente 
R% > teiéft dimtb avtfte ^H fò^-a la Citò è i tatti di 
Rtfmà'.Qifclthe p&ito^tk, meritano qui fceh pia d'effe- 
rè uditi -gli àrtici» Stòrta [é] -, thte dirótto foto;*;»*? di Si- 
monia itthe il fluida Gtt^^ VI. '&$>ni tutto fi leg* 
ga tjutììd , "che tìfc tfcrtve I*one Wbòvo Ofttenfe [e] % 
e Cardi rtafe itfbrtttfettffirrtb fli quegli ^àBàtì, il^uàlenbn 
te difficùMt li aire, thè il Rfc Aitilo , <*/#** /*>/- 

»Wtf> <fc um*ihw&^JfyofloVc<m ex* 

p*r%xre , &tri F*/là# , fy fapkr latito Mgàtie delibera* 

tumSy 

[a] Annilifl* San. [b] Cb*ò)**gf*ph. t. Étrtighi. ISermabnmt 
Contrita, in Cbt. Pandulfut PiftnUs. ÉrwkTftS Hift.MùtoU 
[e,) hn Ofihnfs //>. a. €af. 7^ 
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jtftlfr* Vnhmfitlt ibi Epi/copcrkm Qemilium fieri jhtuit 
&c. Né s'avvide il (àggio fiaromo , eh 1 egli dittwedn* 
tatnente dava una itantota ai un' infighe t (amo ftp* 
Ai quefto medeGm* Secolo, cioè tVktorellI. fiatonti* 
Ria Abbate di AJo**e Calino col nome di Dtfidetie . 
QueAi ne* Tuoi Dialoghi ♦ i ^iali fi veggono pur andit 
«itali da eflfb Porporato Annaltfta * drive {>] , che £e* 
«detto IX. Jòmttri Jtrcbtprcdjfcrc non parva ab e* m+ 
cepttt pecmia » fattrtum Saarekthm trmdf&t . Aggm* 
gne , ohe Arrigo #w *#w , fui inpjk ripefiditum Se* 
dei* hevaferànt , <%m confiti* & AuSbròatt totjmdn* 
Mi jufte Repellere rnfèitxit * « che Gregorio VI. «g*9» 
fetn* fé no* peffe jujle imoredt tanti &Ktvdaùi*imm* 
flrare*, tic Pontificali feti* vxfiliem 4 ' oc ft mm p f tm Pam 
tifitela ìnébmenta ewrw, pofèmhtto venia * fittomi S** 
cenbtii dògmtac^m dtpofmt . Afotttfcitto £ ticarua da 
una Botta ék Gtememe U. Papa*» Sncceffore del «de* 
fimo Gregorio , « da Sowhum tiefrot* di Satri inque» 
fio Secolo ., le parole de 9 *iuaii fon riferite ibi Padre 
Pagi [è] . Ma & giaftàmotìte operò Arrigo , e fercoli» 
feftione delle Arffo iterami© , irtvtnttnn tft piane reme* 
aiuto appoYtuium , Jprnm metu CJP reverenti* impemto* 
vis vcjjarittt videnue Ma mttmjimitts , ombro ^ 4èt vidU 
rmts , per Covrite* T-ufctHtMùs fircmréegt iterate e «eroe 
mai fi viene ad infoiare alla smembri a diquefloRe<, u» 
tore $ittfto d'un ttfevantiffiui» beneficio? Anche Kg» 
metodo Impcradore fi sbracciò t*r 6r deporre tteftìpi , 
e lode, non biafimo* contegni da ami . Vergatili ftk 
ettcoroi * che San Pier Damiano {r] diede per qpeft» 
allo fteffi» Imperatore Arrigo . $ upnfcia condotto intìóv 
«Mila il depofto Gnagirà fX e quivi temine i feoi 
giorni* non fi sa èene «rqualCktà bMfrniita'o* $*p> 
qoiiano bensì > cfceil celebre llèebrmmk^ diininvMM* 
furiare non {kjoo * il fiaguhb > toa cantra lua «glia > 

Ec 4, 4kv 

M ^A»r rìr. DJWb^K /«. 5. 

|bj fPtgiut in Annoi. Baron. ad Ann. 1044» 
[cj Pttrui Dsmièni Op*fc. 6. top. $6* 
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Hr-qoelTeClto . Dopo il Concilio diSutri ca'tiV itrRo* 
ma il Re Arrigo, e raunatofi tutto il Clero e Popolo 
Romano tìelki Bafilica Vaticana co' Vefcovi flati al fud- 
dctto Concilio , redo eletto per confentimento di tutti 
fommo Pontefice Suidgero Vcfcovo di Bamberga , per- 
fcnaggio cofpicuo per la fua Pietà e Letteratura , il qua- 
le con gran ripugnanza accettò e prefe il nome di Gk- 
Trnnte II. E ciò , perchè non fi trovò nel Clero Roma- 
no * chi fofiè creduto degno di sì fublime mimìlero . 
Crede il Cardinal Baronio , che qucfto (otte vdamentum 
fraudis , & adinventus prttextus , quod el'fgeretur pere « 
grtnus i eo quod Roma non reperiretur idoneus : nam 
qms magis idoneus ipfo Gregorio , quem viri fanftifll* 
mi atque doBiffimi ejus temporis fumrnis laudibus prèdi* 
caruntP Ma ne vuol «gli il Baronio faper più di Vitto- 
re III. Papa, e. di Leone Cardinale e Vefcovo d' Odia f 
viventi ih quefto tempo , e beli informati di quegli a£ 
&i, ed amendue chiaramente atteftaati, che nonerat 
fune talis reperta per fona , qua digne poffet ,ad tanti ho- 
norem fufficere Sàcerdoùi ? Né d'eflo certamente parrà 
«ni degno il Suddetto Gregorio , da che fu convinto $ 
dfere entrato- Sinioniacamente nella Sedia di San Pie- 
tro , Lo fteflb San Pier Damiano , che Tulle prime , 
per non fa pere il mercato fatto , cotanto lodò elio Gre- 
gorio, pofeia di lui fcriflè : [a] Super quibus , prafen- 
tt Henrico Imperatore , quttm difeeptaret poftmodum Sy- 
podale Comilium , qutaVenalitas bitervenerat , depofttus 
e fi. Che fé Martin Polacco , ed altri Storici lontani 
da quefti tempi fcrifiero, che Clemente IL fu invafor 
•Apofiolica Sedis , non meritano d'eflèreafcoltati, per- 
chè Clemente fu eletto da tutto il Clero e Popolo Ro- 
mano . Nel Natale del Signore fu confecrato eflo Papa 
Clemente II. enei giorno medefimo con. gran pompa fa 
Reclamato Inaperador de' Romani jinigoTcria frai Re 
di; Germania ^ e Secondo fra gP Imperadori . Ricevette 
noir men egli , che 1* Augufta fua Conforte Agnefe V 

, Impe- 

ti] Pittms Damisn. Opufcul. jy. wp. 11, 
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Imperiai Corona dalle mani del noveHo Pontefice . E 
così , come erano coronati , infieme col Papa , [a] e 
fra i viya e V accompagnamento del Popolo Romano , 
e dell' altre Nazioni , amendue paflàrono al Palazzo del 
Luterano . Celebratiffimo era in quelli tempi il Moni- 
fiero della Pompofa , oggidì nel diftretto di Ferrara # 
Moniftero antichiflìmo , ma fommamente arricchito da 
Ugo Marche/e , urto de gli Antenati della Cafa d'Efte, 
ea illuftrato in maniera da Guido Abbate fanto , che 
Guido Aretino Monaco , riftoratore del Canto fermo , 
in una fua lettera rapportata dai Cardinal Baronio all' 
Anno 1022. [b] nominando il Moniftero Pompofiano, 
ebbe a dire : Quod modo eli per Dei gratiam , & Rc- 
verentiffimi Guidonis induflriam in Italia Primum . Era 
l'Abbate Guido in iftima grande predo il Re Arrigo , 
e però , ticcome colia dalla Vita di lui , feri tu da un 
Monaco contemporaneo , e data alla luce da i Padri 
Bollando [c] y eMabillone [d], ebbe ordine daeflo Re 
neir Anno prefente di andare incontro a i Medi Rega; 
li , fpediti in Italia , per fare i preparamenti neceflarj 
per la venuta del Re medefimo , perchè Arrigo inten- 
deva di valerti in tutto del parere del fanto Abbate . An- 
dò Guido a Parma , indi a Borgo San Donnino , dove 
infermatoti pafsò a miglior vita nel dì 31. di Marzo, do- 
po aver governato per quarantotto Anni il fuo Monifte- 
ro . Racconta Donizone [e] , che Bonifazio Duca e Mar- 
chefe di Tofcana , e Signore di Ferrara , una volta F 
A'nno andava alla Pompofa per farvi la Confezione de] 
fuoi peccati , perchè allora era poco in ufo il frequentare i 
Confeffìonarj . 

Fratres ac Abbas ejus deiiEta lavabant , 
Ecclejia quorum /olito dabat optima dona , 
Rex etenim numquam dedk ullus ibi rneliora. 

i. E per* 

[*] H$rmannut ContraB. in Cbr§n. \b] Bat$n. in Annoi. Ecct. 
Tel Bollane, in Aa. Sana, [dì ÌAabill. Saful.ri. Bnuém. P. I* 
[cj Donila in Vit. Matkild. Uh. i. taf. 14. 
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È peitittthè feèbndo F fcbufe corintie di quèfti tm^i 
irrotti , i Re > i Principi , ci Vefcovi vendevano , cieè 
conferivano kChiefe perdati*!* , il fumò Abbate Guido 
diede al M\rth efe Bonifazio HttàWxiftdifciplitwca , egK 
fece promettete di guardarti in avvenire di qtìefto ttaatU 
•evolt e facnlego mercato . 

>ua de re touido facer Abbas arguii 9 antm» 
Jìunc .Boni factum ^ ne vénder et amplius , *$/»r» 
J&?f£ De/ Matris Altare fiagcllat amaris 
Verbcribus nudum * y «/ dclictis crat ufus . 
'Pompojte vovit tunc Abbati que Guidoni * 
'Écclefiam nullam quoi per fé venderei -nnquam % 

Abbiamo dà Lupo Pn>tofpata (*] , ehe in $aeft* Amò 
Atpro Figfcuol di Melo 5 Pattizio* e Dùca della £u* 
èli a > andò a CoftantinopoK > <doVè Gtìgtìdmo Puglie* 
[#] attefta, the ricevette digrattéi onori > e commi Aio* 
fie dal Greco Àugufto di trovar maniera di fcacciar <H 
Puglia i Normanni, che ogni dì pia divenivano poten- 
ti ed ittfolettti i t recarono ancora in tyuefti tempi noti 
poeta moleftie e danni alle Cartella ed ai Beni di Moti* 
te Calato . Intanto > fecóndo il faddefcto Ptòtofpata * 
Eftfafio CRtiapano de* Greti iA balia > ridiamo tutti i 
banditi 4a Bari , e li fece ritornare alia loro Pflftrk . E 
nel dì & di Maggio, efifende ito col referti^ foo a Tra- 
ni per affaire i Normanni > tot riportarne una rotta 
imparò a tònofcer meglio *e & rifpettar qoeJln ualeroik 
Nazione . Ma una gran pertìitÉ fecero in <qaék y Anno> 
anche i N&rofettwi , perchè la mòrte rubò loto Gugtiet* 
mo Brtcciodiferro , Capo de* medefimi , il tari foto oo» 
me era terror de" nemici . Drogane fuo Fratello fii crea- 
to Conte 9 ed ebbe tutti i diluì Stati . Non se fé a 
quelF Anno , o pure alla prima venuta di Arrigo in Ita- 
lia, appartenga ciò, che narra DonizoncM. Cioè che 
trovando «fio Re in Mantova , Alberto Vifconte di 

^«eUa 

/A] XajNnr Pfòttfrmu in ttmico. 

fbj Guliitmut Apulm lé.z. 

tcj D$mzp in Più Cinitig.M*tbild. i$k u wfr.ia. 
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JuellaCitta , cioè Vicario jneffa delMarchefe «Duca 
i Tofcana Bonifazio , gii donò del fi» cento Cavalli 
(cofa non facile a credetti.) t tìngente Alteri per la cac- 
cia de gli uccelli . Di si nermìnaro dono fi maraviglia- 
rono forte il Re e la Regina , conofcendo da quefto * 
che gran Signore doveva efiere il MarcMe , quando al 
fi» fervigio avea de gli Ufiziafi Sì ricchi . Volle llm- 
peradore tener feco quefto Alberto alla fua tavola ; ma 
egli fé ne fcuso con dire di non aver tasi ofatb di man- 
giare alla menfa del fuo Padron Bonifazio . Acendogli 
ranzo col Rt , é 
ime in quefti t em- 
1 Duca BonrfazÌD 
ieno di danari , 
: i precedenti ogni 
Sovernatcre , ed 
/icario: onde poi 
verniero varie nobili Farmene appellate de iWmww'. In 
QBeft'Anno, fecondochè fi può ricavare dal fbddetto Do* 
riizone, Beatrice Duchefià di Tofcatia paitctì alluddet- 
ro Bonifazio fi» 'Conforte la Va/teff* Mtrtttàà , i cui 
ratti la renderono poi celebre nella Stòria d'Italia . Avea 
prima partorito tm MaMiro appellato Fedtrìg>, maegh 
non fepravilffe molto al Padre . 'Circa quefti tempi , per 
quartro abbiamo dalP Autore della Vita di San Stvero Ve- 
fcovo di Napoli W , 'Givotmm Dttes di Napoli e della 
Cantpania andb ad affediar Potinolo , e quivi flette ac- 
campato erantempo, ma lenza apparir , qual efita uveflfl 
qoell' attedio. 



CO Km -T- Awri *t'fi*t- ««M- *■ M - ■ r " 8rl " ** ikm 
30, dftìth. 
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Anno di Cristo mxlvii. Indizione xv. 
di Clemente IL Papa 2. 
di Arrigo 1J I. Re di Germania 9. Imper. 2, 

IL vìzio della Simonia , ficcarne abbiam detto , inon- 
da va allora tutta f Italia . Clemente II. Papa ani' 
mato dal fuo zelo , e. dalle premure dell'. hnperadort 
Arrigo , che al pari del Pontefice desiderava tolta dalla 
Chicfa di Dio- quella infamia, celebrò un Concilio in 

Roma contra de' Simoniaci , d : "■'• c ~ : — *~n 

Pier Damiano [«], magli Atti I > 

fé , come da elfo San Pier Dami; i- 

peradore Arrigo, per la cura , r- 

par la Simonia ne i, Regni a lui e 

malti ma mente in Italia , con re ì- 

mo efempio de' fiioi Predecdfbri >, 

no i Romani aveano in addietre *. 

nia < e le Leggi di Dio e di w 

iii à , dal che erano fegi fi 

mira ta in tanta povertà 1- 

na , - obbligò il Clero e e 

non r _ eleggere. e confecrarl * 

prova zione Tua . Et quantum , di ^ 

ipfe anterìorum tenere regulam n v 

fr<ecepta fervaret , !xt Jiii non 1 * 

tòt contulit , quod plerisque decefo » 

còwejfit .- ' ftf vi'dciicct ad cjus ; t, 

Kcclefta n'unc ordina ur ; ac pratc * 

fiolhtt Sedi nemo prorfus eligat Sacerdotem . Anche Gla- 
bro Rodolfo, ed Ugo Flaviniacenfe arredano quella pia 
premura dell' Augnilo Arrigo contro la Simonia ; e per- 
ciocché la corruzion del Secolo era allora grande , ed 
eflb Imperadore pieno d'ottimi fentimenti , altro non 
desiderava , che il ben della Chicfa, fu allora creduto 
utile e -necefório il ripiego fuddetto . Ma perché ad un 

Padre 
'/>] Pani Dami*ni Oftjt, vc.-xj. Vìe, 



— t 
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Tadre buóho fuccèdetteun Figliuòlo cattivo", che comin- 
ciò ad abufarfi di quefta autorità ; e il Clèro e Popolo 
•Romano fi diede allo ftudiò e alla pratica delle Virtù : 
cefsò quefto bifognò, e fu guittamente rimefla in piena 
libertà del Clero Romano relezion de'fommi Pontefi- 
ci, che da molti 'Secoli s'ufa, & è dadefiderare , che 
tempre duri . ma che nello fteffo tempo ceffino le fcan- 
dalofe lungherie de' Conclavi, e le private paffioni de' 
facri Elettori in affare di tanta importanza per la Chie- 
fa di Dio . In eflb Concilio inforfe nuova I/te di pre- 
cedenza fra gli Arcivefcovi di Ravenna , e di Milano , 
e il Patriarca d' Aquileia;'e lafentenza fu data in favo* 
re del Ravennate . Di quefto fatto altra teftimonianza non 
abbiamo , fuorché una Bolla di Papa Clemente IL ac- 
cennata dal Roflì [a] , e pubblicata dall' Ughelli [b] , la 
qual veramente ha tutta J' apparenza di non effère fin- 
ta, ed avrebbe anche maggior credito, fé non le man- 
catte la Data. Tuttavia ilPuricelH la crede una finzio- 
ne , e noi abbiamo due Storici Milanefi di qùefto Se- 
colo , che nulla ne parlano , cioè Arnolfo , e Landolfo 
feniore . Anzi il fecondo fcrive [e] , che in un Concilio 
tenuto (non so, fé nell' Anno 1049. o pure nel 1050.) 
da San Leone IX. avvenne la controverfia della Prece- 
denza fra gli Arcivefcovi di Milano e di Ravenna , e 
che Deo annuente , Ecclefià Ambwfiana per Quidonem 
fedem ipfam viriliter devicit , & religio/è . Hodie & 
femper tenebit . Ed Arnolfo [d] anch' egli attefta , che 
nel Concilio' Romano Guido Arcivefcovo di Milano fu 
onorevolmente trattato ab Apoflolico tutte Nicola* , cu* 
jusdextropofitusefl in prafenti Synodo latere : forfè nell' 
Anno 1059. Oltre a dò Benzone Scismatico, Vefcove 
cP Alba , che vifle fotto il Re Arrigo IV. Figliuolo di que- 
fto Imperadore , nel Panegirico , o fia nella Satira , pub-* 
blicata dal Menckenio [*], fcrive, che quando il Re va a 

pren- 
da] Rubeut Hiflor. Roventi. ìib. 5. 
• TbJ UgheWus Ital. Saer. Tom. 77. in Archhpifeop- Rawnn. 
[cj Landuff.fenhr ti ift. Mediai. /. 3 . r. 3 . fa] Arnulf.Hifi. Mtdttl. 
/. 3. r. 13. [ej Btnzfi *. 4» Pantsrr* T. /. Rtr. Ctrman. Manck. 
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venuta alquanto fofpctta ad eflb Imperadorc latoopjafpo- 
tenza di Bonifazio Duca e Marchete ; e però gli cadde 
in penficro di farlo arredare , allorch* egli veniva ali* 
udienza, con ordinare alle guardie di lafciarlo paffare con 
non più di quattro pedone , e di chiudere incontanente 
le porte . Lo fcaltro Bonifazio v' andò colP accompagna- 
mento di una buona comitiva de' fuoi provvifionati , tut- 
ti provveduti d* armi fotto i panni . Coftoro al veder le 
porte ferrate dopo Bonifazio , le sforzarono , né vollero 
mai perdere di vifta il Padrone , il quale feusò quefta in- 
folenza con dire francamente al Re , che V ufo di fua 
Cafa era d' andar fempre accompagnato da i fuoi . Arri- 
go tentò ancora di (orprenderlo di notte ; ma avea che 
tare con uno , che anche dormendo tenea gli occhi aper- 
ti , e però fe ne andò lènza far altro , che ringraziarlo 
del buon trattamento. Nel di primo di Maggio Cada- 
loo Vefcovo di Parma ottenne dall' Augnilo Arrigo in Man- 
tova il titolo e la dignità di Conte di Parma [a] . £ 
nel dì 8. di Maggio riportò Alberico Abbate del nobil 
Moniftero di San Zenone di Verona dall' Imperadoce un 
Privilegio \b\ , dato Vili. Idus Mali , Anm % Domini- 
ea Incamationis MXLVIL Inditi. XV. Anno autem Bo- 
mpni IhinriciTertii , Ordinationis ejusXVHL Regnan- 
ti* Vili. Sccundi Imperatore Primo . A&um Folerni . 
Era eflb Augufto in Trento nel dì n. di Maggio, co- 
me apparifee da altro fuo Diploma dato ai Canonici di 
Padova [e] colle fteffe Note* 

Finquando fi trovava l' Imperadore in Roma, cioè o 
fui fine del precedente , o fui principio del prefente An- 
no, egli diede per Arcivefcovo alla Chiefa di Ravenna 
Uhfredo fno Cancelliere, e il fece confecrare dal Papa.' 
Giunto pofeia a Spira, dove collocò il Corpo del fud- 
detto San Guido Abbate , quivi celebrò la Fefta della 
Pentecofte , e tenne una Dieta de' Principi * Allora fa 
ch'egli conferì il Ducato della Carintia e la Marca di 

- ì . . Verona 

[a] Ugbelì. ItMÌ. Sacr. Tom. II. in Epifcop. Parma/. * 
b] Antiq. Italie. Diffctt. 7». [cj ibfd. &sffttu J«. ^ 
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Verona a Guelfo III. Conte di nazione Suevo , # e di Ca± 
fa nobiliffima , e rinomata in Germania , Figliuolo del 
fu Guelfo IL Conte . Non ho io faputo difcernere nel- 
le Antichità Eftenfi [a] , fe in occafion della venuta in 
Italia di quefto Principe , o pure molto prima , Alber- 
to Azzo IL Marchete , e Progenitor de' Principi Eften- 
fi, prendefle in Moglie Cunegonda , Sorella d'eflb Guel- 
fo III. Pare, che r Urspergenfe [b] dica, che prima, 
con ifcrivere , che Guelfa II. Genuit & filiam Chun- 
zam ( lo ftelfo è che Cunegonda ) nomine i, quam Az- 
ioni ditijfxmo Marchioni Italia dedit in uxorem . Di 
quelle Nozze parla eziandio Y antico Autore della Cro- 
nica di Weingart [e] . ColP Imperadore era ito in Ger- 
mania anche Clemente IL Papa , e ritornato pofeia per 
mala fua ventura in Italia, mentre fi trovava in Roma- 
nispartibus fui principio d'Ottobre, cadde infermo, e fi 
sbrigò da quella vita . Corfe voce , e forfè non mal fon- 
data , eh 1 egli moriffè di veleno , fattogli dare da Bene- 
detto IX. già Papa, ai cui vizinoti non è inverifimile, 
che s' aggiugnefle ancora quella' nuova fcelleraggine . 
Menfe Junit ( fono parole di Lupo Protofpata [d] , ma 
fi dee feri vere Ottobri* ) diElus Papa Bcnedi&us perpò- 
culum veneno occidit Papam Clemcntem . Altrettanto ha 
Romoaldo Salernitano [e] . Né fuffifte P afTerzione di 
Leone Oftienfe [/], che quefto Papa terminafle i fuoi 
giorni ultra montes . Fu ben j>ortato a Bamberga il fuó 
ca A* vero , ma e Romanis finibus^ come ha ancora 1* 
Autore della Vita di Santo Arrigo Imperadore . M . 
Eflèndo flato finora ignoto il Luogo, dove quefto Pon* 
te&ce terminafle i fuoi giorni , ho io il piacere di pò* 
terlo rivelare . Alle mani del Padre Don Pietro Paolo 
Ginanni Abbate Benedettino , diligentifiimo ricercatore 
Tomo Vili. Ff delle 

rjH Anxtebità EJlenft P. i. e. 2. f b] Utpergenfìs in Cbran. 

f ci 4 pud heibnitium Rer. Brunswic. Tom. 7. 

fdj Lupus Protofpata in Chron. 

fi] ftomualdus Sslttnit. T. *7J. Rer. Ita!. J 

rf I Z*eo OftitnfH /. 2. cap. 81. 

[gj *&* s *» aor - blandi ad die* XI Y. J*IH. ; ,- "*. 
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delle antiche memorie di Ravenna fua Patria » capitarono 
ne gli Anni addietro due Bolle originali . La prima è del 
fuddetto Papa Clemente IL data Vllh CaUndas Olio- 
Aris , Indiatone L cioè nel di 24. di Settembre dell'An- 
no prefente * mentre egli fi trovava gravemente infermo 
nel Moniftero di San Toramafo A portolo ad Apofhl- 
lam , vicino a Pefaro • In eflà dona egli a Pietro Abba- 
te di quel Moniftero la Terra di San Pietro, profalute 
anima fu* 4 La feconda Bolla é di Papa Niccolò IL data 
liei dì 16. d T Aprile dell 7 Anno 1060. in cui per intet~ 
cejfioncm Domni Petti Damiani Hoflienfis Epifiopi 1 
donfratris nojhtiy conferma al predetto Abbate la fteflk 
Terra di San Pietro , quant Domnus Papa Clemens * 
qui ibi hobiit , cbtulit pradiBe Monaflerio . Reda per- 
ciò chiaro * in qual parte d' Italia venifle a morte il fo- 
pralodato Papa Clemente II. Ora il gii deporto Bene- 
detto IX. Papa i udita che ebbe la morte di Clemente * 
col mezzo de'fuoi parenti potenti (fimi in Roma, tan- 
to fi adoperò , che per la terza volta tornò ad occupa- 
re la Sedia di San Pietro , e la occupi) per otto Mefi 
t dieci giorni . Vedefi in queft* Anno un Placito tenu- 
to in Broni Diocefi di Piacenza da Rinaldo Mejjo del 
Signor Imperadore , al quale intervennero ancora AnfeU 
mo ed Atza Marchefi , Y ultimo de* quali Antenato de* 
Marchefi d'Erte, già da noi rfè veduto air Anno 1045* 
Conte di Milano . Quello Documento fi legge pteflb il 
Campi [a] , ed è autentico . Ma non così un Diploma , 
rapportato dal medefimo Storico, e attribuito ad -4rrr- 

IIL Re 9 come dato nell'Anno prefente • Non pufr 

iiflìfterc queir Atto * 
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Anno di Cristo uxLvm* Indizione i. 
di Damaso II. hpi x. 
di Arrigo III. Re di Germania io. Imp.j. 

NOw mancarono i Romani , per attediato di Lamber- 
to da Scafnaburgo [a] , di fpedire Ambafciatori 
all' A ugufto Arrigo, per riferirgli la morte di Papa Cle- 
mente IL eìqUe Surceflbrem pojtulàntcs y e queftì fi tro- 
varono in Paliti , dove eflb Imperadore celebrò la feda 
del fanto Natale .nell' Anno precedente . Ma percioc- 
thi Benedetto IX. s' era di nuovo intrufo nella Catte- 
dra Pontificia , fi dovettero trovar difficoltà a hiandare 
un Papa huovo a Roma ; Però (blamente nel Luglio di 
que(V Anno fu detto per Succeffòre del defunto Clemen- 
te i Poppane Vefcovo non già d' Aquileia * come ha P 
Annalifta Saflbne , Alberico Monaco de i tre Fonti ? 
ted altri ) ma bensì di Brixen f o fia di BrefTenone nel 
Cohtadp del Tirolo . Egli è chiamato da Ermanno Con- 
tratto Épifcopus Brixienfis : il che da alcuni vien cre- 
duto error de' Copifti * in vece di Brixinehfis y ma que* 
Cittadini anche predo altri Scrittori fi veggono appel- 
lati Brìxienfes . Prefe quelli il home di Damafo IL e 
fecondo il Cardinal Baronie* , mandato a Roma dall' Im- 
^cridore , fitjjraiiis oUnium eleSus & comprobatus , 
tonfecratus futt . Da quali Autori prende/Te il Porporato 
Annalisa tal notizia * non l' ho potuto feorgere ; è cer- 
to par verifimile > che Arrigo prima d' inviare a Roma 
eflb Poroone, fe Pintendeue col Clero », e Popolo Ro- 
teano . ùb noti otìante non lafcio io di fofpettare , che 
Arrigo potette auì prevalerli troppo dell' autoritària con 
lafciare in tal elezione poco arbitrio a i Romani . Er- 
manno Contratto [b] fcrive , che Poppo Brixienfis ( Bri- 
kinenfis ) Épifcopus ab Imperatore Ék&us Romani mit* 
titur y & honorifice fufctptus . Sofpetto io in olite > 
, . Ff.i cht 

fa] Lémkrtms fcsf»*k*rginfis in Cbrwm* 
[bj Hirmarmus wamrffctf in Ckmi< 
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che cominciaflero allora ad alterar fi gli animi de f Roma- 
ni , perchè' gli antichi Imperatori Greci , e Franchi > 
fecondo i Canoni , aveano lafciat© fempre loro in liber- 
tà l' elezion de' nuovi Papi , con rrferbarfene fidamente 
T approvazione prima di confecrarli . Ma P Augufto Ar- 
rigo né pur lafciò loro libero il diritto delP elezione , da 
che gli aveva obbligati a non procedere ad effe fenzail 
-fuo beneplacito. Doveva anche rincrefcere loro il veder 
provveduta la Chieia Romana df Pontefici foreftieri , fen- 
za prenderli dal grembo loro , benché noi abbiamo of- 
fervato molti Papi prefi dall' Oriente ne' Secoli addietro . 
Vedali Ottone Primigenie [a] , che conferma guanto io 
vo lofpettando . Che (convolgimenti partorifle dipoi que- 
lla mutazion di di (ci pi ina, 1 andremo vedendo nel prò- 
feguimento della Storia. Venne dunque il novello Pa- 
pa Damafo II. verfo Roma nel Mefe di Luglio dell' 
Anno prefente , dfendofi , come é da credere , ritira- 
to il falfo Pontefice Benedetto IX. Ma poco potè egli 
godere della fua Dignità, perchè dopo foli ventitré gior-* 
ni di Pontificato pafsò air altra vita in Paleftrina . Que- 
lla sì repentina morte fece correre de i fofpetti , che 
il veleno anche -a quefV altro Papa avefle abbreviati i 
giorni . Redo vacante nel rimanente dell' Anno la Chie- 
ia Romana. 

Seguitava intanto nel Regno Germanico la ribellione 
di Goufredo Duca della Lorena Superiore . Avvenne * 
che in queft' Anno Adalberto , già creato Duca della. 
Lorena Inferiore, venuto a battaglia con eflb Gotifre-^ 
•do, reftò feonfitto ed uccifo in quel fatto d'armi. Ab- 
biamo poi dal Bollano Cafmefe [6] i, che P Imperadore 
Arrigo concedette al Moniftero delle Monache di Santa 
Giulia di Brefcia un Privilegio, dato VI.Nonas Maìi y 
Anno vero Dominici Incarnationìs MXiyiII. IndiElio- 
ne I. Anno autem Domni Heinrici Regis Tertii ? lm* 
pcratoris Scarnai , Ordinatictois ejus XX. Rtgnantis qui* 

+ < dem 

E a] Otto Fsfìngenfis L6* e. 32. Chrvn. 
bj Bullarium Cafintnfe T# «• 11. Cwnftit. 91. - - . 
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flem ÌX. hnpcvantis vero IL A&um Turegum , cioè in 
Zurigo , o pure in Turgau . Fu più volte in quella Ter- 
ra o Città Plmperadore Arriso, ed in queft Anno an- 
cora vi celebrò P Afcenfion del Signore . Cereo è , fc 
condochè ho dimoftrato nelle Annotazioni alle Leggi 
Longobardiche [a] , eh' egli in effo Luogo tenendo una 
gran Dieta de' Principi Italiani (in qua] Anno noi so) 
pubblicò tre Leggi , che fi leggono nel Corpo d'effe 
Leggi Longobardiche . Una fpezialmente merita atten- 
zione . Sapevafi , che molti in quefti sì corrotti Secoli 
erano levati dal Mondo veneficio , ac diverfo furtiva 
mortis genere , cioè non già con fatucchierie , ma còl 
veleno , e con altre maniere occulte : che quefta è la 
forza della parola Vcncficium . Ditmaro , e J altri Stori- 
ai , anch' elfi afferifeono , che in quefti tempi l'Italia era 
troppo (ereditata per P ufo del veleno * Perciò fu deter^ 
minata la pena della morte contra gli operatori di si or- 
rida iniquità * Rinovò in queft* Anno ancora effoAugu- 
fto i fuoi Privilegi al Moniftero di San Pietro di Bre- 
mido con Diploma fpedito [6] XIII. Kalcndas Maii , 
Anno vero Dominine Incamationis MXUVIIh Indizio- 
ne 1^ Anno autem Dotnni Heinrici Rcgis Tertii , Jw- 
peratoris Secundi , Ordinationis cjus XX. Regnata is qut- 
dem IX. Imperantis vero IL Aclum in Ultno. Sarà la 
Città d 1 Ulma . Truovo io tali feoncerti ne i Diplomi in* 
torno a eli Anni delP Ordinazione di Arrigo , che non ho 
voluto ilfaftidio di riveder quefti conti . 

Anno di Cristo mxlix. Indizione n. 
di Leone IX. Papa 1. 
di Arrigo III. Re di Germania 11. Imp. 4* 

A libiamo dal Cronografo di San Benigno, [e] , che i 
Romani innamorati delle belle doti di Alinard* 
Arche/covo di Lione , fecero iftanza alP Imptradore f Ar* 

Ff ? rigo 

fa] É*r. Italie. P. II. T. !• fbj Antimi ItafpiffcH. ro. 
r [e] Dachetf Spiciltg. T. II. ntv. tdithn. Alhrictu M*a*Ó< rm 
Ckroni.9. 
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rigo per averlo Papa . Alinardo , ciò faputo , perchì non 
gli dovei piacere r aria di Roma , (i guardò di capitare 
alla Corte Imperiale , finché non udì creato un nove)-* 
lo Pontefice Romano , Quelli Fu Brunii Vcfiove di Tul- 
io , parente dell 1 Iraperadore < Non fi potei fcegliett per- 
fonaggio pib fatto fecondo il cuore di Dio? tanta era la 
ìua pietà , il fuo zelo , la Tua attività , la prudenza , il 
fapere. [a] Trovavafi T Imperadore Arrigo in Vorma- 
eia nel Dicembre dell' Anno antecedente , dove tenne 
una gran Dieta di Vefcovi e Principi . Si trattò in ef- 
fa di provveder di un nuovo Pontefice la fanta Chief* 
Romana . Non fé 1* afpettava Brunone j tutti i voti con-* 
corfero in lui j ed egli colto così ali* improvvifo , dimane 
dò tempo a penfarvi tre giorni • Dopo i quali ripugnai** 
do a tale elezione , con ifperanza di fchivar quefto si oc- 
fante onore , fece in pubblico la confezione , de' luoi 
mancamenti , ma indarno , perchè (Ietterò tutti cotan- 
ti in volerlo Papa , V* erano prefenti i Legati Rotai* 
ni . In fine fi arrendè * ma con protettore * che nari 
accettava la carica , qualora non vi concorrefle P elezio- 
ne e il confentimento del Clero e Popolo di Roma , noti 
ignorando egli ciò , che in tal propofito aveano ordi- 
nato i facri Canoni . Gli furono date le infegne Pon- 
tificali , e dopo aver celebrate le Fede del fanto Nata- 
le nella fua Chiefa di Tulio, con Angolare umiltà ve- 
ftitofi da pellegrino , fui principio delP Anno prefente fi 
mife in viaggio vedo Roma, avendo in fua compagnia, 
il celebre Monaco Ildebrando, che fu poi Papa Grego- 
rio VII* Arrivò egli a Roma fui principio diella- Qua-» 
refima [*], ed ivi ancora (biennemente ni eletto e ap- 
plaudito dal Clero e Popolo Romano , e confecrato Pa- 
pa , con prendere il nome di Leone IX Né perde tempo 
ad operare. Dopo la Domenica in Afbìi tenne un gran 
Concilio di Vefcovi in Roma contro de 1 Simoniaci . Po* 
feia chieda licenza a i Romani , fen venne a Pavia*, e. 

quivi 

Ta] Wibttt. in VHa S. Ltinit IX. Iti. t» e. i. 
- \b) fViktrt. #r*<w . Lt9 0/ìhnfis tn Ckr. AnJÌImtn in J$init*tr** 
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quivi nella Settimana dopo la Penreeofte celebrò un al- 
tro Concilio . Indi pafeò a trovare l' Imperadore in Sa£ 
fonia per informarlo dello (lato d' Italia , e de' bi fogni 
della Chicfa . Un altro Concilio affai numerofo fu da 
lai tenuto nella Bafilica di San Remigio di Rems > e 
pofcia un altro in Magonza , dove fi trovò ancora l'Im* 
peradore . In quelli tempi durando la ribellione di Goti* 
fredo Duca di Lorena , con cui aveva unite le fue forze 
anche Baldovino Conte di Fiandra , [a] Papa Leone ad 
iftanza dell' Imperadore amendue li (comunicò . Più che 
4' armi temporali fervirono le fpi rituali , per mettere il 
cervello a partito diGotifredo -, e però egli fen venne 
fupplichevole ad Aquisgrana a' piedi dell' Imperadore , e 
coli' aiuto del buon Papa ottenne il pendono de' fuoi fal- 
li . Seguitò Baldovino a far guerra , ma dopo aver la* 
(ciato dare un gran guado al fuo paefe dall' Armata Im- 
periale , finalmente trattò di pace , e diede a tal fine gli 
ortaggi ♦ Dopo quelle imprefe Leone IX. per la Città d' 
Augufta e per la Baviera fui finir dell'Anno venne alla 
volta d 1 Italia , e i arrivò a celebrar la fetta dei Natale 
in Verona . Confermò eflb Papa in quell'Anno i fuoi 
Privilegi al Moniftero di Farfaconfua Bolla [b] data in 
Roma IV. Kalendas Martii , Armo Ponti ficatus Dormi 
Leoni s Noni Papa Primo , IndiSione IL E l' Imperado- 
re Arrigo concedette a Berardo Vefcovo di Padova, e a* 
fuoi Succeffori 9 la licenza di battere Moneta , [r] fi- 
cundum pondus Veronenfis Moneta . Il Diploma fu dato 
XVL Kalendas Maii , Anno Dominici Incamationk 
MXiyiIlL Inditi ione IL Anno Domnì HenrùiTertii 
Regis , Imperatori* Secundi , Ordinatimi* ejus XX. 
Regni quidem X. Imperli vero IIL ABum Goslari* • 
Torno a dire > che gli Anni dell' Ordinazìon d* Arrigo 
fon confili! in varj Diplomi : e però lafcerò ad altri Ja 
cura di accertar quella Epoca , e di correggere gli er- 
rori « Circa quefti tempi ancora abbiamo da Cedro» 

Ff 4 no 

r«] UermMrmut CtntrgRut in Chron. 

>] Cbramc. Farfenft P. IL T«m. IL *M. ItAiic. 

,cj Antiq* ItaL D/JJcrtat. 27* 
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rio [a] un avvenimento importantiflimo per la Storta 4' 
Italia , cioè che i Turchi , gente di nazione Unnica , 
o vogliam dire della gran Tartaria , ufcirono dalle Por- 
te del Caucafo , e cominciarono le lor terribili conqui- 
de con levare a i Saraceni la Perda , e darli pofcia ad 
infettar P Imperio de' Greci . Non mi fiendo a dirnQ 
di più per ora , riferbando quel che occorrerà al refto 
della Storia . 

Anno di Cristo Ml. Indizione in. 

di Leone IX. Papa 2. ¥ 

di Arrigo I IL Redi Germania 12. Imp.5* 

Giunto che fu a Roma il fanto Pontefice Leone IX. e 
sbrigato da varj affari * in que(F Anno ( e non già 
tiel precedente , come lafciò fcritto Leone Oftienfe [ò] ) 
pafsò in Puglia, parte per fua divozione, [e] parte per 

3* uetar le difeordie inforte fra i Normanni , e i Popoli 
i quelle contrade, che fi fentivano gravati non poco da 
quella gente ftraniera . Fu nelP Aprile a Monte Cafi- 
110 , a San Michele del Monte Gargano , e a Beneven- 
to , dove di nuovo feomunicò quel Popolo , perchè ribel- 
lo all' Irnperadore . Tenne un Concilio in Si ponto , do- 
ve depofe due Arcivefcovi convinti di Simonia . Torna- 
ta a Roma , fui principio di Maggio celebrò un altro 
-Concilio nella fiafilica Lateranenfe , dove furono con* 
dennate le perverfe dottrine di Berengario Franzefe in- 
torno al Sacramento dell' Altare . Fioriva in quelli tem- 
pi in Normandia nelMoniftero di Becco il celebre Lan- 
franco , Priore allora d'eflò facro Luogo, di nafeita Ita- 
liano , perchè nato di nobili parenti in Pavia . Eflerv- 
do paflata 'fra lui e il fuddetto Berengario qualche Lette- 
ra, fu egli chiamato in Italia, e tanto in eflo Conci- 
lio Lateranenfe, quanto in quello di Vercelli fuflfeguen- 
•temente tenuto nel Settembre di queft' Anno dal medefi- 

mo 

M Cedrcn. Compenti. Mifl. [b} LtoOftitnfit /#.2. opb8i» 
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móPàpa, giuftificòsèfteflb, e redo cariflimo a tutta la 
Corte Pontifizia . Servì auefto accidente a maggiormen- 
te accrescere la fama della letteratura e pietadi Lan- 
franco y il quale col tempo divenne Abbate di Becco > 
e pofeia Arcivefcovo fanto di Canturberì in Inghilter- 
ra . Era inforta qualche contefa fra Papa Leone r e Un- 
fredo arcivefcovo di Ravenna fpalleggiato da alcuni del- 
la Corte Imperiale . Pferò in effo Concilio di Vercelli il 
Papa gli fofpefe il Minidero Epifcopale , o pure , come 
vuol Wiberto ♦ lo (comunicò . Tornò egli dipoi alla fua 
Chiefa di Tulio , per fatti la Traslazione del Corpo di 
San Gerardo, già Vefcovo di quella Città . Pafsò in 
queft' Anno nel dì 12. d' Aprile a miglior vita fanto 
Adalferio , o fia Alfcrio y Fondatore e primo Abbate dell 5 
infigne Monidero della Cava nel Principato di Salerno * 
la cui Vita infieme con quella di tre altri Abbati fuoiSuc- 
ceffori , fi legge fra gli Scrittori da me raccolti delle co- 
fe d' Italia [a] . Se fi vuol predar fede a gli Annali Pi- 
fani, in quell'Anno [6] Mugetto Re de' Saraceni Af- 
ricani con un potente efercito tornò in Sardegna , e cac- 
ciatine i Pifani , attefe a fabbricarvi delle, Città , e 
prefe la Corona di quel Regno . Pifani vero , cum Ro- 
mana Sede firmata concordia , cum Privilegio & cum 
Vexillo SanftiPetri accepto, invaferunt Regem , & ce- 
perunt illum & totam TcYram y & Coronar» Impera- 
tori dederunt . Et Pi fa fuit firmata de tota Sardinea 4 
Romana Sede . Ma al vedere , che de' varj Autori di 
quello Secolo , i quali han parlato de i fatti gloriofi di 
San Leone IX. Papa , muno parla di quedo , che pur 
farebbe tornato cotanto in onore del medefimo : pare 
che fi poflà dubitar dell' imprefa fuddetta , o almeno delle 
fue circostanze • Nacque nell' Anno prefente nel dì .1 2. di 
Novembre all' Auguflo Arrigo un Figliuolo mafehio [e] , 
partoritogli dall' Imperadrice Agnefc . Fu quefli poi Ar- 
rigo Quarto fra i Re , e Terzo fia gì' Imperadori , per 

cui 

Rer. ItaJ. T. VI. - 
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ttà cagfoae vedremo a fuo tempo feon volta tutta l'Italia 
eia Germania . 

Cefsò di vivere in quefti tempi Pandolfo W. Principe 
diCapoa [*]. Leone Ofticnfe il fa portato via dai Dia- 
voli , citando un' apparinone fatta ad un Servo di Dio 
Napoletano • Ma , ficcome il Padre Angelo della Noce 
oflervò 9 probabilmente quefta fu una giunta fatta alla 
Cronica dell' (XHenfe ; ed altri ciò feri (fero di Pandolfo 
Capodiferro , tanti anni prima defunto . Ne i Secoli 
deli ignoranza gran voga aveano fomiglianti vifioni e di- 
cene r Pandolfo V. fuo Figliuòlo redo Padrone di quel 
Principato con avere per Collega Landolfo V. fuo proprio 
Figliuolo . Ho io rapportato altrove un Diploma dell' 
Augulto Arrigo [b], come dato in quell'Anno in favo- 
re del Moniftero di San Zenone di Verona . Le Note 
Cronologiche fon quefte ; Data II L Idus Novembri* » 
Anno Dominici Incarnatimi* ML. Indizione IIIL An- 
no Dormi Hcinrici Tertii Regis , Imperatoris autem Sc~ 
canài > Ordinationis ejus XXIIIL Regni quìdm XIIL 
Imperli vero IIIL A&um Verona . Perchè era tuttavia 
attaccato alla pergamena il Sigillo di cera ; e nel No- 
vembre delP Anno prefente potea correre V Indizione W* 
fenta farne altro elame , lo credei Documento origina* 
le e ficuro , Ma fé (la così nella pergamena , né è fuc~ 
ceduto errore in copiarlo , non so io ora accordarlo col- 
la verità della Storia • Che l' Iàiperador fofle in Italia 
in queft 1 Anno , niuno de gli antichi lo fcrive , ed io lo 
credo follo . Sono anche difeordi fra loro F Anno XIIL 
del Regno, e il W, dell'Imperio. Sarebbe da vedere , 
fe potette riferirli all' Anno 1055, col confronto dell'Ori- 
ginale , Siccome apparifee da un Documento da me da* 
to alla hice [e] , in queft* Anno il Marchefe Aitate 
Azzo IL Progenitore de' Principi Eftenfi , fi truova Con- 
te della Lunigiana . Egli è quivi appellato Albertus 9 
fui Aw votatur t Marehk & Comes ifiius Lunonfis 

Comi* 

[a] Cimillus Peregrinimi Nifi* fr* w>. LsngeUrd. 
rbf *»ti<i. Usi, jSìftrt. 69/ 
W Antichità Bfttmfi P. i. #. n. 
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Comitato , filbis bona memori* itemque Alberti fimilU 
termite Aczo , & Marchia & Comes , In Lunieiaqa era 
il forte de' Beni , e Stati * pofleduti da gli antichi Mar- 
chefì 9 appellati pofeia Marchefi d 1 Ette . Sotto queft* 
Anno ( le pure non fa nel 1054,) fi legge una Lette- 
ra di Àrgiro Duca d' Italia a Berardo Abbate di Farfa 
[*], iq cui egli fi rallegra d'etere (lato aromeflò alla 
Confraternita, e participazion delle orazioni e de 1 me- 
riti di que' buoni Monaci. Il titolo Tuo molto fpezio* 
fo , e degno d 1 ofTervazione è quefto : Ego Arghro Dei 
providentta Msgificr Vtjih^ & Dhx Itaìi*, Calabria , 
Sicilia , Paflagoma . Molto più antico è il rito di fi* 
mili Confraternita fra i Monaci ; ed eflò dura tuttavia < 

Anno di Cristo mli, Indizione iv< 
di Leone IX» Papa 3. 
di Arrigo III, Re di Germania 13» Imp.6* 

TRovaronfi P infatica bil Leone IX< Papa, e Ylm- 
peradore Arrigo inAuggufta, dove infieme celebra- 
rono la feda della Purificazione della fanta Madre di 
Pio . In tal occafione * per atteftato di Ermanno Con* 
tratto [b] , l 1 Imperadore rimife in grazia del Papa Un- 
fredo Arcivefcovo di Ravenna * Ma Wiberto [e] aggiu- 

Se una particolarità , cioè 1 che Unfredo fa chiamato 
Arrigo ad Augufta > e dopo avere redimito al Papa 
alcuni beni ingiuftaraente occupati , fa forzato a chiede* 
re l'afibluzion delle Cenfure < Inginocchio^ egli appie- 
di del fanto Pontefice , e perchè tutti i Prelati affitten- 
ti interpofero le lor preghiere in favore di lui 9 Leone 
<on alta voce difle : A tnifura della fua devozione Die 
gli conceda Paffolmuone di tutti i fuoi falli . Nel levarli 
Unfitdo in piedi , fa oflervato , che quafi burlandoli del 
Papa * e tuttavia gonfio di fuperbia , fogghignava . Veri* 

nera 
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nero le lagrime a gli occhi al buon Pontefice , e con 
voce baffa diffe ad alcuni , che gli ftavano intorno : 0/- 
mì , qucflo miferabile è morto . Pòco flette Unfredo a 
cader malato , ed appena ricondotto in Italia , diede fine 
alla vita e all'alterigia fua.. Ermanno Contratto lafciò 
fcritto , effere corfa voce , ch'egli raoriffe attoscato , per- 
chè la fua morte fu improvvifa . Ma s' egli morì , co- 
me vuole il Roffi nel dì 22. d'Agofto, gran tempo cor- 
fé fra la di lui andata in Germania , e la morte fua. Tor- 
nato a Roma Papa Leone , quivi celebrò dopo Pafqua 
un nuovo Concilio , dove fra P altre cofe (comunicò 
Gregorio Ve/covo di Vercelli , imputato d' adulterio con 
una Vedova già fpofa di un fuo Zio . Non fi trovava 
quefto Vefcovo in Roma , e nulla perciò potè rifpondere 
per sé. Ma avvertito della Cenfura contra di lui fili mi- 
nata , fé ne volò a Roma , ed avendo promefla (bddis- 
fazione , fé ne tornò aflbluto e contento a cala . Que- 
fto Prelato ne' tempi fuffeguenti fece gran figura ne gli 
affari Secolareschi d' Italia , ficcome vedremo » Andò po- 
fcm il fanto Pontefice alP infigne Moniftero di Subiaco , 
da dove effóndo fuggito «ottone o fia Avzjo Abbate , a 
cui dovea rimordere la cofcienza , egli diede per Abbate 
a que' Monaci Umberto , nato in Francia , e le cui im- 
prefe parte buone, e parte cattive fi leggono nella Cro- 
nica di Subiaco. [a] , dà me data alla luce .E* notabile 
quanto ivi è fcritto, cioè, che il Papa in quella congiun- 
tura Sublacenfes ad fé convocavit in Monajìcrio , quorum 
& requirens Injhumenta Chartarum , notavit falfijfima , 
& ex magna parte ante fé igne cremar i fccit . Di quefte 
merci non furono privi una volta^ altri Monifterj e Chie- 
fé : il che fia detto fenza pregiudizio de gì' innumerabili al- 
tri autentici Documenti , che fi trovano ne' loro Archi vj. 
- Doveano in quelli tempi avere i Monaci di Farfa chi 
li perfeguitava nella Corte Pontifizia ; e probabilmente 
uno de lor nemici era Giovanni Vefcovo della Sabina, che 

morte 
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tnòfle di molte pretenfioni centra di quel!' in/igne Mo 
niftero . Scriffero i Monaci una Lettera al buon Pon- 
tefice con efporgli le prerogative di quel facra Luogo.» è 
pregarlo di non badare a i detrattori. Sumusenirn (di- 
cono effi [a]) plus mìnus auingenti vejtri Oratores : il 
che per mio avvifo £-dee intendere non de' foli Mona- 
ci, abitanti in Farfa, ma degli altri ancora, che era* 
no ne'Monifteri e Priorati (ottopodi . Nel Concilio Ror 
mano fi agitò la lite fra i Monaci , e il fuddetto Ve- 
feovo . Finalmente Papa Leone IX. confermò al Moni- 
ftero Farfenfe tutti i fuoi , Privilegi con una Bolla , in 
cui fi fa fentire il fuo cuore pien di divozione verfo la 
fantiffima Vergine , data III. Idus Decembris per manus 
Federici Diaconi /ància Romana Ecclefta Bibliotbecarii ^ 
vice Domni Herimanni Archicancellarii , & Colonienfis 
Archiepifcopi , Anno Domni Leonis IX. Papa Tertioi 
ìnditltone v. cominciata nel Settembre dell' Anno pre- 
fente . Crede il Padre Mabillone [b] , che Ermanno Ar- 
civefeovo di Colonia foffe Arcicancelliere di Papa Leo-' 
ne IX. nelle cui fòle Bolle fi truova quefta novità . Era 
il medefimo Ermanno Arcicancelliere dell'Imperio in que~ 
fti giorni . Wiberto fcrive [e] , che Papa Leone diede 
officium CanceHarii fan&a Romana Sedis a lui , e a i 
fuòi Succeffori . Confermò parimente il fanto Pontefice 
tutti i fuoi diritti al Moniftero Cafaurienfe con altra 
Bolla ', [d] data X. Kalcndas Julii &c. Anno Domni 
Leonis IX. Papa IL ( dee effere IIL ) Indizione IV\> 
Io tralafcio altre Bolle dello ftefio Papa , il quale per 
teftimonianza dell' Oftienfe . [e] , in queft' Anno andò a 
Capoa , a Benevento , e a Salerno . In tal congiuntura 
•è credibile , che fuccedefle ciò , che preventivamente aver 
va afferito il medefimo Oftienfe, cioè eh' egli aflplvefle 
dalla feomunica il Popolo di Benevento . Tanti palli dell' 

ottimo 
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♦etimo Pontefice verfo alleile porti , erano tutti per tra* 
vare , fé era mai poflìbile , qualche rimedio o freno all' 
infolenza , crudeltà , ed avidità incredibile de 1 Norjnaiv 
ni i ógni dì più potenti e gravoiì alla Puglia , e alle 
vicinanze * t Ctiftiani pia di nome che di fotti ; In una 
Lettera [a] fcritta da eflb Papa all' Imperador di Co* 
ftantmopoli gli efpone * tome coftoro ammazzavano $ 
tormentavano que' miferi abitanti j he pur pei-doftflndd 
*lle Donne e a 4 Fanciulli ; fpogliavano aheora ed incen- 
diavano le Chiéfe ; é che per quante dbrtaziohi e mi* 
©accie averte egli adoperato * nulla fi mutavano i lord 
$>erverfi coltami • Pero s' era egli abboccato Con Ardirò 
Catapano de 4 Greti per reprimere qùefta mala gente i 
ed implorava anche il braccio dello fleflb AugUfto Gre- 
co i In quefta Anno appunto fcrive Lupo Protòfpattf 
[b] , che arrivb 4 cioè da Coftantiriopoli torni in Pu- 
glia Aratro Figliuolo di Melò , e Dùca et Italia per gli 
<jrecì< Volle entrare i ri Bari ^ ina gli fu negato da Adr** 
lido s Romoaldo > e Pietro Fratelli * capi di Una faziori 
Contraria. Finalmente il Popolo di Bari al difpettpde' 
contràdittori V ammife in quella Città . Se ne fuggi 
Adralifto ; gli altri due Fratelli preti * furono inviati iri 
carcere a Cofiantinopoli . Drogane Conte e Capo de' 
Normanni fu in queft' Anno uccifo da un filo Campare j 
t fuccedette Unfttuk Conte fi» Fratello nel governo di 
quegli Stati . Noi troviamo battezzato in queft' Aànd 
tiella Città di Colonia il fanciullo Arrigo j Figliuolo dell' 
Imperadore Arrigo , e tenuto al (acro Fonte da Ugo Abba- 
te ai Clusni , uomo fatuo 4 Da un Documento ,• eh 9 io 
4iedi alla luce [*], apparita, che in qufcfti tempi Guai* 
inarioIV< cGifolfoIL fuo Figlio, erano Principi diSà J 
lento $ e Duchi di Amalfi e Sorriento t 
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Anno di Cristo mui. Indizione v. 
di Leone tX. Papa 4. 
di Arrigo III. Re di Germania 14.Imper.7- 

Eft a ftata in addietro ì* Ungheria tributaria dell'Im- 
perio Germanico ; mietendo inforte liti, e celiato 
y pagamento , fi venne ad un'afpra guerra fra l' Implode- 
re Arrigo , & Andrea Rè d" Ungheria . Il fanto Papa 
Leone per desiderio di rimettere la concordia fra que'Prin- 
cipi Criftiani * fi portò in quell'Anno di nuovo in Ger- 
mani* per trattar di pace 4 Ermanno Contratto feri ve 
[ali eh 9 egli vi andò perleiftanze del Re Andrea 5 fece 
delittore Y Imperadore dall' affedio di un Cartello ; e tro- 
vatolo difpofliffimo ad un accordo * già fi credeva di ave- 
re in pugnò la pace 4 Ma Andrea feonciamente il burlò : 
laonde il Papa fulminò contra di lui la (comunica . Se ciò 
fuflirte i è cofa da ftupirc , conle Wiberto Conti tutto al 
rovefcio quella faccenda con dire , [b] che gli Ungheri 
erano p fónti a pagare il tributo , purché otteneflcro il 
perdono de i trafeorfi partati , Sed qùiafaBione qmrumdam 
Cuiialium i qui felieibus fanali viri invidebant aSiibus , 
funi Augufti aUres otturate Prccibus Domiti Apqftolici , 
ideo Romana Respublica fuojeB'umejn Regni Hungaìici 
pefdidit 1 & adhuc dolet finitima patri* òradis & in- 
cendiis devdftari . Arrigo Vicecancellier dell' Imperadore 
fu in queft Anno da lui promoflb all' Arcivefcovato di 
Ravenna ; ma fecondo il Rodi [e] non ottenne la con- 
ferma e il Pallio dal Papa , fe non nell' Anno feguente con 
Bolla data VL ldusAprilis Anno Pontificata W. Indi- 
zione VI. Sotto fpecie d v intronizzar qiiefto novello Arci- 
vescovo i fu inviato a Ravenna anche Nkone Vefiovo <fi 
Frifinga , uomo pien di vizi * e che per qualche tempo 
inoltro di pentirfi , e di abbracciar la vita Monadica , ma 
in breve tornò alla vita di prima . Coftui giunto a Raven- 
na, 

RtrnttMWi CcntraEius in Chnm, 
Wibrrt. Pìtt S. htonis IX. /. j. Op»4* 
Rukeus Hifi. Rtvtn*. M.j. 
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na , auivi colto da morte improvvifa lafciò le fue oda • 
AI fuddetto Arrigo Arci vefcovo fcriffè il ftio Libro) ofia 
Opufcolp intitolato Gratiffxmus , San Pier Damiano, o 
come fi dovrebbe dire , Pietro di Damiano , nato nella 
Citta (tetta di Ravenna , e gran luminare A fantità e 
Letteratura in Italia per qucftì tempi . Uno ancora del 
motivi, per gli quali s' induffe a tornare queft*Anno in 
Germania il fanto Pontefice, fu fecondo POftienfefrf], 
per impetrar de gli aiuti dall' Imperadore contra de' Nor- 
manni di Puglia , le avanie e crudeltà de' quali egli non 
potea più fofferire . Un Diploma , che fi legge pubblica-* 
to nelle mie % Antichità Italiane [b] , ci fa vedere nel Giu- 
gno di queft' Anno in Zurigo P Imperadore Arrigo , che 
concede al Clero di Volterra fra gli altri Privilegi quello 
di poter decidere le liti col Duello . Era allora troppo in 
ufo quefia barbarica e deteftabil ufanza, accrefciuta dipoi 
neir andare innanzi da i cacciatori di puntigli . Per isra- 
dicarla molto s' è fatto ; ma al Mondo non mancheranno 
mai dei Pazzi, Ho io pubblicato un Contratto feguito in 
quell'Anno fra Bonifazio Duca e Marchete di Tofcana , 
Signore di Mantova , Ferrara, ed altre Città, e Otta 
Badefla di Santa<jiulia di Brefcia . Fu fcritta quella Carta 
[e] Anno ab Incarnatane Domini noflri J e fu Cfnijìi MH- 
lejìmo Quinquagefimo Secando , Emicus grafia Dei Impe- 
rato)- Auguftus , Anno Imperi i ejusScxto, Quarto KaU 
Aprilis , Indizione Quinta . Ma poche fettimane dipoi 
fopraviffe Bonifazio . Mentre egli da Mantova pattava a 
Cremona , per mezzo di un ombrofo bofeo , fu ferito con 
una faetta , o fia con un dardo attoscato , e di quel colpo 
mori . His diebus Marchio Bonifacius ( fon parole d'Ar- 
nolfo Milanefe [d] Autore contemporaneo) dumnemus 
tranfiret opacum , infidiis ex obliquo latenti bus , venenato 
figitur jacido . Heufenex ac plcnus dierum , maturam mor- 
tem exiguo preoccupava •'. Il Fiorentini feri ve [e], ch'egli 



non 



fa} Leo Ofiìenfts Cbronie. Hk. 2. cap. 84. 

fbl Antiauitat, Italie. Dijfert. 39. pag.ó+i. fc) lèH. Differii. 

WAtiwipbus Hift.-MéHoléM. 1.-$. c$. 

[cj Fiorentini Mtmor. Hi Mattili. lik**' 



i 



ànnòMLII. 4^5 

* * ' • * 

ìtòH fhotta carico farmi morì ; ma non aVca veduto Ar+ 

jqlfo, Scrittore più informato di lui . E fé Bonifazio fi 
jruova Marche fc fini 1 Anno 1004. con vieh dire, ch'egli 
offe vecchio nelP Anno prefente . E auì fi dee notare * 
die neTT edizione della Storia d' eflb Arnolfo fatta dal Leib- 
iizicr fopra un teftoMilanefe , fi legge Marchio Montis- 
brati ponififrius. Ma il Manufcritto Eftenfe pib antico 
(e gif altri noo ha Montisf errati ; e quella è una giunta di 
ualche ignorante , ficcome già ofiervai [a] nella Prefazio- 
ic al medefimo Arnolfo . 
Abbiamo da Donizone il tempo precifo della morte di 
iuefto Prìncipe , laddove feri ve , ma accortamente tacen- 
te, eh* eflà ibffe violenta fi]. 

Jjife die fexta Maii pofl auippe Kakndas 
De feruti terram^ quem Chriftus ducat ad cthfam. 
Quando defiéntlus, terra datùs, eflque fepultus\ t 
Tiene Quinquaginta duo tempora Mille Dei Jlant, 

Fu feppellito il di lui Corpo in Mantova: perlocchè^fi 
legge preflb il fuddetto Donizone una curiofa altercaziòhè 
fra quella Città , e la Rocca diCanofla , dove pretende- 
va il buon Monaco Canoffino Donizone , che fé gli dovef- 
fe dar fepoltura preflb de* fuoi Antenati . Da altre me- 
morie ancora da me rapportate nella Prefazione al mede- 
£mo : Donizone apparìfee , aver la buona gente creduto , 
che non nafeefle erba nel luogo , dove Bonifazio fu fe- 
rito . Certamente qucfto Principe non era un Santo . An- 
zi egli V acquiftò fl brutto nome di Tiranno preflb i Te- 
defeni . Ermanno Contratto , vivente allora ( fé pure al 
iuo tefto non fu fatta qualche giunta ) fcrive fotto queft* 
'Anno [e]: Bonifacius ditijjimus Italia Marchio , tmm* 
"Tjnrannus , bifidiis a duobus exceptus mititiius , fagittis- 

?* uè vtdneratus & mortuus , Mantua fepelitur . E il 
iorentinì offerva [d] , che in tre Privilegi, da Arrr- 
Tomo Vili. G g go 

fri Ritim Italie. Script*. T. IV. 
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go IV. e V. e Lattario fufìcgueari Imperadorì , conce- 
duti al Popolo dì Lupe» , lì legge : Gonfutludims etiam 
perverfiu , ftmpgre Banifacù iSarchionh duntfx pf- 
(lem beminibus tmpefitas , omnim ìnixrd'tcìmus , ©>?«£■ 
ttriuf fiati prxcipjmus . Lattò Bonifazio dopo di si ne 
Figliuoli a lui nati dalla DuchefTa Beatrice, cioè fede,, 
«gè ( appellato Bonifazio dal Continuatore di Ermanno 
Contralto ) Beatrice , e Matilda , tutti e tre di teneri» 
età, £ perciò bifognolì della tutela della Madre. Liquefi' 
Anno ancora per teftimonìanza dell' Oftienfe [a], e di 
B.omc*ldo Salernitano [b\ , Guaiwari» IV. Principe di 
Salerno per una congiura fatta centra diluì da alcuni Tuoi 
Parenti, e da altri malcontenti , con più ferite tolto f|i 
di vita, e il Tuo cadavero obbrobriofamente firalcinato lun- 
go il lido del mare . Salerno colta Rocca reflò in pote- 
re de' congiunti ; ma Guide Duca di Sorrento ,- e Fra- 
tello d'elio Guaimario, chiamati in aiuto i Normanni 
da lì a cinque giorni ricuperò quelli Citta ; infoilo nel 
Principato Gjfolfo 11 ipf j 
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rinunziò ad Arrigo i fuoi diritti (òpra quelle Chicfe* ed 
Arrigo in contracambio gli cedette molti Tuoi Stati nelle 
parti di là da Roma . L' Oftienfe fcrive, [a] , che tync 
inter ibfiétn Apofldkum & Imperatore™ fatta eft commu- 
tatto de Benevento & Bàmòergenfi Epifcopio , ma feri- 
20 dichiarare fe foffe ceduta la fola Città di Benevento 
col fiio territorio, coinè gode oggidì la Sede Apoftolca, 
o pure anche il Principato , di buona parte nondimeno del 
quale erano (lati prima invertiti i Normanni . £ fenza di- 
re, con qual titolo e patti cedette tali Stati. Il Sigonio 
\li\ dice nomine Vicariatus . Così egli interpretò le pa- 
role dell' Oftienfe [*], laddove fcrive j che Leo Nonus 
Papa vicàriàtionis patta Betieventùm ab Heinrieo Con- 
radi filio récepit , Da qùefto cambio poi deduce il Pa- 
dre Pagi [d] , che non fuffiftà quanto ha Eutropio Pre- 
te preflò il Goldafto * con dire che Carlo Calvo ave* 
distratto Benevento dall' Imperio Roman» , e concedu- 
tolo a i Pontefici Romani . E fi può fimilmente dedur- 
re , che né pure Lodovico Pio , Ottone 1, ed Arrigo I. 
Imperadori avefsero mai conceduto loro effo Ducato di 
Benevento > 

Anno dì Cristo mliii. Indizione v*. 
di Leone IX. Papa 5. 
di Arrigo III. Re di Germania 15. Imp. & 

IM plorò in quelli tempi Papa Leone più che mai l'af- 
fiftenza dell* Auguro Arrigo per liberar la Puglia 
dal giogo de 9 Normanni * i quali * per quanto fcrive Er- 
ìròmho Contratto [e] * vitibus adsuEìi » indigetes bello 
premere eeeperunt * rnjuflum dominatum invadere > bare* 
dilms legitimis Caflella 1 prddia , villas , domus , uxoret 
etiam , q vibus libuit * vi auferrt , res Eccleftarum diri- 
pere ì piftremo divina & humana omnia ( front viribui 
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plus poìerantì fura confondere , ne e pan Apofiolico Pon* 
tifici , nec ipfi Imperami , nifi tantum verbo tenus cede- 
re . Guglielmo Pugliefe diverfamente parla delia condot- 
ta de' Normanni , e ci vorrebbe far credere , che da Ar*> 
prò Duca d* Italia per P Imperadore Greco preveniflero 
ipezialmente tanti lamenti ih parte fai fi contra de* Nor- 
manni , dappoiché non gli era riufeito né con danari né 
con promette di tirarli fuor d' Italia al fervigio de 9 Greci « 
Secondo lui M > la gente di Puglia 

- j, ~ - - - varias deferre querela* 
Cozpit , £? accufat diverfo minine Gallar. 
Veris commi feens fallacia nuntia mittit 
Argirous Papa , precibusque frtquentìbus illune \ 

Qbjefraty Italiani quod libertate carentem j 

. Xibertt , oc Populum decedere cogat iniqunm . i 

Ma non era Papa Leone uomo da lafciarfi in tal congiun- 
tura ingannare . Egli fletto foggiornava m lor vicinane ( 
za. r ^_pU)L volte era (tato fui fatto , cioè in quelle contra- 
de medefime, e potea ben fapere , fe i Normanni fotTero 
sì o nò una fpezie di masnadieri . Vedremo, che mai noti 
fi quetarono , infinattantoché non ifpogliarono i Signori 
di que'paefi de' loro Stati. Guglielmo Storico , allorché 
i Normanni furono^ nel colmo della potenza , fcriflfe per 
piacere alla flefTa Nazion dominante ; però non par fiat- 
ra b teftimonianza fua . Ora Y Imperadore diede alcuna 
delle fae fotóatefche al Papa ; molt* altre ne ottenne effo 
Papa da diverfi Signori ; e con quefte brigate s' unì una 
gran ciurma di fcelterati e banditi , tutti condotti dall* 
avidità e fperanza di far buon bottino . Nel MefoMdi 
Febbraio conquefta gentecafe in Italia il buon Pontefi- 
ce , conducendo fece Gotifredo Duca\ di Lorena , e Fwfe- 
rigo fuo Fratello, che fo poi Papa Stefano X. e molti 
Gherici e Laici esercitati nel m$ftier della guerra , per 
valerfene contro i Normanni [b] . Ma x prima di arriva* 

egli 
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qjli giù dall* Alpi, Gebcardo Vefcovo allora diAichftet* 
di naiion Bavarefe , avendo fatto ricorfp all' Imperado* 
re , tanto diife e tanto fece , che il riduflè a richiama-» 
re il groflò corpo di truppe Imperiali già fpedite in aiuto 
del Papa * in maniera che altro non vi reftò di queir efer- 
cito , che un battaglione di cinquecento perfone [a] . Se 
n' ebbe ' pofcia ben bene da pentire lo fletto Gebeardo , 
da che divenne anch' egli Pontefice Romano col nome 
di Vittore IL per le infolenze , che non men di Papa 
Leone IX. dovette (offerir da i Normanni di Puglia fen- 
za poterli reprimere . Giunto a Mahtova Papa Leone 
nella Quinquagefima , per atteftato di Wiberto [b] , de- 
terminò di tener quivi un Concilio* Erano accorfiadof- 
fequiar il Papa yarj Vefcovi di Lombardia ., a' quali fa* 
ceva paura il rigore e zelo del Tanto Pontefice : che ben 
fapeano di avere de' mancamenti da renderne conto . Pe- 
rò alla Jor fuggeftione fu attribuita, una rida infortafra 
i familiari d' effi Prelati * e quei del Papa , in tempo 
appunto , che fi celebrava il Concilio . Corfe alla porta 
della Bafilica il Tanto Padre * volavano le faerte e i (affi * 
e fu egli fteflo in pericolo della vita per fai vare i Tuoi do- 
meftici , che fi rifugiavano verfo la di lui perfona , e 
Tenia che ali aggreflòri fi guardaffero dal ferire , chi an- 
dava a nafeonderfi Totto le vedi Pontificali * Si auetò 
con diffieultà il tumulto * ma fu effo cagione , che ti 
fcioffe il Concilio ; e ciò non ottante il mi feri cordi ofo 
Pontefice diede nel di figliente P affollinone a gli auto* 
ri di tale iniquità » AndoiTene a Reina Sari Leone |V) , 
e dopo Pafqua tenne quivi un nuovo Concilio [d] , do- 
ve fu polio fine alle vecchie liti , che bollivano fra i 
Patriarchi di Aquileia e di Grado, chtffKiato nuòva Aqui* 
Jeia. Cioè fu decifò, che quel di Grado foflè, indipen- 
dente dall' altro , e vero Metropolitano dell' Iftna « 

Cj 3 dejl« . 
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delle Ifolc di Veneiia . Anche il Dandolo [a] ne fa men- 
zione , ma con fupporre ciò feguito in un precedente Si- 
nodo , mentre aggiugne , che Papa Leone vifitò dipoi 
Venezia per divozione verfo San Marco . Ciò probabil- 
mente accadde ne)P ultimo fuo ritorno dalla Germania fui 
principio dell* Anno corrente . 

Ciò fatto , ardendo pure il fanto Papa di defiderio di li- 
berar la Puglia dalla crudele ed infeiabil Nazion de* Nor- 
manni , moflè P efercito preparato contra di loro . Eni 
quello comporto , fecondochè abbiamo da Guglielmo Pu- 
gliefe [6>h de' pochi Tedefchi , ch'ali avea potato ri- 
tenere alfuofoldo % cioè di fettecento Suevi, oltre alla 
canaglia de'facinorofi , venuta di Germania , condotti da 
Guarnieri , che probabilmente fu il primo Marchete di 
qucfto nome della Marca d' Ancona . V erano in oltre 
moltiflìme brigate d' Italiani armari , raccolte da Roma , 
Spoleti , Camerino , Fermo f Ancona , Capoa' , Bene- 
vento , ed altri Luoghi . Non fuflifte a mio credere r 
che Goffredo , o Gotifrtdo Duca di Lorena foffe il Gene- 
rale di quefta impréfa • Pih torto è da credere Rodolfo , 
eletto già Principe di Benevento , per quanto s'ha da 
Leone Ofticnfe [e] . Confifteva poi r Armata de 1 Nor- 
manni, fecondo il mede Gmo Autore , in tremila cavalli , 
e poca fanteria , ma tutta gente forte * agguerrita , e che 
non conofeeva paura . I condottieri di quefta , divtfa iti 
tre fquadre , furono Unfrtdn Conte e Capo cf elfi Nor- 
manni , Ricardo Conte d' Averfa , Roberto foppaoomi- 
nato Guifiardoj cioè Aftuto > poco dianzi venato di Nòiw 
irnndia a trovare il Fratello Unfredo; cioè quel medefi- 
ino Roberto , ^he vedremo a fuo tempo padrone di quafi 
tatto il Regnò ara di Napoli , e di parte della Sicilia , 
TraJafdo altri nominati da<efTo Storico Puglie fc . Dal me- 
defimo; bìénsì , e da Ermaana Contratto f*Q abbiamo , 
che i Normanni veggendo sì grande apparato di guerra 

contri 
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Cóttttz di loro , e si di forze troppo disuguali , fpedirono 
Ambulatori al Papià , offerendoli umilmente al fervi- 

S'trì e ali* xàtó&àtoa Ai lui , e di riconofeere in fendo 
H* firma' Sede gli Stari da lor póffeduti . Ma non fu ac- 
cettata r offèrta , non già per alterìgia del Papa pieno 
<P umiltà e nemico di fpargere il fangue Criftiano ; maf 
jfefcagiòn de' faperbi Tedefchi , i quali s'oppofero, de- 
ridendo l*pieck>la (lacuna de 1 Normanni , e figurandoli 
cf averli già vmtir col folo terrore . Coftoro indufferofuo 
iftaìgrado il Papa a comandar loro, che depofte Tarmi 
fé rie tornaffero al loro paefe : akrimente andrebbono tut- 
ti a: fi! di fpada . À quefta sì afpfa rifpofta non feppero 
sfccqrtlodarfi i Normanni, ed abbracciando i configli del- 
1* depurazione , rifoluti pièrtofto di morir cadauno ono- 
fataitiente colmarmi in mano r che di accettare un così 
Vergogfiofo partito , fi prepararorto alla battaglia . Fors* 
anche furono i primi ad atelire improvvHamente l\ofte 
nemica . Si fece quefta giornata campale preffo Civitel- 




milizie Italiane , ed mfeguirle con loro rìon picciola 
ftrag;e. S'affrontò Unfredo Conte co iTedefchi, e trovò 
quivi duro il terreno ,. in guife che per la morte di mol- 
ti de l 'fuoi era vicino a cedere , quando il vaforofo Ro- 
berto colla fua fchiem di riferva accorfe in aiuto del Fra- 
tello , e fece delle ftiirabili prodezze . Tornato poi Ki- 
cardo dalla caecia de gì' Italiani . finì la fefta colla mor- 
te di quafi tutti i Tedefchi i quali vi lafciarono beni» 
vita, ma la fecero coftar cara ai vincitori . Papa Leone 
dopo ouefta disgrazia afflitti/fimo fi falvò colla fuga in 
CivìteUa , che fu ben torto attediata da. i Normanni . 
Secondo Gaufrido Malaterra , quegli abitanti y per non* 
aver danno da quella feroce Nazione , mifero- il Papa fuo- 
ri della Città. Guglielmo Pugliefe feri ve, che non- vol- 
lero' riceverlo nella Città, temendo didisguftare i Nor- 

Gg 4 manni* 

E*] Gaufridut Maljtterra Hift* Uh- 1* co?, io.. 
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inanni , di modo eh' egli venne nelle mani de' Nprman- 
ni fteffi . Volle Dio , che coftoro fi ricordaficro d'eflè- 
k Crifliani , né obblìaffcro il rifpetto dovuto al .,Vica- , 
zio diCrifto . Perciò lungi dal fargli oltraggio alcuno, . 
corfero a baciargli i piedi , e a cfliedereliperdono ed , 
aflcJuzion delle colpe. Il Papa li benedille , ed ottenne 
da loro d'effere condotto .a Benevento: il che con tut- 
to onore di lui efeguìrono • Quivi fi fermò egli per mof- 
to tempo , cioi per tutto queft* Anno , e parte del te- 
gnente , ma fenza eflèrgli pcrmelTo di tornartene indie- 
tro . L' Odiente fcrive , che entrò in Benevento nel 
di 23. di Giugno . Non fu lodata da i zelanti Cattoli- 
ci d' allora quefta imprefa di Papa Leone , ed anzi fu 
creduto, che Dio permettene ciò per imegnare ai Ca- 
pi della Cbiefa, e a gli altri facri Miniftn dì non in- 
tervenire a i languinofi fpettacoli della guerra . Occulta 
Dei judicio , dice Ermanno Contratto , five quìa tan- 
tum Sacerdotali fpmtalis potius auam prò caducis rebus 
pugna decebat ; five quoa nefarios hom'mts quam mul- 
tai ad fi ob impunitatem ficlevum vel quafium avsrum 
confluente* , cantra ilidem fielefloi fecum duceiat ; five 
divina fufiitia alias , quas ìpfa mvit , ab caujfai mfiros 
pltUente. 

Difapprovò fommamente tal fatto anche San Pier 
Damiano i con giognere in fino a negare a i Papi il di- 
ritto di far guerra : perlochè fi meritò weenfura del Car- 
dinal Earonio. " •, 
ionio Teppe ap] i, 
Pontefice alla fi 1 
iìiana. Anche 
Pontefici , coni 
timcnto di Par. 
Oliarti Principi! 
diSegna [è] ter 
turus&tlum quii 

Ni 
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tMnam ifft per fé illuc non iviffet i /ed filunmodo iU 
lue extrettum prò jufiitia difendatela mifijjet . Ripofofl! 
dipoi il Papa in Benevento , come in Citta fua . Secon- 
do la Cronichetta de i Duchi di quella Città , pubblicata 
dal Pellegrini [a] , Pandolfo V. . e Landolfo V. Principi 
di Benevento creano tenuto quel Principato , usauedum 
venie Domnus rapa Leo in Èeneventum Menfe Augufti 
Indizione IV. Anno Domini MLl. & exfiltati funt . 
£ ciò avvenne prima del cambio di Benevento con Bam- 
berga . Pare , che (blamente dopo eilb cambio un certo 
Rodolfo forte creato dal Papa Principe di Benevento : il 
che Quando lìa certo , abbaftanza ficonofee, che non la 
fola Città , ma anche il Principato era {lato ceduto a Pa- 
pa Leone IX. il che tuttavia è difficile a crederfi , perché 
allora i Papi non concedevano a i lor Vaflàlli il titolo di 
Principe, lignificante in quefti tempi un Signore indipen- 
dente , o un Figlio di Sovrano . Oltre alla battaglia fud- 
detta, abbiamo dall' Anonimo Barenfe [i], che un'al- 
tra ne fuccedette , ed anche prima , e Forfè nelF Anno 
precedente • Ecco le fue parole all' Anno 1052* nel 
quale vien anche riferito il fatto d' armi dell' efercke Pon- 
tifizio . Argiro ( Duca d' Italia per l' Imperador Greco ) 
ibit ( in vece d* ivtt ) in Siponto per mare . Deinde Um- , 
feda ( Conte e Capo de 9 Normanni ) & Petrone curri 
exercitu Normannorum fuper eum , & fecerunt bellum , 
& ceciderunt de Longobardis ibidem . Ipfe Argiro femi- 
viyuf, exfiliit piagate f , Ò 1 ibit in Civitate Vefiì . Po- 
feia ali 1 Anno preferite narra , che lo fteffo Argiro" fpe- , 
dì il Vefcovo di Trani a Coftantinopoli , per raggua- 

fliar quella Corte de' fmiftri avvenimenti delle cole d' 
talia. Guglielmo Pugliefe aggiugue M* che per quelle 
(avventure Argiro cadde dalla grazia del Greco Impera- 
tore , fofpèttandolo forfè d' intelligenza co i Normanni , 
o pare riguardandolo come uomo metto al governo . Fu 
perciò mandato inefilio, dove dopo lungo tempo cro- 
ciato 

Tal Apuà Peregri*. Wft* Princ. Langobari. 
.fbj Anontmut Bartnfis Tom.?. Rtr. liei. 

[e] Guilliilmus Afuluf /. a. P**m. 
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Tndi&ianc W. Anno atttem Dumni Remici Tcrrii Regi? , 
lmperatorii Secondi, Ordinatimi s e'fHsXXV* Regni qui- 
àemXlIÌ. ìmperii vero VII. A&vm Turego* Probabil- 
mente l'Originale avrà ./few Thmin'ica Intsrwttion'ts 
AfLIII.jaxhi veramente ¥ Indizione e l' altre Note in- 
dicano P Armo preferite , fé pure non fu quivi adope- 
ralo l'Anno Pifano. Ribelferifl in que(F Anno gli Amal- 
fitani al cieco Manfani loro Duca [d], l'obbligarono a 
fuggire , ci allora riforfe il deporto Giovanni Tuo Fra- 
tello , il quale fegiiitò poi «governar quel Popoloperk* 
dici Anni , 

Arino di Cristo mxiv. Indizione vir. 
di Leone TX. Papa 6. 
dì Arrigo. III. Re di Germania i(5. Imp.o-. 

PAféb* H verno in Benevento il forno Pontefice Leo- 
ne IX. ma in meno ali* afflizione , perch'egH , 
fecon- 
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fccondocbè fcrive Lamberto da Scaihaburgo [a], dappoi* 
die fu liberato dall' affedio de' Normanni, cmtélos dtes* 
quibus fupèrvixit tanta calamitati , in luffa & metro* 
re egit . Ed Ermanno Contratto ieri ve [b] , ch'egli ridottò 
in Benevento , quivi fi fermò , ncefuit redire permiffus , 
Non dice chi gì' impedire il ritorno . Polliamo con tutta 
ragion fofpettare , che i Normanni ; ma ciò non s'accorde- 
rebbe col Malaterra [e] h dove racconta , che Papa Leone 
loro non (blamente reftituì la fua grazia, ma concedette 
ancora in Feudo tutti gli Stati pofleduti , e quegli ezian- 
dio ) che poteffero acquietare in Calabria e Sicilia ; giac- 
ché la Sicilia tuttavia gemeva (òtto il giogo de' Mao- 
mettani Saraceni • Spedì il buon Papa nel Gennaio di 
quei? Anno a CoftantinopoH per fuoi Legati Umberto 
Cardinale % Pietìv Arcivescovo d' Amalfi , e Federigo 
Diacono Cardinale * Cancelliere della fanta Romana Chic- 
iii * e Fratello di Goti/redo Duca di Lorena , a cagion 
delle liti inforte in quefti tempi fra le Chiefe Latina e 
Greca , le quali andarono a terminare in un deplorabi- 
le Scisma . Se ne può informare il Lettore da gli An- 
nali Ecclefiaftici del Cardinal Baronia, e da altri Scrit- 
tori di si (atte materie. Ma le afflizioni dell'animo ri-, 
dondarono ancora (opra il corpo del buon Pontefice , 
[d] Infermatoti ebbe nondimeno tanto vigore, che ce- 
lebrò Meffa pubblicamente nel!' Anniyerfarto della fua 
ordinazione , cioè nel dì 12. di Febbraio . Crefcendo po- 
feia il malore, di cola fi parti nel dì 12. di Mario per 
tomarfene a Roma , e gli predarono in tal congiuntura 
tuona (corta , ed ogni poflibil fervigio i Normanni • Se 
crediamo al Malaterra, lo fteflò Come Unfredd il axv 
duflè con tutto onore fin dove piacque al Papa . Leon* 
Oftenfe lafciò ferino [ci , che V accompagnò fino a Gfr* 
poa , dqye elfo Pontefice fi fermò per dodici giorni , C 
prefo poi feco Bucheri* Abbate di Monte Cafiqo , coi** 

tinuò 

Ti] Lanthrtut Stafnabutgenfis in Chronico . 
[bl Mtrmannut Contrattiti in Cèfòn* 

[cj Gaufrid. Maiatma lib. i. Hi fi. [d] Wihmué in Vita P*P* 
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tlnuò il fuo viaggio fina a Roma ♦ Né paflàròno molti 
giorni ) che fu chiamato da Dio a godere delle fùe rare 
Virtù e glorìofe fatiche il premio in Cielo nel dì 19. d' 
Aprile dell' Anno preferite * Dio atteftò coi miracoli la 
iàntità di (juefto buon Pontefice , il quale benché poco 
viveffe , * in tempi tanto corrotti , pure gran cofe ope- 
rò , e gareggiò in attività e zelo co primi Pontefici 
della Chieladi Dio . Vegganfi le Vite di lui fcricte da 
Wiberto , e da Brunone Vefcovo di Segna » e gli Atti de* 
Padri Bollandifti aldi 1^. d'Aprile. 

Succedette in queft' Anno , fé pur non fu nel precedete 
te, in Italia un Matrimonio , cne difturbò forte la Cor- 
te Imperiale in Germania / Gatifrcdo , o fia Gofredo 
Duca di Lorena , che fecondo Lamberto Scafnaburgenfe 
[a] , era già venuto in Italia con Papa Leone ; o pure * 
come ha Ermanno Contratto [£} 9 haliam lattnter adiens 
neir Anno prefentc : trattò e conchiufe le fue nozze con 
Beatrice , vedova del fu Marchefe e Duca diTofcana 
Bonifazio 1 e fecondochè hanno alcuni conghietturato , 
concertò anche Paccafamento àiGotifredo H Gobbo tuo 
Figliuolo con Matilda Figliuola d'efla Beatrice , allora 
di età aflài tenera. Lamberto * e Sigeberto [e] ferivo- 
no effettuato il matrimonio di Beatrice nell'Anno prece- 
dente. Ermanno Contratto ne parla folamente inque- 
ilo , terminando con si fatta notizia e colla morte pro- 
pria la Cronica fua. Altrettanto ha Bertoldo da Coftan- 
za [d] . Per tal via lo fcaltro Goffredo ( fon parole di 
Lamberto) Beatricem accipiens , Marcbam (diTofcana) 
&- ceteras ejus pojfejfwnes conjugii pratextu fibi vendi* 
cavit .A (jueftò avvifo s'allarmò non poco l'Augufto 
Arrigo ,• primieramente perchè vedeva intaccato di trop- 
po il fuo diritto, mentre fecondo le leggi, o fecondo le 
Consuetudini , Beatrice per efler Donna , ed anche fola- 
mente Vedova , non potei pretendere di comandare nel 
Ducato della Tofcana ; e benché aveffe Figliuoli , appar- 
teneva 

Tal Lamktrtut Scafnalmrgfnfìs in Cbrort. 

fb] Brmanmtr Cnttà&vt in Cbron. («J SfgtkfftuihCkWh , 
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teneva all' Imperadore il darne Pinveftitura al mafchio. 
Secondariamente perchè Gotifredo. , (lato finora netaico 
dell' Impertadore , e perfonaggio di gran fenno e maneg- 
gio , era creduto capace di lconvolgere tutta T Italia , 
e di fottrarla al dominio de^li Augufti Tedefchi . Ve- 
demmo grande la potenza defMarcnefe Bonifazio anche 
in Lombardia , dove poflèdeva tante Fortezze e Beni * : 
tutto venne in potere di Goffredo , e però non erano in- 
giufti ifofpetti e timori d'Arrigo, il quale fin d'allora 
pensò a rimediarvi j e noi il vedremo venire nell' Anno 
Seguente apporta per quefto in Italia . Dopo la vittoria 
riportata centra dell' efercito Pontifizio non iftettero pun- 
to i Normanni colle mani alla cintola . Per teftimonian- 
za di Guglielmo Pugliefe [a] niuna Città reftò in Pu- 

S^lia , che non fi fottometteffe al loro dominio , o non 
i obbligaffe di pagar loro tributo • Unfredo Conte e 
capo d' efli fece allora afpra vendetta de gli uccifori di 
Dragone fuo •fratello, e forzò all'ubbidienza le Città di 
Troia , Bari , Trani, Venofe. ? Otranto, Acerenza , 
e4 altre Terre . Ma quefto Monco diede qui ne gli ec- 
ceffi , con attribuir tutte quefte prodezze e conquide ad 
Unfredo • Certamente parte d'effe fuccedette dipoi • 
Mandò ancora , per teftimonianza di lui , Roberto Guis- 
cardo fuo Fratello a far delle conquide in Calabria , Uo* 
mo di mirabil accortezza e bravura era Roberto , e per- 
ciò feppe ben profittarne. Fors' anche fece più di quel, 
che fiafpettava o voleva Unfredo , e quindi nacque li- 
te fra loro , di maniera che un dì trovandoli infieme a 
Eranzo , Unfredo gli fece mettere ternani addoffo , e 
'uainata lafpada, era in procinto d'ucciderlo , fé non 
foffe (lato trattenuto daGocelino. Reftò Roberto in pri- 
gione per qualche tempo , finché deporto lo sdegno , 
Unfredo non blamente gli reftituì la libertà ed amici- 
zia primiera, ma gli concedette ancora quanto effo Ro- 
berto avea acquiftato , ed era per acquiftare in Calabria , 
con dargli anche un buon foccorfo di cavalleria « Di più 

non 

W Guithtlmw Apulu$ /.a. Poem. 
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